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PREFAZIONE. 


Quando  mi  venne  offerto,  con  gentile  insisten^^a, 
l'incarico  di  dirigere  ^Annuario  Scientifico,  edito  dai 
Fratelli  Treoes,  rimasi  per  qualche  tempo  dubbioso, 
non  solo  perchè  non  mi  sentivo  adatto  a  quell'ufficio, 
ma  anche  perchè  esso  mi  avrebbe  troppo  distolto  dal 
campo  di  studio  da  me  prediletto. 

Pia  tardi  però  varie  considerazioni  valsero  a  ri- 
muovere i  miei  dubbi  e  a  vincere  la  mia  esitazione. 
Prima  fra  tutte  quella,  che  /'Annuario,  il  quale  nei 
suoi  trentanove  anni  di  vita  si  è  reso  tanto  benemerito 
per  la  divulgazione  della  scienza  in  Italia,  possiede 
già  una  organizzazione  perfetta,  che  regolarmente 
funziona,  e  collaboratori  valentissimi,  nei  quali  qual- 
siasi direttore  può  riporre  la  massima  fiducia.  Oltre 
che  alle  amorevoli  cure  degli  Editori,  tutto  ciò  certa- 
mente  è  in  larga  parte  dovuto  a  chi  (*)  in  questi  ul- 
timi tempi  diresse  con  intelligente  amore  l'importante 
pubblicazione ,  meritandosi  la  riconoscenza  di  quanti 
hanno  a  cuore  la  coltura  generale  del  nostro  paese. 

Di  qui  quest'altra  considerazione,  e  cioè  che,  qua- 
lora avessi  accettato  il  compito  che  mi  si  voleva  affi- 
dare, non  avrei  dovuto  far  altro  che  guardare  l'opera 
compiuta  dal  mio  predecessore  e  seguirne  le  orme, 
per  adempierlo  nel  modo  migliore. 

Ma  ciò  che  valse  in  fine  a  farmi  accogliere  la  lu- 
singhiera offerta  fu  un  desiderio  espressomi  dagli 
Editori,  quello  cioè  che  d'ora  in  avanti,  pur  conti- 
nuandosi ad  offrire  al  Lettore  delle  ampie  riviste  in 

(*)  L'egregio  dott.  Arnoldo  Tsigli,  che  per  le  sue  numeroso  oc- 
f'upazioni  ha  voluto,  con  nostro  rammarico,  rinunziare  alla  Dire- 
zione àoìV Annuario  che  con  tanto  amoro,  come  dico  l'illustre  pro- 
fessor Righi,  tenne  per  11  anni.  (N,  d.  Ed.), 
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tutu  i  campi,  nei  quali  finora  si  andava  raccof/l rendo 
la  preziosa  messe  dei  nuooi  progressi  o  delle  nuore 
applica:^ ioni,  ricevesse  /^e//*Annuario  uìì  m(((jfjior  srl- 
lappo  la  parte  dedicata  a  quelle  scietic^e,  le  quali, 
come  la  Fisica,  progrediscono  con  niarjgior  rapidità 
e  fruttano  più  di  frequeide  risultati,  sempre  utili, 
spesso  meravigliosi  ed  inaspettati. 

Onde  poter  dar  subito  qualche  soddisfa:^  io  ne  a  questo 
desiderio,  col  quale  naturalmente  mi  trovavo  in  per- 
fetta sintonia,  trovai  vantaggioso  raccogliere  altre 
nuove  attività;  e  la  fortuna  mi  arrise,  giacché  potei 
in  breve  assicurare  a//' Annuario  r  aiuto  di  nuovi  e 
valenti  collaboratori,  in  aggiunta  a  quelli  che  conti- 
nuarono a  prestare  l'opera  loro  utilissima. 

Se  dunque,  come  confido,  /'Annuario  seguiterà  a  me- 
ritare il  favore  del  pubblico,  sarà  molto  meno  a  me 
che  ad  altri,  che  ciò  sarà  dovuto, 

Bologna,  ^^onnaio  1904. 

AU(;r.sTO  Ri(;ni. 


I.  -  Astronomia 

DEL  PROF.  G.  CeLORIA 

Direttore  del  R.  Osserva t<)rio  astronomico  di  Milano 


I. 

Come  l'Astronomia  progredisce. 

L'Astronomia,  scienza  antica,  non  conosce  decadenza  se- 
nile, e  dal  Jibro  immortale  che  con  mano  mai  stanca  va 
sfogliando  trae  la  sua  virilità  persistente,  vigorosa,  feconda. 
Cominciò  con  dare  alTuomo  coscienza  sicura  della  propria 
forza  intellettuale,  inestimabile  dono;  intuì  e  dimostrò  la 
più  precisa,  semplice  e  generalo  delle  leggi  di  natura; 
delle  leggi  stesse  con  feconda  generalizzazione  determinò 
il  carattere;  bandi  dallo  studio  dei' fatti  fisici  il  concetto 
antico  del  caso  e  dell'azzardo,  e  ad  esso  sostituì  un  altro 
concetto  cui  l'esperienza  dimostra  ogni  giorno  più  fon- 
dato, che  cioò  nel  mondo  fisico  i  fatti  obbediscono  tutti 
a  leggi  immutabili,  difficili  a  scoprire  per  la  complessità 
loro  ma  non  inaccessibili.  Dai  fatti  stessi,  raccolti  pazien- 
temente e  osservati  con  metodo,  finiscono  per  uscir  fuori 
le  leggi  che  li  governano,  e  dello  studio  infaticabile  dei 
fatti  cosmici  l'Astronomia  diede  e  dà  nobile  esempio,  e 
dallo  studio  dei  fatti  e  dal  disciplinato  lavoro  mentale 
umano  essa  trasse  e  trae  ogni  suo  progresso. 

Dire  ogni  anno  di  questo  progresso  incessante  dell'A- 
stronomia  è  impossibile  in  brevi  ])agine.  In  Germania  il 
prof.  E.  J.  Klein  e  il  dott.  W,  F.  Wislicenus  dedicano  da 
tempo  al  vasto  lavoro  la  propria  attività,  e  ogni  anno 
ciascuno  di  essi  pubblica  un  grosso  volume,  che  forse  in 
Italia  non  troverebbe  lettori.  Il  Jahrbuch  der  Astronomie 
limi  Geoplìjjsik  del  Klein  ò  invece  già  al  suo  decimoterzo 
volume;  quattro  volumi  sono  già  usciti  deW AstronomiscJier 
Jahreshericht  di  Wislicenus. 

lyAxNiiAiuo,  per  l'indole  e  per  il  formato  suo,  non  può 
gareggiare  con  pubblicazioni  siffatto,  nò  tracciare  dei  pro- 
gressi annui  astronomici  un  quadro  analitico,  completo,  irto 
Annuario  scientifico.  —  XL.  1 
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di  dettagli  tecnici.  A  pochi  fatti  saligni  i  di  iiilolo  genorale 
esso  devo  liniituro  rattonziono  sua,  ma  ì'<ììo  v«.'rn3l)he  meno 
ajrli  intonti  suoi  se  di  quando  in  (|U:tMd(i  non  acconnasso 
airinsiemo  del  ^rancio  lavoro  aslriinnmi'o  in(<M'nazionalo 
che,  non  avvertito  dai  più,  oirni  anno  si  «-onipie. 

r/ Astronomia  si  inoltra  oramai  pcv  vii*  «liv(»rso,  e  si 
inoltra  lenta  ma  sicura.  Ceno  non  o^ni  anno  se»;rna  una 
sua  grande  e  clamorosa  con<iuisla;  ma  alla  linc^  di  ojrni 
anno,  senza  iattanza  ed  esagerazione,  può  dirsi  di  essa 
quello  che  uno  scienziato  illustra  uià  alì'crnin:  ha  <'onti- 
nuato  a  ])rogredire.  Nò  l'anno  ora  trascorso  venne  meno 
alla  nobilissima  tradizione,  n^  io  coiiosco  ramo  dol l'Astro- 
nomia nel  quale  qualche  cosa  di  notevoli^  non  siasi  fatto. 
1 /Astronomia  non  si  arresta  un  istante»,  perdio  gli-  astro- 
nomi troppo  bene  sanno  clic  il  fermarsi  è  sinonimo  di  re- 


grosso. 


11. 

AVi  sistojHf(  (Irl  Soje. 

In  questo  anlico  sistcìna  cosmico  del  (|uale  iJ  genio 
umano  trionfò  e  si  r(»,sc  padrone  colla  scop(M*ta  del  prin- 
cipio fisico-meccanico  della  gravilaziono  universale,  conti- 
nuano lo  più  svariato  ricerche. 

Riguai'.lano  esse  i)roblemi  di  meccanica  coleste,  deter- 
minazioni di  orbite,  t<vjrit»  e  calctjli  di  pei'turbazioni  ])Ia- 
netarie,  tavole  di  movimenti  di  ])iaiicii  e  di  satelliti,  teorie 
meccaniche  delle  ai)parenze  delle  comete,  stuilii  inlorno  alla 
rotazione  e  'alla  costituzione  dei  singoli  coi'pi  d(\l  sistema. 

Riguardano  esse  ancora  ossorvazioìii  incessanti  (h1  as- 
sidue, fondamento  a  ririM'chc  uUeriori,  le  quali  am|)liano 
scmpr(>  più  le  cognizioni  iKìstro  sui  singoli  c()r|)i  del  si- 
stema, e  (juesto  rendono  ogni  giorno  ])iù  mirabile,  più 
complesso  e,  ciò  malgrado,  più  armonico.  Sono  osserva- 
zioni che  fanno  capo  all\Vstronomia  di  ])osizione  e  all'A- 
stronomia lisica,  e  che  riguardano  i  piccoli  ])iàneii,  le 
comete,  gli  S(Mami  meteoi'i<"i,  i  pian-eti  maggiori,  ([tielli 
non  esclusi  al  Tanti  eh  ita  già  noti. 

Meraino  e  Va  sua  massa.  —  AEnrcurio,  il  ])ianeta  lucente 
per  antonomasia,  ha  un  picc<)lo  diametro.  Il  suo  valore 
angolare  apj)aronto,  posto  il  ])ianela  all'unità  di  distanza, 
fu  dalle  ricerche  recenti  del  prof.  T.  J.  See  di  Washingcun 
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determinato  uguale  a  sei  minuti  secondi  d'arco,  il  suo  va- 
lore assoluto  determinato  uguale  a  4351  chilometri,  con 
un  error  probabile  sensibile  ritenuto  da  See  non  minore 
di  7:1  chilometri. 

Non  minore  è  Fincertezza  in  che  ancora  siamo  rispetto 
al  valore  della  massa  di  Mercurio,  incertezza'  dipendente- 
sopratutto  da  ciò  che  Mercurio  non  ha  satelliti  noti.  Tale 
massa  fu  da  Le  Verrier  ritenuta  uguale. a  1  :  "3  000  (XX)  della 
massa  solare,  da  Newcomb  uguale  a  1 :  7  o(X)0(X),  da  Back- 
lund  uguale  a  1:9  647  000,  recentemente  da  See  uguale  a 
1:  14  85S548.  In  tanta  incertezza  diventa  quasi  impossibile 
escogitare  con  sicurezza  una  ipotesi,  la  quale  spieghi  le 
contraddizioni  tuttora  esistenti,  notate  da  Le  Verrier,  con- 
fermate da  Newcomb,  fra  la  teoria  del  movimento  del 
pianeta  e  le  posizioni  di  esso  osservate.  Certo  il  moto  del 
perielio  di  Mercurio  ò  influenzato  da  una  qualche  causa 
perturbatrice.  Si  credette  dapprima  al  resistenza  di  un  pia- 
neta, Vulcano,  in  tramercuriale  (Annuakio  XY,  1);  si  dubitò 
in  seguito  che  esistano  planetoidi  i  cjuali  si  muovano  in 
un  anello  di  poco  esteriore  al  Forbita  di  Mercurio  e  me- 
diocremente inclinato  all'eclittica  (A>'nuaiuo  XXXI,  2H),  ma  il 
prol)lema,  come  appena  si  disse,  ò  ancora  troppo  indeter- 
minato^ troppo  ò  ancora  incerta  la  massa  stessa  del  pianeta. 

Venere  e  ìa  sua  rofazionq.  —  Venere,  lo  bel  pianeta  che 
ad  amar  conforta,  ruota  intórno  a  so  stessa,  ma  gli  astro- 
nomi non  sono  interamente  d'accordo  sul  tempo  che  essa 
impiega  a  compiere  una  rotazione:  Fino  al  1800  si  ritenne 
universalmente  che  la  durata  di  una  tale  rotazione  fosse 
uguale  a  poco  meno  che  '^4  ore;  2S^  '^1"^  '^^  935.  jSIel  1890 
lo  Schiaparelli  fu,  dalle  proprie  osservazioni  e  da  una  cri- 
tica stringente  delle  ricerche  anteriori,  condotto  a  pensare 
che  la  rotazione  di  Venere  ò  lentissima,  che  essa  succede  in- 
torno ad  un  asse  ])ress'a  poco  coincidente  colla  perpendi- 
colare al  piano  dell'orbita  del  pianeta,  e  che  probabilmente 
si  compio  in  giorni  '^:M,7,  cioè  in  un  periodo  esattamente 
uguale  a  quello  della  rivoluzione  del  pianeta  intorno  al  Sole. 

Lo  conclusioni  dello  Schiaparelli  furono  tosto  appoggiate 
dallo  osservazioni  di  Terby  a  Lovanio,  e  interamente  con- 
fernuue  da  quelle  di  Perrotin  a  Xizza,  ma  furono  con- 
traddette da  Niesten  a  Bruxelles,  e  da  Trouvelot  il  quale 
ritenne  le  proprie  osservazioni  favorevoli  invece  ad  una 
rotazione  di  Alenerò  poco  diversa  per  durata  da  quella 
della  Terra. 
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Si  tentò,  a  nsolvorc  opii  «liililiio,  la  via  delle  oaserva- 
zioiii  spettroscopiche,  e  Belo])olsky  siinliainlo  ^li  sposta- 
menti delle  rifrho  nello  spettro  d(*llii  luce  "li  \'eiiere  arrivò 
ai  risultato  che  una  rotazionr»  di  24  ore  sia  la  più  pro- 
babile, senza  troppo  infirmare  con  rio  le  conclusioni  di 
Sohiaparelli,  troppo  «grande  essendo  l'errdr  probabile  delle 
misure  suo  spettrali. 

N(jl  100^  e  nel  lìKK-}  Tastronomo  ami.'ricano  A.  Lowell  ri- 
tentò all'osservatorio  di  h^iaj^stafF  il  controverso  pi*oblema 
per  via  spettroscopica.  Si  servì  allo  scopo  di  imo  spettro- 
grafo dotato  di  grande  dispersione,  appli<aio  a  un  i*efrat- 
toro  di  :^4  pollici  e  con  successo  usjuo  a  determinara  i 
movimenti  proprii  di  alcuno  stelle  lìsse  ner  verso  delle 
visuali.  Dalle  misure^  eseguite  su  CvS  spettrogrammi  del 
pianeta  X'^enere,  nulla  risultò  che  favorisca  una  rapida  ro- 
tazicme  sua  quale  sarebbe  quella  che  si  com|)ie  in  i^4  ore, 
risultarono  invece  dati  favorevoli  ad  una  slessa  durata  della 
rotazione  e  della  rivoluzione  del  pianeta.  Fj  questo  quanto 
affermò  nel  IRlK)  lo  Scili apamlii,  o  che  riceve  dalle  osser- 
vazioni spettrografiche  di  Lowell  una  importante  e  auto- 
revole riconferma. 

Terra  e  Luna.  -  Variahilità  delle  laiituiìlni  ttrrrsfri,  - 
Lo  studio  dei  mocìmenti  dell'asse  della  rotazione  terrestre , 
la  determinazione  della  (fra  cita  e  della  forma  della  Terra 
nelh  diverse  sue  plarjhe:  la  XfV  (Jon fé  ronza  fjeneraìe  del^ 
l* Associazione  (jeodetica  interna  zionalr,  -  Le  con  fi rju razioni 
della  snper/ìcie  e  ratmosfera  della  J^nna,  -  Jl  passato  e 
Vatwenire  della  Terra  e  della  Luna;  i  rapporti  loro  veci- 
proci  e,  proìxdtili  nelle  dirrrse  età  cosmicne,  —  La  Terra 
non  pun  in  r^uestii  parte  dcirAN>'i'AKio  essere  considerata 
che  com(>  astro  deiruiiivorso,  i)  da  un  tal  punto  di  vista 
hanno  o^igi  un'im|)ortanza  sj)ccial(>  le  questioni  che  riguar- 
dano la  sua  forma  in  goiK^'ale  e  la  variabilità  delle  sue 
latitudini  (Anmaiik.  XXXI,  lo;  XXXVJI,  20). 

Ucllo  latitudini  terrestri  si  occu|)ò  con  attenzione  spe- 
ciale la  XL\^  Conferenza  generalo  dell'Associazione  geode- 
tica inteinazionale  tenutasi  iiell'agost-o  del  UK)3  a  Co- 
penaglien,  alla  quale  diciassette  Stati  diversi  (1)  eransi 
fatti  rappresentare,    e   trentasei    delegati    erano    presenti, 

(1)  Austria,  l>aniinarca,  Franchia.  G«'riuaiii;i,  (li.Mpponn,  Gran  Bret- 
tagna. Italia,  Messico,  Xorvf'iri.i.  Pa<*si  P)assi,  Portoirallo,  Russia, 
Spagna,  Stati  Uniti  di  America.  Svezia,  .Svizzera,  Ungheria. 
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fra  essi  i  professori  G.  Oeloria  e  P.   Guarducci,  delegati 
italiani. 

Le  osservazioni  decise  nel  1898  dairAssociazione  e  da 
essa  nel  1899  organizzate  lunghesso  il  parallelo  avente  39''  8" 
di  latitudine  boreale  nelle  sei  stazioni  di  Mizusawa  (Giap- 
pone), Garloforte  (isola  di  S.  Pietro,  Sardegna),  Gaithersburg 
(presso  Washington),  Ukiah  (Nuova  California),  Tschardjui 
(Turkestan,  Russia),  Cincinnati  (Ohio,  Stati  Uniti),  conti- 
nuarono e  continuano  regolarmente  in  ognuna  delle  sta- 
zioni, e  in  quella  di  Garloforte  per  opera  degli  astronomi 
italiani  prof,  G.  Oiscato,  dott.  E.  Bianchi,  dott.  L.  Volta, 
dott.  L.  Camera.  Costituiscono  esse  il  così  detto  servizio 
internazionale  delle  latitudini  del  quale  i  risultati  .finora 
ottenuti  sono  importantissimi,  grazie  airattività  e  alla  per- 
severanza degli  osservatori,  e  grazie  all'appoggio  delle  sin- 
gole autorità  nazionali.  Col  progredire  dei  lavori  i  movi- 
menti complessi  del  polo  boreale  sulla  superficie  della  Terra 
riuscirono  ogni  anno  meglio  determinati,  e  nuove  questioni 
sorsero,  e  sotto  nuovi  punti  di  vista  le  medesime  si  pre- 
sentarono. 

Degna  di  nota  è  una  riuova  variazione  annua  della  la- 
titudine dimostrata  dall'astronomo  giapponese  Kimura, 
della  quale  la  causa  rimane  completamente  oscura. 

Non  si  sa  se  la  variazione  valga  solo  per  il  parallelo 
terrestre  di  +  39*^  8',  se  possa  estendersi  alla  maggior  parte 
della  zona  temperata  boreale,  se  una  variazione  analoga 
avvenga  o  sotto  all'equatore  o  neiremisfero  australe  della 
Terra,  e  l'Associazione  geodetica  internazionale  a  voti  una- 
nimi deliberò:  che  l'attuale  servizio  internazionale  delle 
latitudini  sia  protratto  a  tutto  il  1906;  che  nel  triennio 
imminente  il  servizio  stesso  venga  anzi  ampliato  ed  esteso 
ad  almeno  due  nuove  stazioni,  Tuna  nelle  isole  olandesi 
dell'India  orientale,  l'altra  nella  Città  del  Capo  o  in  Sydney; 
fece  ad  un  tempo  voti  che  esso  servizio  possa  a  speso  in- 
ternazionali continuare  anche  dopo  il  1906. 

Né  queste  deliberazioni  e  voti  possono  maravigliare.  Ap- 
punto perchè  il  moto  del  polo  boreale  terrestre  dato  dalle 
osservazioni  non  si  è  ancora  potuto  ridurre  a  periodi  esatti, 
appunto  perchè  la  teoria  sua  è  tuttora  tanto  oscura,  giuo- 
coforza  è  continuare  nella  via  empirica  delle  osservazioni 
dirette,  la  sola  che  può  condurre  in  un  avvenire  forse  non 
lontano  a  veder  meglio  e  più  chiaramente  nell'importante 
e  difficile  argomento.  Maggiori  notizie  sulla  natura  com- 
plessa dei  movimenti  dell'asse  della  rotazione  terrestre  si 
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])Os.sono  iisiM'ttan'  snlo  dn  uss»'i\;i/Joiii  |)n»liinii:iir,  i-  puiclir 
1(*  variazioni  ìMU:  luliliuliiii  (l'ircsiri  «•  h'  cnirispjiìiticnti 
oscilIazioiiL  ci(*i  poli  <l('lla  louizionr  drlla  'l'<*rra  sono  fati!  l'S- 
sciizialnioiUe  nitTcaiiici,  vìw  in  uitiiii:i  analisi  ilipcndoiio: 
dalla  nTassa  lorreslre;  dalla  varia  drnsilà  d«'|lr  <livi«rs*?  parti 
di  ossa  massa:  <lalla  composizione  varia,  dal  r;iran**ri' di- 
verso dell*.*  masse  sii|)<M'lìciali,  drlle  prolondr.  delle  conti- 
nentali, (lolle  siiboct'aniclK':  dalh'  variazioni  lon»  incessanti; 
e  poiché  d'altra  ])arle  hi  rotazione  »•  la  l'orma  di  un  corpo 
dotato,  come  la  Terra,  di  una  reria  plastici  là  st)iio  così  in- 
timament<' e  meccanicamente  connessi*  <'lic  l'ima  l'altra  si 
determinano,  anche  at^li  studii  relativi  alla  forma  delia 
Terra  nelh^  divorst*  su<»  j)la<rhe,  e  alle  di'ierminazioni  della 
pravità  nel  ma^^ior  numero  |K)ssil)ile  (ii  lu<»trhi  terrestri 
l'Associazicjnt'  «reodetica  inlernazionah'  «liede  e  dà  il  pììi 
vijroi'Oso  im|)ulso. 

Nella  sua  ultima  riunione  d(»l  liKi:}  in  ('i»]ienairhen  ossa 
Associazione  decise  T  esecuzione  nel  piossimo  triennio  di 
determinazioni  diretti*  della  l'orza  dì  «ria vira  nei  ijrrandi 
oceani  terrestri,  con  osservazioni  l'atte  in  alto  mare  so- 
iruendo  il  metodo  «iià  favorevolmente  esperimentalo  nol- 
rOceano  Atlantico;  consigliò  alle*.  sin«:'ole  Commissioni  jroo- 
doticho  nazionali  di  moltiplicare  il  più  eia*  sia  possibile  le 
dotorminazioni  astronomiclK»  di  hitiiudine  e  di  azimut 
lungo  gli  archi  tei'restri  già  gt^odeticamente  misurati,  per 
dare  così  elementi  })r(Vjosi  a  quelle  che  oggi  si  usano  chia- 
mare livellazioni  astronomiche;  fece  infine  voti  j)erchò  il 
(joverno  inglese  aiuti  elIìcac(Mnente  le  osservazioni  astro- 
nomiche e  le  determinazioni  di  gi'aviià  nelT  India,  una 
delle  regioni  tei'i-estri  più  importanti  anche  dal  })unto  di 
vista  geodetico. 

(jli  studi  sui  dettagli  gralici  dcOla  su|)erlìcie  della  Luna, 
malgrado  le  dillìcoltà  dOi'dine  diverso  che  essi  incontrano 
(ÀNNUAifio  XXXIII.  ;'>-n  ).  (licd(M'o  negli  ultimi  anni  risultati 
not(iV()lissimi,  grazie  soj)ratuti(»  ai  |)rogressi  della  fotografia 
coleste,  ai  cannocchiali  j)otenli  ad  essa  fotografia  applicati, 
e,  nel  caso  speciale  d(Hia  Luna,  alle  durate  delle  ])Oso 
coordinate 'saj)ientemonte  alla  natura  dei  dettagli  a  rile- 
varsi e  al   lor«ì  divei's.)  ])otere  atiinico. 

Le  grandi  fotografie  lunari  ottiMuite  alTOsservatorio  di 
Parigi  e  Je  ricerche  fatte  S(»vj''esse  dagU  astronomi  fjoewy 
(^  Puiseux  condussero  ultimamente  a  risult-ati  di  im])or- 
tanza    generalo    e   che    riguardano    la    fìsica    costi tuziono 
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della  Luna.  Sembra  che  le  configurazioni  delia  super- 
fìcie accusino  un  raffreddamento  della  superfìcie  stessa 
j)iù  rapido  di  quello  che  sarebbe  dovuto  alla  dispersione 
del  calorìco  interno  lunare.  Sembra  ancora  che  in  un'e- 
poca lontana,  posteriore  però  al  primo  consolidarsi  della 
superficie  della  Luna,  siavi  sulla  Luna  stata  un'atmosfera 
di  grande  densità  e  che  tale  atmosfera  sia  in  seguito 
scomparsa.  Dalla  sparizione  sua  consegui  necessaiiamente 
un  abbassamento  della  temperatura  media  lunare,  abbas- 
samento generale^  indipendente  dalla  irradiazione  del  Sole, 
0  del  (luale  noi  possiamo  farci  un  concetto  adeguato  pen- 
sando a  quello  che  esperimentiamo  sulla  Terra  nel  pas- 
sare dal  livello  del  maro  alle  sommità  delle  maggiori 
montagne. 

Secondo  Loewy  e  Puiseux  il  raffreddamento  in  discorso, 
quantunque  esteso  al  globo  intiero  della  Luna,  deve  però 
essere  stato  diverso  nelle  diverse  zone  di  latitudine  ;  la 
zona  equatoriale  della  Luna  deve  essersi  in  conseguenza 
di  esso  raffreddata  incomparabilmente  più  che  non  le  cai- 
lotte  polari,  deve  essere  quindi  stata  soggetta  a  contra- 
zioni che  ne  hanno  abbassato  il  livello  e  che  hanno  pro- 
dotto un  fluire  verso  Tequatore  delle  masse  liquide  allora 
ancor  esistenti  nelle  alte  latitudini.  Tutto  questo  pare 
confermato  dai  fatti.  Da  tempo  fu  osservata  sulla  Luna 
la  preponderanza  dei  cos'i  detti  mari  nelle  basse  latitudini, 
e  la  sommersione  parziale  delle  montagne  della  regione 
equatoriale  ;  le  fotografìe  lunari  mostrano  oggi  in  gran 
numero  le  traccie  di  correnti  superfìciali  dirette  nei  due 
emisferi  dai  poli  verso  Tequatore  {Comptes  Rendus^  voi.  185, 
pag.  7:]). 

Il  passato  0  Tav venire  della  Terra  e  della  Luna,  i  rap- 
porti loro  reciproci  e  probal)ili  nelle  diverse  età  cosmiche, 
sono  fra  gli  argomenti  della  scienza  che  più  attraggono 
lo  spirito  umano  e  che  sovr'esso  esercitano  maggior  potare 
suggestivo.  Troppa  ò  V  oscurità  che  ancora  avvolge  le 
lontane  epoche  in  cui  vennero  formandosi  i  pianeti  di- 
versi, la  Terra  fra  essi,  i  numerosi  satelliti  e  fra  essi  la 
Luna.  Degni  di  essere  ricordati  sono  gli  studt  geniali  fatti 
al  riguardo  dal  matematico  e  astronomo  G.  IT.  Dar\Wn, 
professore  al T Università  di  Cambridge  in  Inghilterra,  fìglio 
degno  del  grande  naturalista  padre  suo. 

Parte  il  Darwin  dal  concetto  che  in  un'epoca  remota  e 
Terra  0  Luna  devono   essere  esistite   allo  stato  di  masse 
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fluide,  e  che  in  tale  stato  sullo  superfici  loro  dovottoro 
prodursi  grandi  e  potenti  maree.  La  teona  matematica  di 
questo  maree  dimostra  che,  in  grazia  loro,  le  durato  della 
rotazione  della  Terra  e  della  livoluzione  della  Luna  at- 
torno alla  Terra  stessa  dovettero  andare  successivamente 
crescendo,  e  che  contemporaneamente  la  distanza  della 
Luna  dalla  Terra  dovette  a  gradi  a  gradi  aumentare 
sempre.  Dimostra  la  teorìa  che  questo  stato  di  cose  dura 
tuttora,  con  questa  sola  differenza  che  gli  accrescimenti 
da  essa  teoria  voluti  avvengono  oggi  in  modo  pratica- 
mente insensibile,  perchè  la  Terra  porta  oggi  alla  super- 
fìcie sua  uno  strato  fluido,  Toceano,  al  paragone  di  quello 
che  la  copriva  nelle  età  remote,  molto  sottile.  Ciò  mal- 
grado un  tempo  avverrà,  sebbene  fra  milioni  d'anni,  nel  . 
quale  la  durata  di  una  rotazione  della  Terra  sarà  55  volte 
più  grande  deirattuale,  e  nel  quale  la  rivoluzione  della 
Luna  durerà  essa  pure  55  dei  nostrì  giorni  attuali,  e  al- 
lora sulla  Terra  il  giorno  e  il  mese  avranno  una  stessa 
durata,  e  V  ordine  delle  cose  tutte  sarà  profondamente 
mutato. 

Che  se  invece  di  spingere  Io  sguardo  nel  futuro  lo  si 
rivolge  ad  un  gassato  molto  ma  mollo  remoto,  dimostrano 
le  teorie  stesse  svolte  dal  Darwin  che  giorno  e  mese  do- 
vettero essere  sulla  Terra  sempre  più  brevi  rispetto  alla 
durata  loro  attuale,  (juanto  più  ci  allontaniamo  dalFopoca 
presente;  dimostrano  che  nel  passato  un  tempo  vi  fu  nel 
quale  e*  giorno  e  mese  già  ebbero  la  stessa  durata,  ma  una 
durata  brevissima  misurata  da  ']  a  5  delle  attuaH  nostre 
ore.  In  quel  tempo  remotissimo  la  Terra  e  la  Luna  do- 
vett(>ro  quasi  toccarsi  e  formare  un  unico  corpo  ;  da  quel 
tenijx)  remotissimo  la  Tjuiia  andò  allontunandosi  a  gradi 
a  gradi  con  moto  continuo  e  spiraliforme  dalla  Terra. 

Sono  questi,  concetti  arditissimi  i  quali  portano  gran 
luce  in  tutte  lo  (luestioni  arduo  che  toccano  il  passato  e 
l'avvenire  del  [uaneia  nostro  o  dol  nostro  satellite;  ma 
sono  concetti  ai  ([uali  manca  necessariamento  ogni  san- 
zione S[)cri montalo,  e  ai  quali  serve  poro  di  base  incon- 
cussa il  rigore  delle  leggi  delia  moccanica  e'  delle  dedu- 
zioni matematiclie  ;  sono  un  portato  di  quel  mirabile,  seb- 
bene ancora  arcano,  organismo  che  ò  la  mente  umana. 


Mciì'U'.  a  li'  sne  opposi  :Ìoìil.  -  Maj)}>i'  areq  ni  fiche,  -  J  ca- 
nali di  Marte  e  le  loro  rj  e, ni  nazioni.  —  Marte,  ò  in  oppo- 
sizione quando  e  dosso  e  la  Terra,  muovendosi  nello  loro 
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orbite  rispettive  attorno  al  Solo,  vengono  a  trovarsi  col 
Sole  in  una  stessa  linea  retta,  la  Terra  linianendo  fram- 
mezzo. Lo  opposizioni  di  Marte  ricorrono  ad  intervalli  di 
circa  "ìQ  mesi  o  780  giorni;  non  in  tutte  le  opposizioni 
Marte  si  avvicina  alla  Terra  in  ugual  misura,  ma  in  ge- 
nerale nelle  opposizioni  esso  passa  alle  sue  distanze  mi- 
ninie  dalla  Terra,  assume  i  suoi  dìametii  massimi  appa- 
renti, e  si  presenta  nelle  condizioni  meglio  favorevoli  al- 
l'osservazione dei  fenomeni  della  sua  superOcie. 

A  cominciare  dal  1877,  in  seguito  a  una  iniziativa  presa 
dal"  nostro  Schiaparel li,  Je  opposizioni  successivo  di  Marte 
-furono  oggetto  di  osservazioni  assidue  O'persovei'anti.  Della 
più  gran  parte  di  essi^,  di  quella  ancora  del  180G-97  (XXXIV,  16), 
ì'Ax.xuAUio  si  occu})ò  a  lungo;  alle  tre  ultime  opposizioni 
del  1808-99,  del  19(Jl,  del  UK)3  esso  oggi  appena  accenna,  e 
ciò  perchè  da  una  j)arte  lo  spazio  concesso  è  insufficiente  ad 
una  esposizione  minuta  dei  fatti  osservati,  delle  nubi,  ad 
esempio,  viste  durante  il  1903,  e  perchè  dall'altra  parte  i 
fatti  stessi  riusciti  non  sono  a  sneì)biare  tutte  le  questioni 
arcane  che  riguardano  la  grafìa  del  ])ianeta  o  raregrafìa. 

Se  si  paragoiuuio  le  carte  aregraliche  uscite  dal  1840 
ài  1903  si  nota  in  esso  un  grande  e  graduale  progresso; 
tutte  accennano  all'evoluzione  compiutasi  nelle  cognizioni 
nostre  intorno  alle  configurazioni  della  superfìcie  del  pia- 
neta, tutte  r'protiucono  una  complessità  sempre  maggiore 
di  dettagh.  Ma  non  di  tutti  questi  dettagli  sai)])iamo  dare 
ragione,  e  quanti  si  occupano  seriamente  di  essi  ammet- 
tono, loro  m-.ilgrado,  che  tropj)o  piccolo  è  anj^ora  il  nu- 
mero delle  osservazioni,  degne  di  tal  nome,  sovr'essi  fatte, 
,  perchè  sia  possibile  determinare  con  critica  sicura  quale 
fra  le  varie  ipotesi  eccitate  dalla  loro  indefinita  variotà 
sia  la  preferibile. 

Certo  è  che  Marte-  non  ò  un  deserio  di  arido  sasso,  che 
.  osso  vive,  e  che  la  vita  sua  si  manifesta  alla  superficie 
con  un  insiiMnt:^  m  )lto  complicato  di  f(^-nomeiìi.  Certo  è  an- 
cora che  le  a])pareiizc  dulia  superfìcie  di  Marte- e  le  varia- 
zioni loro  sono  iiitimam'.Mile  coiin(\sse  alla  rivoluzione  del 
pianeta  intorno  al  Solo,  in  aUn^  parole,  alle  stagioni  di- 
verse che  durante  Tanno  di  Marte  si  susseguono  nelle 
diverse  sue  plaghe^  o  al  diverso  gi'ado  di  calore  clic  d'ogni 
stagione  è  proprio. 

Alarle  lia  grandi  analogie  colla  Terra,  pure  essendomi 
molto  diverso:  è  cii(M>ndato  da  un'atmosfera  analoga  alla 
terrestre,  ma  la- inet«M)rologia  sua  ha  caratteri  pi'o|)rii  di- 
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vcrsissimi  da  quelli  doliti  motoorologia  terreslro;  ha  alla 
sua  supeiTicie  macchio  fìsso  e  pennaiienti,  di  formo  sva- 
liate,  di  colori  diversi,  fornuuiti  coufìgurazioni  aregrafiche 
analoghe  per  aspetto  alle  geografiche;  ò  come  la  Terra  un 
globo  con  oceani  o  continenti,  ma  diversi  su  Marte  e  sulla 
Terra  sono  i  caratteii  e  i  rapporti  dello  regioni  continen- 
tali e  oceaniche^  sicché  Taregrafia  ha  caratieii  proprii  per 
noi  singolarissimi  e  ])ieni  di  novità.  Avvengono  sulla  su- 
perfìcie di  Marte  cambiamenti  regolari  elio  seguono  il  corso 
delle  stagioni  del  pianeta,  che  hanno  per  causa  la  circo- 
Jazione  dolio  acquo  e  molto  probabilmente  lo  vicissitudini 
della  vegetazione;  ma  vi  avvengono  altresì  rapidi  cambia- 
menti incontestabili.  La  su])erficie  di  Marte,  pur  restando 
immutabile  nello  sue  grandi  lineo  generali,  presenta  dello 
•metamorfosi  che  nessuna  analogia  terrestre  saprebbe  por 
intero  spiegare  in  modo  soddisfacente. 

Fra  questo  metamorfosi  i  canali  di  Marte  e  quelli  che 
Schiaparelli  chiamò  lo  geminazioni  loro  (Annuario  XXIX,  8-11) 
costi tiiiscono  un  nodo  non  ancora  sgrovigliato.  Vogliono 
alcuni  che  i  canah  indichino  soltanto  i  confini  di  regioni 
inegualmente  tinto;  vogliono  altri  che  essi  provengano  da 
una  integrazione  ottica  (ii  d(»t tagli  tro})|)o  piccoli  por  essere 
visti  Tuno  dalTaltro  distinti;  nò  mancano  coloro  i  quali  du- 
bitano della  loro  realtà,  e  li  considerano  come  apparenze 
subiettivo  prodotte  dai  contrasti  dello  masse  continentali  o 
dello  oscure  masso  oceaniche  attigue».  Durante  il  ìdO»  cu- 
rioso osperienzo  di  gabinetto  furojio  latte.  Dischetti  varia- 
mento illuminati,  con  su  disognato  lo  pi*inci])ali  e  maggiori 
configurazioni  di  Marte,  furono  guardati  da  distanze  diverso 
ad  occhio  nudo  o  attraverso  dc^boli  cannocchiaH,  furono 
COSI  corno  erano  visti  disognati  da  mani  diverso  ignaro  af- 
fatto dei  dettagli  di  Marte.  Nei  disegni  cosi  ottenuti,  dei 
(inali  rAx.NL'Aiuo  si  occupa  per  debito  di  cronista.  Lane,  in 
Francia,  L.  E.  Evans  (h1  1^].  Walter  Ma  under,  in  Inghilterra, 
v(*dono  la  prova  che  i  canali  di  Marte  ])robabilmento  non 
esistono,  e  che  in  massima  ])arte  sono  l'eilbtto  di  una  in- 
tegrazionti  ottica  e  subiettiva  di  j)iccolissimi  dottagli. 

PìcroU  piunefi.  —  E  noto  che  i  ])iccoli  ])ianeti  si  aggi- 
rano at-torno  al  Solo  nello  spazio  comj)reso  fi'a  Marte  e 
(jiove,  disseminati  so])ra  un'estensione  larga  circa  450  mi- 
lioni di  chilometri.  ì']  noto  che  il  primo  [)iccolo  pianeta 
fu  scoperto  a  Palermo  nei  })rimi  giorni  del  secolo  decimo- 
nono dall'astronomo  Piazzi,  e  che  il  loro  numero  andò  sue- 
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cessivamente  crcsc-ciido  iii  inoilo  supeiioro  ad  oirni  aspet- 
tazione, tanto  più  dacché  alla  scoperta  loro  vòniio  in  sullo 
scorcio  del  1891  applicata  dall'astronomo  Max  WoJf  di  Hei- 
delberg la  fotografìa  (Annuario  XXX,  16). 

Nel  novembre  del  1808  1^\js.nuauio  (XXXV,  2)  accennò 
al  planetoide  1898  E  A  come  all'ultimo  scoperto,  e  al  pla- 
netoide numero  436  come  all'ultimo  definitivamente  posto 
a  catalogo.  Oggi  T  ultimo  piccolo  pianeta  scoperto  porta 
Tindicaziono  lfK)8,  MX  e  fu  trovato  a  Heidelberg  il  giorno 
7  di  dicembre  del  lfX)8  dall'astronomo  prof.  Max  Wolf; 
il  numero  assegnato  all'ultimo  planetoide  che  ritiensi  de- 
finitivamente scoperto  ò  il  512.  In  cinque  anni  circa  il 
numero  dei  piccoli  jnaneti  noti  sali  da  4?Uj  a  512;  i  nuovi 
planetoidi  scoi)erti  furono  76. 

Altre  volte  ^A]S^'UAR[()  accenno  al  ponderoso  lavoro  che 
questi  piccoli  pianeti  in  numero  sem])ro  crescente  portano 
con  sé,  lavoro  al  quale  gli  astroiiomi  finiranno  per  non 
poter  più  bastare.  Qui  a  una  comivleia  intelligenza  di  al- 
cuno delle  espressioni  poc'anzi  usate  basterà  ricordare  che 
in  Astronomia  si  usa  individuare  definitivamente  ogni  jìia- 
netino  col  numero  progressivo  della  sua  scoperta;  che, 
dopo  applicata  la  fotografìa  alla  ricerca  loro,  si  convenne 
nel  1893  di  indicare  le  luiovo  scoperte  dapprima  coll'anno 
della  scoperta  seguito  da  una  lettera  dell'alfabeto  (1893,  A; 
1893,  B....),  od,  esaurite  lo  lettere  dell'alfabeto,  di  indicarlo 
coiranno  della  scoperta  susseguito  dalla  lettera  A  combi- 
nata successivamente  con  ognuna  delle  lettere  dell'alfabeto, 
poi  dalla  lettera  ìì  analogamente  combinata  e  così  via.  Si 
convenne  inoltre  nell'anno  stesso  di  lasciare  alla  Redazione 
del  Berlhier  A  strano  mi  sci tes  Jnlirhuch,  e  per  essa  alla  Di- 
rezione &(t\V AstronomisL'hes  Rcchen-Institut  di  Berlino,  la 
quale  da  tempo  sovrintende  alTelaborazione  della  teoria  dei 
movimenti  dei  piccoli  pianeti,  la  cui'a  di  dare  ])oi  a  ogni 
planetoide  scoperto  il  proprio  numero  })rogressivo  e  defini- 
tivo, e  ciò  perchè  non  tutti  i  [)iccoli  pianeti  indicati  come 
nuovi  dalla  fotografìa  si  j)ossono  ritenere  o  tali  o  l'cal niente 
conquistati  alla  scienza.  Alcuni  di  essi  si  trovano  poi  coin- 
cidere con  altri  anteriormcMite  trovati;  di  altri  le  posizioni 
osservate  non  riesc<)iio  abbastanza  sicure  e  numerose  per 
rendere  corta  la  scoperta  loro  e  possibile  il  calcolo  del  loro 
prossimo  moto  avvenire. 

Giove,  -  Fenomeni  della  sua  superp'cie.  -  Sno  (jìilnfo  sa- 
tellite. —  (ìiove  ò  il  j>iù  grande  dei  pianeti,  e  dopo  il  Sole 
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tiene  nel  nostro  sistema  planetario  il  piimo  posto.  E  im- 
menso, ruota  velocemente  intorno  a  sé  medesimo,  compio 
una  rotazione  in  mono  di  10  ore,  e  in  un  minuto  secondo 
di  tempo  ogni  punto  del  suo  equatore  si  sposta  di  i)iù 
che  12  chilometri,  28  volte  più  veloce  che  un  punto  del- 
l'equatore terrestre.  Al  paragone  di  Giove,  la  Terra  sta 
come  un  pisello  a  lato  di  una  melarancia,  e  Giove  ò  un 
mondo  dalla  Terra  interamente  diverso  quanto  allo  stato 
e  modo  di  essere  della  sua  materia.  Sovr'esso  noi  non 
possiamo  immaginare  continenti  e  maii  e  atmosfera  in 
condizioni  analoghe  alle  terrestri,  cosi  come  abbiamo  fon- 
damento di  fare  por  Marte.  La  massa  fluida  di  Giove, 
molto  densa  e  forse  a  temperatura  altissima,  è  in  preda 
a  sconvolgimenti  continui;  forse  dalle  viscere  del  pianeta 
densi  vapori  vengono  eruttati  e  lanciati  fin  nelle  più  alto 
regioni  della  sua  atmosfera;  forse  su  Giove  e  nei  suoi  fatti 
fisici  relettricità  esercita  azioni  potenti;  forse  esso  è  in  un 
periodo  di  violenta  trasformazione;  forse  attraversa  uno 
stadio  di  esistenza  che  la  Terra  da  secoh  e  secoli  ha  pas- 
sato. Certo  quel  che  oggi  accade  su  Giove  non  si  può  ra- 
gionevolmente spiegare  per  mezzo  di  analogie  tratte  dai 
fenomeni  attuali  della  Terra. 

A  questi  concetti  esposti  intorno  alla  costituzione  fìsica 
del  pianeta  sono  favorevoli  i  fatti  passati  e  recenti  osser- 
vati sulla  sua  superficie  (Annuario  XXXI,  1-9);  accennano 
essi  a  cambiamenti  continui  e  sensibili,  a  perturbazioni 
temporanee  di  estensione  straordinaria,  a  vasti  sconvol- 
gimenti. 

Zone  di  colore  e  splendore  diverso  a  mo'  di  fascio  non 
interrotte  circondano  il  corpo  del  pianeta  ;  in  due  di  queste 
fascio  equatoriali  furono  osservati  cambiamenti  periodici 
di  colore,  e,  dietro  le  osservazioni  di  Stanley  Williams  pub- 
plicate  nel  1903,  questi  cambiamenti  avvengono  in  un  pe- 
riodo di  12  anni  circa. 

Il  giorno  20  di  agosto  del  1903,  l'astronomo  L.  Brenner 
a  Lussinpiccolo  (Istria),  notò  su  Giove  una  grande  mac- 
chia di  straordinario  splendore.  Trattavasi  di  una  di  quelle 
macchie  che  eccezionalmente  appaiono  su  Giove  con  ca- 
ratteri proprii  e  diversi  da  tutto  ciò  ciie  le  circonda.  Talora 
esse  perdurano  lungamente,  partecipano  al  moto  generale 
di  rotazione  del  pianeta,  ora  accelerando  ora  ritardando 
rispetto  ad  esso,  e  fra  tali  macchie  è  famosa  quella  ap- 
parsa nel  mese  di  luglio  del  1878,  subitamente  cospicua, 
intensamente  rossa,  di  forma  ovale,  e  situata  neiremisfero 
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australe  sul  confine  tra  la  zona  tropica  e  la  temperata  del 
pianeta.  Passò  in  seguito  per  gradi  diversi  di  splendore  e 
nel  1902  divenne  così  pallida  che  il  suo  contorno  appena 
lo  si  poteva  seguire  con  molta  incertezza.  Dietro  le  osser- 
vazioni di  0.  Lukas  airOsservatoiio  di  0.'  Gyalla  (Un- 
gheria) la  macchia  rossa  in  discorso,  durante  il  1903  scom- 
parve affatto  ;  solo  se  ne  travide  la  parte  orientale,  e  il  luogo 
da  essa  occupato  apparve  intensamente  lucido  ;  più  lucente 
assai  che  ognuna  delle  fasce  del  pianeta.  Va  questa  vasta 
macchia  dissolvendosi,  oppure  deve  aspettarsi  un  prossimo 
suo  ritorno  alle  apparenze  del  1878?  E  impossibile  dare 
risposta  sicura.  Siamo  di  fronte  a  uno  dei  tanti  fatti  os- 
servati sulla  superfìcie  di  Giove  tuttora  arcani  che  aspet- 
tano loro  spiegazione  da  osservazioni  continuate,  e  forse 
da  ulteriori  progressi  delle  cognizioni  nostre  intorno  alle 
forme  molteplici  di  energie  che  ci  circondano. 

Il  quinto  dei  satelUti  di  Giove  (Annuario  XXIX,  13),  degli 
altri  molto  più  vicino  al  pianeta,  e  per  questa  vicinanza 
difficilissimo  a  rintracciare  e  scoperto  solo  nel  189:^  grazio 
alla  potenza  del  cannocchiale  Lick  di  86  pollici  d'apertura, 
fu  nel  1900  e  nel  1902.  osservato  dal  prof.  R.  G.  Aitkcn 
sempre  airOsservatorio  IJick  sul  monte  Hamilton  in  Ca- 
lifornia. TjO  posizioni  del  quinto  satellite  sono  riforit-e  a 
quelle  dell'uno  o  dell'altro  dei  rimanenti  quattro;  le  mi- 
sure micrometriche  a  ciò  necessarie  sono  difficilissime  e 
riescono  solo  occultando  temporariamente  e  durante  lo 
medesimo  il  disco  lucido  del  pianeta  per  mezzo  di  una 
sottile  lamina  di  mica,  in  conispondenza  del  disco  del  pia- 
neta affumicata. 

h^aturno.  -  Macchie  della  sua  superficie,  -  Suoi  anelli,  — 
Al  di  là  di  Giove  e,  fin  verso  la  fine  del  secolo  decimottavo 
ai  confini  del  sistema  solare,  si  muove  il  pianeta  Saturno, 
di  cui  la  luce  ò  tranquilla  e  bianca,  lo  splendore  pallido, 
se  lo  si  paragona  sovratutto  a  quelli  di  (3 love  e  di  Venere. 
Sulla  sua  superficie  notansi  striscio  e  fascio  oscure  paral- 
lele all'equatore,  soggette  a  variazioni  incessanti,  A'ariazioni 
che  d'altra  parte  si  incontrano  ovunque  sul  disco  del  pia- 
neta, variazioni  di  forma,  di  colore,  di  splendore  (Annua- 
rio XXXI J,  O-IT)). 

Solo  a  rari  intervalli  appaiono  sul  disco  di  Saturno" 
macchie  ben  definite,  temporariamente  permanenti,  ed  atte 
per  cons(^guenza  a  dare  una  determinazione  precisa  del 
periodo  di  tempo  impiegato  dal  pianeta  a  ruotare  intorno 
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a  so  medesimo.  Una  di  tali  macchio  fu  t^OL;iuilata  nel  pu- 
gno del  1908  dall'astronomo  ameiicano  Baniurd.  Era  bianca, 
grande,  rotonda  e  di  straordinaiio  splendore.  DalTosser- 
vazion  sua  fu  tratto  un  periodo  di  rotazione  d(U  jnanrta 
uguale  a  lO^^  39™  '^1  ^^  1  ben  diverso  da  quello  di  loii  14"» 
'^8%  8  dedotto  nel  1876  (Annuario,  XIV,  1-3)  dalla  macchia 
piccola,  bianca,  a  contorno  definito  e  regolare,  allora  se- 
gnalata dal  prof.  Hall. 

La  macchia  del  1876  apparteneva  alla  zona  equatoriale 
del  pianeta,  quella  del  1903  alla  zona  che  va  da  80  a  85 
gradi  di  latitudine  boreale.  È  probabile  che  Saturno,  coni 
come  il  Sole,  ruoti  più  ràpidamente  all'equatore  che  sotto 
latitudini  dall'equatore  suo  lontane;  oppure  è  più  ovvio  e 
fondato  ammettere  che  le  diverse  durate  di  rotazione  dato 
dalle  osservazioni  di  macchie  diverse  provengono  da  moti 
])roprii  delle  macchie  stesse,  e  da  ciò  che  la  superfìcie  di 
Saturno,  e  forse  Tintera  sua  massa,  è  iii  preda  a  sconvol- 
gimenti continui.  Certo  durante  il  1908  il  pianeta  Saturno, 
nella  plaga  almeno  occupata  dalla  macchia  di  Barnard, 
era  in  condizioni  eccezionalissime.  La  grande  macchia  ora 
qualcosa  di  affatto  straordinario;  si  estendeva  a  una  inì- 
mensa  plaga,  senza  contare  che  macchie  minori  Taccom- 
pagnavano;  aveva  uno  splendore  inusitato  su  Saturno, 
dagli  astrologi  per  il  suo  pallore  ritenuto  come  l'astro 
della  malinconia  e  della  sventura. 

Una  serie  di  misure  della  distanza  che  separa  il  contorno 
interiore  dell'anello  di  Saturno  dalla  superficie  del  pianeta 
riuscì  al  prof.  P.  E.  Seagrave.  Dimostrarono  esse  quello  che 
osservazioni  anteriori  già  facevano  ritenere  quasi  certo,  che 
cioè  l'idea  emessa  nel  1851  dall'astronomo  illustre  0.  Struve 
non  ò  conforme  alla  realtà.  Detto  questi  aveva  che  il  cerchio, 
il  quale  limita  verso  la  superficie  di  Saturno  l'anello  in- 
teriore luminoso,  va  avvicinandosi  poco  a  poco  sempre  più 
al  pianeta,  serrandolo  quasi  sempre  più  da  vicino,  che  la 
larghezza  totale  del  T  insieme  degli  anelli  luminosi  cresce 
continuamente,  l'ultimo  confine  esterno  dei  medesimi  pur 
rimanendo  invariato.  Ciò  non  è  vero  ;  non  havvi  ragione 
di  supporre  che  l'insieme  degli  anelli  luminosi  formanti 
il  grande  e  ammirato  anello  di  Saturno  vada  verso  l'in- 
terno aumentando  la  sua  larghezza  e  stringendo  più  e  più 
da  vicino  il  corpo  del  pianeta. 

* 

Urano.  -  Suo  schiacciamento,  -  Durata  (Iella  sua  rota- 
zione, —  Incerte  sono  tuttora  le  nostre  nozioni  sulla  forma 
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del  pianeta  Urano  e  sulla  velocità  della  sua  isolazione. 
Dalla  Terra  esso  apparo  come  un  dischetto  pallido  il  cui 
diametro,  alla  media  distanza  del  pianeta,  appare  sotto  un 
angolo  di  appena  8,9  minuti  secondi  d'arco.  Il  contorno 
di  questo  disco  considerato  attentamente  risulta  ovale,  ma 
quale  ne  sia  lo. schiacciamento  non  si  può  ben  dire,  al- 
cuni, ritenendolo  insensibile,  altri  dando  per  esso  valori 
che  oscillano  fra  1  :  10  e  1  :  14  (Annuario  XX,  2Ó). 

Col  maggiore  o  minore  schiacciamento  della  forma  del 
pia^neta  ò  intimamente'  collegata  la  maggiore  o  minore  ve- 
locità della  sua  rotazióne.  Sul  disco  di  Urano  si  avverti- 
rono qualche  volta  (Annuario. XXI^  B2)  macchie  pallide  e 
striscie  di  colore  diverso,  dalle  quali  si  potò  indurre  con 
sicurezza  che  Urano  esso  pure  ruota  rapidissimamente  in- 
torno a  so  medesimo;  ma  non  si  potè  con  altrettanta  sicu- 
' rezza  dedurre  il  tempo  ììgì  quale  una  rotazione  si  compie, 
incertissima  essendo  la  durata  di  10  ore  circa  trovata  dal- 
l'astronomo Perrotin  nel  1883. 

L'incertezza  delle  nozioni  nostre  su  Urano  dipende 
specialmente  da  ciò  che  le  osservazioni  delle  apparenze 
sue  sono  fra  le  più  difficili,  e  richiedono,  oltreché  po- 
tenza non  comune  di  cannocchiali,  condizioni  di  atmo- 
sfera molto  buone  ed  eccezionali.  A  portare  quindi  qual- 
che luce  sulle  nozioni  stesse,  l'astronomo  0.  Bergstrand, 
lasciata  la  via  diretta  delle  osservazioni,  tentò  quella  in- 
diretta delle  indagini  teorico-matematiche. 

Attorno  a  Urano  si  aggirano  quattro  satelliti:  Ariel, 
Umbriel,  Titania,  Oberon.  Ora  la  teoria  insegna  che  lo 
schiacciamento  della  forma  di  un  pianeta  esercita  sul  mo- 
vimento dei  suoi  satelliti  un'azione  la  quale  e  accusata 
da  un  moto  speciale  del  grand'asse  delle  orbite  loro.  Berg- 
strand sottopose  (juindi  ad  attento  esame  l'orbita  del  sa- 
tellite Ariel;  e  trovò  che  il  moto  annuo  del  punto  di  essa 
orbita  più  vicino  a  Urano,  in  quanto  dipende  dallo  schiac- 
ciamento eh  questo,  ò  uguale  a  14  gradi. 

L'eli  ittici  tà  della  forma  di  Urano  viene  per  tal  modo 
confermata  e  messa  fuori  di  dubbio.  Resta  ancora  incerta 
la  sua  misura;  secondo  Bergstrand  il  numero  che  meglio 
esprime  lo  schiacciamento  di  Urano  ò  1:17  e  il  valore*più 
probabile  della  rotazione  sua  ò  uguale  a  ore  11,5. 

Xettfino  e  il  suo  satellite,  -  So  al  di  là  di,  Nettuno  esista 
altro  ])ianef((:  —  Utilizzando  uno  strumento  riflettore  l'a- 
stronomo americano  Ferrine  riuscì  a  ottenere  all'Osserva- 
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torio  Lick  una  s^tìo  prc/josii  «li  foioirralir  di  Mot  tu  no  e 
dell'unico  sat<*llitr'  lìnora  srojM'rl'»  inhinm  ad  »»S3o.  Sono 
45  lastre  fot()«rran(li(»  dall»'  «piali  Hi  jmssihih»  ti-arre  jKJsi- 
zioni  prerise  s'i  d(»l  pianeta  «li»»  d''l  salibili  le,  e  per  mozzo 
dello  (piali  si  polJM'ono  dMlei'niinar»'  «uriivjoiii  sicure  de^Ii 
elementi  dell'orbila  del  satelliti'. 

Il  dott.  (J.  \V.  Wirtz  pul)l)li(^  n«'l  PK»:)  i  risultati  di  al- 
cune sue  osservazioni  e  misura  niirr()nietn<'hi^  fatto  su 
Nettuno  col  refratlore  <li  IS  [);)lliri  d»»irnss<Mvatono  di 
Strasbur<?o.  Risulta  da  esse  che  il  diametro  ai)parento  di 
Nettuno,  alla  distanza  m(MÌia  «li  "injOii:*,  ra^iri  «lelTorbitii 
terrestre,  ò  uguale  a '^.'/kJ  minuii  sec«»ndi  «l'ano,  diametro 
in  apparenza  molto  piccolo  ina  «-lie,  «lata  la  jrrando  di- 
stanza del  pianeta,  e(|uival«' in  rcnilrà  a  òilr^M  chilomotri. 
Risulta  ancora  che  la  densità  media  «h^Ila  massa  di  Net- 
tuno (|X)sta  (] nella  della  massa  t«'rrestr<'  uiruah»  a  5,58)  è 
espressa  dal  numero  1,54. 

All'astronomo  Wirtz  il  disco  piccolo  r  l«*«»'^aM'mente  ver- 
dognolo di  Nettuno  non  ap|)arve  mai  r«»rminato  da  un 
contornò  netto  e  definito,  ma  «.-ircondah)  s«Mn|)re  da  una 
debole  aureola  nebulosa  larjra  un  settimo  circa  del  dia- 
metro del  pianeta.  In  otto  sere  diviM's»^  vide  «'gli  inoltre 
il  dischetto  st(^sso  attraversato  da  ima  sottile  fascia  oscura 
inclinata  di  40  gradi  circa  rispetto  al  piano  «h'ITorlnta  del 
satellite.  Se  questa  aj)parenz«^  provengano  «la  condizioni 
eccezionali  deiratmosfera  terrestre  (»  (l«Hlo  stru monto  usato, 
oppure  coriispondano  a  fatti  n^ili  (\sistenti  su  Nettuno, 
VVirtz  stosso  lascia  in  dubbio.  I\i<*orda  egli  che  See  con  un 
refrattoro  di  20  pollici  a  Washington  vide  il  disco  di  Net- 
tuno sempre  nettamente  contornato,  «^  solo  di  rpiando  in 
quando  sparso  di  nuvole  ;  che  J3aniard  col  grande  can- 
nocchiale di  36  pollici  deirOssiM'vatorio  Fjick  vide  sempre 
il  disco  di  Nettuno  perfettamente  tondo  né  sovrVsso  riuscì 
^mai  a  scorgere  dettagli  di  sorta;  che  altrettanto  afferma 
li.  Struve  il  quale  a  Pulkova  lungamente  osservò  il  pia- 
neta con  un  rofrattore  di  '^0  ])onici. 

Se  al  di  là  di  Nettuno  esistano  o  no  uno  o  più  pianeti 
finora  ignoti  è  questione  ardua,  della  «piale  si  occuj)arono 
con  riconosciuta  competenza  negli  anni  scorsi  l'astronomo 
S.  Newcomb,  recentemente  l'astronomo  \Y.  F^aii.  Newcomb 
fu  dalle  ])ropne  ricerche  con«lotto  ad  aHe^rmare  che  a  spie- 
gare i  fatti  finora  osservati  non  v'ò  necessità  alcuna  di 
ncorrere  all'esistenza  di  un  pianeta  transnettuniano,  e  in 
modo  pili  esplicito  ancora  si  esprime  ai  giorni  nostri  Lau. 
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Egli  da  tempo  intraprese  a  correggere  lo  tavole  dei  mo- 
vimenti di  Urano  e  di  Nettuno  lasciate  da  Le  Verrier,  ed 
afferma  che  la  Teoria  di  Le  Verrier  rappresenta  perfetta- 
mente i  movimenti  di  Urano  e  di  Nettuno  ;  che  l'ipotesi 
di  un  unico  pianeta  transnettuni a,no  è*  inammissibile;  che 
a  rappresentare  i  movimenti  di  Urano  e  di  Nettuno  è  su- 
perfluo ammettere  parecchi  pianeti  perturbatori  ignoti;  che 
l'ipotesi  di  questi  diversi  pianeti  ignoti  ò  inoltre  inverosi- 
mile, perchè  nell'orbita  di  Nettuno  non  esistono  perturba- 
zioni del  raggio  vettore. 

Comete  osservate  nd  1903,  -  Cometa  1903 ^  o  (Borrelhj),  - 
Le  trasformazioni  repentine  della  sua  massa  e  le  nuove 
teorie  fisiche  intorno  alla  materia,  —  Le  comete  si  usano 
indicare  dapprima  provvisoriamente,  dietro  la  data  della 
loro  scoperta,  coiranno  seguito  dalla  lettera  a^  6....;  in 
seguito  entrano  in  catalogo  indicate  definitivamente  dal- 
l'anno di  loro  apparizione  seguito  dai  numeri  romani  I,  II,... 
determinati  questi  dall'epoca  dei  rispettivi  passaggi  per  il 
perielio  (punto  dell'orbita  più  prossimo  al  Sole). 

Cosi  la  quarta  cometa  del  1902  scoperta  il  '1  dicembre 
di  ■  esso  anno  all'Osservatorio  di  Nizza  dall'astronomo  Gia- 
cobini (cometa  1902^  d)  percorse  il  maggior  tratto  visibile 
deirorbita  sua  nei  primi  mesi  del  1903,  raggiunse  il  mas- 
simo splendore  suo  e  il  perielio  della  propria  orbita  nel 
mese  di  marzo,  e  fini  per  entrare  nel  catalogo  delle  co- 
mete col  nome  di  cometa  1903 ^  IL 

La  prima  cometa  scoperta  nell'anno  1903  lo  fu  dallo 
stesso  astronomo  Giacobini  il  giorno  15  del  mese  di  gen- 
naio. In  principio  dell'apparizion  sua  (cometa  1903 ^  a)  era 
piccola^  senza  nucleo  e  splendeva  cosi  come  una  stella  di 
decima  grandezza;  andò  in  seguito  aumentando  di  splen- 
dore, e  divenne  nel  mese  di  marzo  facilmente  visibile  con 
un  semplice  cannocchiale  da  teatro. 

La  seconda  cometa  scoperta  nell'anno  1903  (cometa  1903,  h) 
non  potè  essere  vista  dalle  latitudini  nostre.  Fu  scoperta 
il  giorno  16  di  aprile  dall'astronomo  Gri gg  a  Thames  nella 
Nuova  Zelanda,  fu  in  seguito  osservata  dal  prof.  Tebbutt, 
nell'Osservatorio  di  Windsor  in  Australia,  prese  ben  tosto 
ad  allontanarsi  più  e  più  dal  Sole,  e,  portata  dal  suo  mo- 
vimento proprio  verso  regioni  sempre  più  australi  del  cielo, 
presto  scomparve. 

Nella  sera  del  21  di  giugno  1903  l'astronomo  Borrelly 
dell'Osservatorio  di  Marsiglia  scopri   una  piccola  cometa 
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t(*li*sc()|ùra,  «Oli  iiU'-N'o  I'  \M'*'\'ìSfi\mn  rtnìa  (i'ometa  JfìfJ3,c). 
S))l(Mi<l('va  ncliii  rost<'lla/.it)iio  <li*ir.\<|iiurio  o  si  inuoveva 
ra|)ì(IainiMiti'  fra  li'  sw*ll<'.  hi  |>ih  hi  giorni  i  lui  l'emisfero  au- 
strali^ (1(>1  (irli)  attraverso  airi>'|iiali»n*  passio  noli 'emisfero 
hnn'alc,  *'  a'uiniMitaniin  via  via  ili  s))l(Mi(l(»ro  p«*r  le  costei- 
iaziuiii  4li  l'(';.Mso  i>  «ji'l  I)i'liiiin  ra«ru'iunst'  (|uella  del  Cigno.  ì 
Ivi  |M)t»'»  ««ssiM'i»  riiiirarriata  cnii  un  sj'iiipliro  binoccolo,  0 
vista  aiK-JH'  ail  orrliiu  iiipJM  lia  rliì  sapesse  a  qual  plaga 
tiri  (il 'lo  rivol|>r«'rc  lo  s«riianlo.  Nmi  ru^^iunse  splendore 
stràoriiinario,  n»'*  poi<'  <  oipin*  li'  faiitasi*»  popolari;  ma  per 
ijtIì  astronomi  in  mia  «Icilt'  romi'tc  pili  interossantiy  spe- 
cialiUiMìti'  ))<*r  le  lapiiif*  ira^forina/.ioni  «lolla  Hua  massa  e 
.per  Io  sviluppo  (Iella  sua  niiiltipla  coila.  Li)  spettro  SUO 
luniinoso,  clu'  con  una  cspixi/iono  ili  cinipio  ore  si  riuscì 
a  fotojrnifarc,  pn'-em-')  \r  solite  ri^rli»»  caraUoristiche  degli 
s[)ettn  (Ielle  <-oin»'le.  Da  «lue  fotoirralìe  dt^ll'intora  cometa 
|)i'ese  all'Osservatorio  Vcrkis  il  74  «li  lujrlio  0  da  altra 
presa  il  fi:iorno  Hte-'so  a  Xanti*rre  si  |)otv  dedurre  con  pre- 
cisione l'ora  e  il  tnìnuto  in  cui  un'ìininensa  trasformazione 
(IcMla  coda  avv(Mine.  Una  |>arte  di  essa  si  staccò  brusca- 
mente dal  capo  della  cometa,  e  in  (iire/ioiio  opposta  al 
Solo  i)res(*  ad  allontanarsi  <la  esso  capo  colla  velocità  vor- 
ti^rinosa  di  '^0  mi»rliii  al  minuto  secondo  di  toinpo. 

Siamo  (pii  in  presenza  di  uno  di  «piei  fatti  maravìgliosi, 
stupefacenti,  in  ^raii  |)arte  ancora  anfani,  (»  forse  per  poco 
tem])o  ancora  tali,  clu»  le  massi*  di  molte  comete  presen- 
tano. Dico  in  fi^ran  parte  ancora  arcani  perehè  qualche 
cosa  di  essi  abbastanza  spie«rii  la  teoria  delTastronomo 
russo  Brodichin  sulla  coda  delle  comete  (Ann cario  XXV,  12), 
teoria  esposta  in  una  Memoria  che,  col  consenso  dell'autore, 
apparve  nel  lOt)')  tradotta  in  lingua  tedesca  da  R.  Jaeger- 
mann.  Dico  forse  |)er  poco  tempo  ancora  arcani,  perchè 
^ran  luce  apporteranno  sovr'essi  e  su  non  pochi  altri  fatti 
(^osmici  lo  nuove  teoiie  intorno  alla  materia,  derivanti  dalla 
scoperta  dei  corpi  radio-attivi  e  dalle  profonde  ricerche  dei 
chimici  e  dei  fisici  moderni  intorno  ai  fatti  dimostrati  dai 
rag^i  detti  di  Roent>?en  e  di  Bec(iuereK  nonché  dalle  ema- 
nazioni del  radio,  ricerche  che  faimo  epoca  e  che  qui  pos- 
sono essere  appena  di  volo  accennate. 

N'elTanno  1903  si  aspettava  il  ritorno  di  non  poche  co- 
mot-e  periodiche:  fra  esse  solo  quella  di  Brooks  fu  ritro- 
vata la  sera  del  18  di  agosto  dall'astronomo  Aitken  all'Os- 
servatorio Lick  sul  monte  Hamilton.  Fu  vista  per  la  prima 
volta  da  Brooks  nel  1880;  compio  una  rivoluziono  attorno 
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al  Sole  in*  poco  più  che  sette  anni,  ed  è  notevole  per  i 
frammenti  in  cui  si  spezzò  neiràpparizione  :del  1889  (An- 
nuario XXYI,  61). 

Sciami  meteorici.  -  Perseidi,  -  LeoìiidL  -  L'Aeronautica 
e  r Astronomia,  —  L'astronomo  inglese  Denning  in  una 
Nota  apparsa  durante  il  1903  nelle  Astronomische  Na^h- 
ricliten  descrive  le  pioggie  meteoriche  che  ogni  anno  av- 
vengono intorno  al  tempo  stesso  in  cui  succede  la  storica 
pioggia  delle  Perseidi,  e  dà  i  radianti  di  più  che  cento 
pioggie  osservate  a  Bristol  dal  1876  al  1902  nei  mesi  di 
luglio  e  di  agosto.  Molte  di  queste  pioggie  sono  piuttosto 
povere  di  cadenti,  e  caratteristica  loro  è  la  posizione  fissa 
del  radiante  per  lungo  tempo. 

Lo  sciame  delle  Perseidi  varia  d'assai  nelle  sue  diverse 
apparizioni  ;  in  alcune  di  esse  si  possono  contare  da  150 
a  200  stelle  cadenti  in  un'ora;  in  altre  il  numero  discende 
a  80  e  a  20.  Secondo  Denning  nello  splendore  e  nella  ric- 
chezza delle  diverse  apparizioni  annue  delle  Perseidi  vi  è 
un  periodo  che  oscilla  fra  104  e  123  anni. 

Oramai  lo  sciame  delle  Leonidi,  che  produsse  le  celebri 
pioggie  meteoriche  del  1799,  del  1833,  del  1866  (13  e  14  no- 
vembre), e  che  a  pioggia  analoga  si  aspettava  dovesse 
dare  origino  nella  notte  dal  14  al  15  novembre  del  1899' 
o  dell'anno  successivo,  mandò  delusa  la  generale  aspet- 
tazione. Se  la  Terra  non  attraversò  lo  sciame  durante  le 
ore  diurno  di  quelle  contrade  che  avrebbero  potuto  vedere 
la  pioggia  meteorica  aspettata,  forza  è  conchiudere  che  le 
perturbazioni  dei  grandi  pianeti  hanno  dopo  il  1866  di 
molto  modificata  l'orbita  percorsa  dallo  sciame  nello  spazio 
interplanetare.  A  sempre  meglio  conoscere  la  natura  di 
questo  sciame,  che  certo  occupa  co'  suoi  corpuscoli  in  modo 
continuo  e  con  gruppi  di  diversa  densità  l'intera  orbita 
sua,  non  resta  agli  astronomi  che  veghare  attentamente 
al  suo  ritorno  d'ogni  anno,  notando  il  numero  delle  stelle 
cadenti  alle  quali  esso  dà  luogo,  le  variazioni  di  esso  nu- 
mero di  anno  in  anno. 

Colle  stelle  cadenti  in  generale  va  connessa  altra  que- 
stiono attraentissima  e  tutta  moderna,  l'applicazione  del- 
Taeronautica  all'astronomia.  In  meteorologia  le  ascensioni 
aeronautiche  internazionali,  l'uso  oramai  generalizzato  dei 
cervi  volanti  muniti  di  strumenti  grafico-registratori  hanno 
già  reso  e  rendono  servigi  importantissimi.  I  progressi  in- 
cessanti e  innegabili  dell'aeronautica  finiranno  per  rendere 
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possibile  l''or<fani//iuiuiH>  lii  iiiì  si^rvì/Jd  regolare  di  palloni 
aerostatici  aiicln'  pn^ssi»  \:ìì  'K-^siM-vatoiii  astronomici,  at- 
tuando <.cisì  im'idt'a  d«»^Mi  asliniiMini  Lt»  Vorrier  e  Janaaen, 
o  rtMideiido  per  tal  modo  al<-iiii<'  i in |)or tanti  osscrv azioni 
astronomicho  indi|)Ondenli  dalle  ncbJiio  o  dallo  nubi  che 
troppo  spoHso  inp)n) brano  i  nostri  orizzonti.  Intanto  l'aero- 
nautica  |>ono  a<rli  astronomi  un  problema  analogo  a  quello 
che  in  maro  da  tiMiipo  fu  risolto,  la  tleh'nnìnazioiie  cwè  del 
puntft  stando,  invt'ce  «li»'  su  una  nav«»,  in  un  pallone.  Non 
pochi  già  si  Sono  occupali  d»'iraru:omciito  ed  hanno  intorno 
ad  esso  schtto:  come  n«r«ri  esiste  una  Astronomia  nautìoai 
fra  non  m<jlto  si  avrà  una  AstronDinia  aeronautica. 

*Sole.  -  (r  l'Ululi  iiuu'fìio;  (issercute  sorr'*'ssn  ti  tirante  il  1903, 
-  Rclazìtmi  prohdhill  fra  l  frunnifni  deUa  fotosfera  solare 
e  air  Hill  fatti  ili  Fisica  Utrn'stre,  -  Fonte  il elC  energia  termica 
ilei  Sole,  -  (Jorpi  railiif-atfii'i.  -  Xcl  So/i'  pri}hahilis8ÌmamenU 
esiste  il  railio. —  Del  Sol(\  |)er  il  puiitt»  di  vista  stesso  dal 
(jualo  siamo  costretti  a  studiarlo,  n«n  conosciamo  poco  più 
che  i  fenomeni  su|)erfì'iali.  (Jrazic  alla  diafanità  della  Gih 
rana  (Annuario  XXX.  7)  <»  della  (Jroiiutsfeva  (Annuario  VII,  14; 
XXllI,  47;  XXX,  iJ)  il  nostro  occhio  si  spinpre  fino  alla  Foto- 
sfera, sup(H"fìci(;  complessa,  disu«rual(\  disuniforme,  sparsa 
di  punti  liK.'entissimi  l'jrraniili,  grani  di  riso),  di  filamenti 
lucidi,  di  facolf»,  di  macchi(*  (Anncakio  VII.  IJ:  XXX,  1),  mo- 
bilissima, agitata  sempn»  e  tutta  da  moti  grandiosi  «e  a 
intervalli  viohMit issimi. 

Le  faccio,  i  gi'aiutli,  1(^  nuicchie  s(»no  un  indizio  dell'e- 
strema mobilità  e  dell'agitarsi  perjxMuo  <lella  fotosfera 
solare,  anzi  di  (juesto  agitarsi  sono  quasi,  le  macchie  in 
ispecie,  la  misura.  Cresce  il  numero  delle  macchie  e  le 
agitazioni  fotosferiche  sono  più  gagliarde;  scemano  o  scom- 
paiono le  macchie,  e  la  mobilità  della  fotosfera  scorna^  e 
sul  disco  solare  si  stabilisce   uno  stalo  di  calma  relativa. 

I  periodi  di  relativa  calma  e  di  gagliarde  agitazioni  non 
si  alternano  sul  iSole,  rpialuncpie  ne  sia  la  causa,  in  modo 
del  tutto  irregolare;  essi  anzi,  cosi  come  il  numero  delle 
macchie,  variano  in  modo  mcMliocremente  regolare  e  perio- 
dico, prendendo  nell'intervallo  di  circa  11  anni  (11,11)  un 
valore  massimo  ed  uno  minimo. 

Siamo  passati  per  un  lungo  penodo  di  minimo  di  mac- 
chie, al  quale  seguì  nel  1003  un  rapido  risveglio  di  pertur- 
bazioni fotosforiche,  o,  come  si  usa  dire,  di  attività  solare. 
Gruppi  di  macchie  cominciarono  a  mostrarsi  sul  vSole  dal  10 
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al  25  di  febbraio;  nuove  macchie  di  dimensioni  notevoli 
si  produssero  nell'ultima  decade  di  marzo;  macchie  vaste 
e  grandi  gruppi  di  macchie  squarciarono  qua  e  là  la  fo- 
tosfera del  Sole  nei  mesi  di  giugno,  di  luglio  e  di  agosto; 
ma  straordinario  e  memorabile  fu  il  gruppo  di  macchie 
apparso  neirottobre.  Il  giorno  13  le  dimensioni  sue  erano 
stupefacenti,  e  neiremisfero  australe  del  Sole  esso  gruppo 
si  estendeva  nel  senso  della  maggior  larghezza  a  197  000 
chilometri  ;  rapidi  e  continui  erano  i  cambiamenti  che  so- 
pravvenivano e  nella  forma  e  nella  posizione  relativa  delle 
sue  singole  macchie. 

È  difficile  ammettere  che  così  grandi  sconvolgimenti 
della  fotosfera  del  Sole  non  debbano  avere  una  qualche 
influenza  sui  fatti  che  formano  l'oggetto  principale  degli 
studii  della  Fisica  terrestre.  Perturbazioni  straordinarie 
furono  osservate  dal  5  al  14  di  ottobre  nella  più  gran 
parte  dei  nostri  magneti;  una  splendida  aurora  boreale 
fu  vista  il  12  di  ottobre  nelle  isole  britanniche,  e  il  81  di 
ottobre  le  linee  telegrafiche  rimasero  per  qualche  tempo 
ovunque  sulla  Terra  più  o  meno  paralizzate,  e  le  comuni- 
cazioni telegrafiche  interrotte;  gli  stessi  cavi  sottomarini 
od  oceanici  sentirono  gli  effetti  dei  fenomeni  magnetici 
straordinari  che  quel  giorno  si  estesero  a  tutta  la  Terra. 

Tutti  questi  fatti  avvenuti  in  un  periodo  di  grandi 
macchie  solari  accennano  ad  una  relazione  più  o  meno 
diretta  fra  il  magnetismo  terrestre  e  lo  stato  della  foto- 
sfera solare,  o  almeno  all'esistenza  di  una  causa  ignota 
alla  quale  l'uno  e  l'altro  sono  dovuti.  Non  è  più  possibile 
ammettere  una  coincidenza  accidentale  fra  i  due  ordini 
di  fatti,  tanto  è  provato  essere  la  variazione  diurna  del 
magnete  più  grande  all'epoca  del  massimo  che  a  quella  del 
minimo  delle  macchie,  cosi  frequente  è  la  contemporaneità 
osservata  delle  macchie  e  delle  aurore  polari,  da  cosi  lunghi 
periodi  di  osservazioni  è  dimostrata  la  colleganza  dei  fe- 
nomeni ^del  magnetismo  terrestre  e  di  quelli  della  fotosfera 
solare.  È  difficile  però  ammettere  fra  i  medesimi  una  sem- 
plice connessione  causale,  una  relazione  cioè  di  causa  ed 
effetto,  e  perchè  di  questa  causalità  la  ragione  sfugge  tut- 
tora alla  scienza,  e  perchè  grandi  perturbazioni  magnetiche 
si  osservarono  anche  con  piccole  macchie,  e  d'altra  parte 
grandi  macchie  non  sempre  produssero  perturbazioni  sen- 
sibili. In  fatto  di  Fisica  solare  poco  la  scienza  può  ancora  ' 
affermare  assolutamente,  e  la  più  grande  circospezione  si 
impone.  Una  relazione  certa  esiste  fra  le  variazioni  diurne 
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ih'ì  inu^nioti  I'  lo  inarrliii'  di'l  Soli»;  è  pmliabilisaiina  una 
coiinossioiH^  fra  il  in  i^iK'tisiiin  ti!i'i*e8(i'o  e  lo  stato  della 
fot(>sf*»ni  «Ir!  S.li':t*  |)ni!);iliili',  s«*l»hi'in»  inn*  il  inomcnlo  in 
grullo  minore^  <hi'  aix-lir  la  iiMn|H'ratiini  dol  l'atmosfera  ter- 
rostrr  e  le  .siatrioiii  iiostn*  si'^iiaiio  in  qualcho  modo  le 
viceiKlo  (lolle  inacrhie  salari  :  ma  so  una  relazione  esiste 
fra  i  diversi  orilirii  <ii  fatti  acciMinati,  è  certo  una  relazione 
complessa  della  (|iialf'  snio  In  srion/a  avvenire  avrà  un 
^n.unio  la  chiavo;  la  coiitoiiiporanoa  ancora  non  è  riuscita 
a  conquistarla. 

Molte,  trop))o  anzi  sono  lo  «pK.^stioni  ancora  oscure  nella 
Fisica  solare,  ma  la  scienza  Unirà  j)or  lisol vere  quelli  che 
ancora  Ofi^ì  paiono  problemi  imponelrabili. 

Fra  ie  questioni  di  Fisica  solare  <-ho  da  lungo  tempo  si 
agitano,  e  intorno  allo  (piali  ])o<o  si  sa  di  positivo,  vi  è 
quella  elio  riguarda  la  ('ausa  del  calore  che  il  Sole  cosi 
intensamente  irradia.  ]']  c(»rto  che  nel  Sole  non  trattasi  di 
una  sempli<o  combustione;  se  «osi  fosse,  se  il  Sole  fosse 
anche  un  solid(;  di  carbone  che  bruciasse  nell'ossigeno 
puro,  esso  non  ])Otrobì)e  «lurarc  che  circa  seimila  anni,  e 
sarebbe  già  consumato  i)or  (piasi  un  terzo  dal  principio 
dolTéra  cristiana.  !']  certo  an(M)ra  che  Torigine  del  caler 
solare  non  si  può  corcare  nel  som])lico  raffreddamento  di 
niasso  incandesc(M)ti,  poiché  la  sua  temperatura  altissima 
dovrebbe  in  tal  caso  diminuire  più  che  sensibilmente  in  un 
migliaio  d'anni,  mentre  rosservazione  dice  che  remissione 
del  calore  solare  in  tutta  l'inteiisità  sua  non  ha  subito 
vaiiazione  ah-uiia  durante  tutti  i  secoli  della  storia  del- 
Tu  omo. 

Fino  a  ieri  due  erano  le  teorie  ])rop(^ste  a  spiegare  l'ori- 
gino dei  calore  persistente  del  Solo;  una  di  esse  metteva 
la  fonte  del  calor  solare  nelTurto  incessante  di  materiali 
meteorici  contro  il  Sol(^,  l'altra  in  una  lenta  contrazione 
dol  Solo  st-esso.  Ma  ad  amenti uo  (piosto  ipotesi  possono 
muov(TSÌ  obbiezioni  gravi  (Anniakio  XXXVI,  17);  manca  ad 
osso  quella  generalità,  (pioli' intima  forza  di  persuasione 
che  sole  danno  a  un'i])Otosi  il  carattere  di  verità  scien- 
tifica, nò  esso  raccolsero  mai  il  consenso  unanime  delle 
menti. 

Oggi  però  il  grande  jirogrosso  fatto  dalla  Fisica  nello 
studio  della  costituzione  della  materia  in  generalo,  la  grande 
tenuità  sotto  alla  quale  la  materia  st^^ssa  si  può  concepire, 
le  emanazioni  del  radio  e  dei  corpi  radio-attivi  in  generale 
aprono  una  nuova  e  feconda  via  anche  alla  Fisica  solare, 
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e  permettono  di  dare  deirenergia  termica  del  Sole  una 
spiegazione  nuova  e  più  delle  antiche  persuasiva. 

Secondo  Wilson  la  ragione  di  tale  energia  sta  in  ciò  che 
fra  i  componenti  del  Sole  vi  è  pure  il  radio.  Dietro  le  espe- 
rienze di  Curie  un  grammo  di  radio  produce  lOO  calorie 
all'ora;  dietro  le  esperienze  di  Langley,  il  Sole  emette  828  mi- 
lioni di  calorie  per  metro  cubo  e  per  ora;  dietro  i  calcoli 
di  Wilson,  a  produrre  altrettanta  energia  termica  bastano 
nel  Sole  3,6  grammi  di  radio  per  ogni  metro  cubo. 

Che  il  radio  esista  nel  Sole  pare  confermato  da  ciò  :  che 
Telio,  il  quale  pure  si  trova  in  abbondanza  nel  Sole,  si 
trova  pure  nell'uranio,  nel  torio  e  in  altre  sostanze  radio- 
attive. L'elio  stesso  parrebbe  anzi  essere,  dietro  le  espe- 
rienze di  W.  Ramsay,  prodotto  dalla  disintegrazione  ato- 
mica del  radio,  e  l'analisi  spettrale  dimostra  d^altra  parte 
0  dietro  lavori  di  W.  Huggins  che  un  sale  di  radio  pro- 
duce nello  spettro  otto  righe  caratteristiche,  delle  quali 
quattro  e  forse  cinque  si  confondono  con  quelle  dello  spettro 
dell'elio.  Tutto  quindi  porta  a  pensare  che  l'elio  sia  un 
prodotto  del  radio,  che  la  presenza  dell'elio  nel  Sole  sia 
una  conseguenza  della  esistenza  del  radio  nel  Sol^  stesso, 
e  che  nel  radio,  date  le  potenti  sue  proprietà  radio-attive, 
stia  la  sorgente  .del  calore  solare. 


m. 

Nei  campi  deW  Astronomia  stellare 
e  deli  erudizione  astronomica. 

Una  stella  nuova  nella  costellazione  dei  GemsUi  -  Unct 
stella  variabile  di  periodo  brevissimo.  -  Moti  radiali  delle 
stelle  e  loro  velocità  variabile.  -  Parallassi  stellari.  -  Par- 
r aliasse  di  8  Equulei,  -  Parallassi  di  10  stelle  di  prima 
grandezza.  -  Catalogo  generale  delle  stelle  finora  osservate,  - 
Carta  fotografica  del  cielo.  -  Catalogo  astro-fotografico.  - 
U Astronomia  nell'antico  Testamento.  -  Albatenii  Opus 
Astronomicum.  —  Al  di  là  degli  estremi  confini  ai  quali 
arriva  l'azione  gravitazionale  del  Sole  cominciano  gli  spazii 
interstellari,  e  in  essi  il  mondo  sconfinato  delle  stelle  e  dei 
sistemi  loro.  Costituisce  esso  un  campo  di  esplorazioni  in- 
definite per  numero  e  per  essenza,  alle  quali  l'Astronomia 
attende  da  secoli,  e  dalle  quali,,  purché  non  si  stanchi  di 
tanto  0  cosi  atlantico  lavoro,  l'Astronomia  dell'avvenire  trarrà 
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cognizioni  cosmici it?  che  sarebbe  tenierario  pre tonde ro  di 
poter  prove*  loro.  In  os.s  »  pure  l'Astro  no  mia  del  1903  con- 
tinuò Il  proL^roIiro  <ol  jmsso  Ionio  e  sicuro  cho  le  è  pro- 
prio, o  in  osso  TAnmakiu;  )>er  ragioni  di  spazio,  si  limita 
quest'unno  a  spigolare  poclii  fra  i  falli  più  importanti  e 
(legni  di  nota. 

Continuarono  noi  1!K):{  le  osservazioni  o  gli  studt  sulle 
stelle  nuove,  dello  qua'i  i  <lue  ultimi  volumi  dell'AKNUAJtlo 
a  lungo  si  occuparono.  Una  strila  nuova  fu  scoperta  dal 
prof.  Turner  esaminando  una  fotografia  della  costollaziono 
dei  Gemelli  ottenuta  la  sera  <lel  1  (>  marzo  al rOssorvatorio 
deir  rniversità  di  0\f<>nl.  Non  j>rosontò  essa  i  fenomeni 
eccezionali  dell'  ultima  nnoni  di  IVrsfo,  ma  fu  pur  seni pi'e 
oggetto  degno  di  studio  e  di  molitazione.  L'applicazione 
della  fotografìa  alTAstronomia  stellare  rese  le  scoperte  di 
stelle  nuove  abbastanza  fro<|uonti,  sict-liè  possiamo  oggi 
affermare  che  il  formarsi  di  esso  stelle,  indizio  di  catastrofi 
cosmiche  stupefacenti  (*  suggestivo  in  sommo  grado,  è  un 
fatto  che  si  ripete  in  ciclo  bon  più  volte  <li  «j nello  che  pochi 
anni  or  sono  si  sarebbe  potuto  con  fondamento  pensai^e. 

Hichiedereljbo  un  lungo  capitolo  il  diro  ])ur  brevemente 
dolio  molto  osservazioni  fatto  nel  HKK]  sullo  variabili,  stelle 
numeroso  che  passano  ])or  diversi  gradi  di  intensità  lumi- 
nosa,  e  che  nel  periodo  dello  oscillazioni  dol  loro  splen- 
dore presentano  grandi  varietà  (AnniaijidXVILìJJ);  XXVIII,  43). 
Notevole  fra  tutto  ò  una  variabile  sulla  (]uaie  osservazioni 
importanti  poterono  essere  ultimamente  fatto  al rUssorvatorio 
astrofisico  di  Potsdam.  Lo  splendor  suo  varia  rapidamente 
e  in  quattro  ore  compio  l'intero  periodo  del  In  sua  varia- 
55iono,  sicché  essa  fra  le  variabili  conosciute  di  corto  pe- 
riodo è  quella  che  ha  il  periodo  minimo.  Non  è  facii  cosa 
darsi  ragione  della  vera  causa  cho  in  solo  quattro  ore  pro- 
duco una  variazione  regolare  e  sensibile  di  intensità  lu- 
minosa in  una  stella  che  apparentemente  è  piccola,  ma 
cho  in  realtà  ha  dimensioni  enormi. 

Da  tempo  TAstronomia  usa  dello  spettroscopio  come 
strumento  fra  i  meglio  atti  a  misurare  le  velocità  dei  moti 
celesti  (Annuario  XXXIl,  15)  e  con  esso  riesce  a  studiare 
pur  anche  i  movimenti  propri  che  le  stelle  hanno  nella  di- 
rezione della  visuale  secondo  cui  sono  viste  dalla  Terra 
(Annuario  XXVIII,  43).  Misure  spottroscopiche  e  spettrogra- 
fiche intorno  ai  moti  radiali  di  alcune  stelle  furono  pub- 
blicato durante  il  1903.  Risulta  da  esse  che  lo  due  compo- 
nenti della  61  del  Cigno,  stella  doppia  agli  astronomi  ben 
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nota,  si  avvicinano  ara  end  uè.  alla  Terra  con  una  stessa  ve- 
locità di  62  chilometri  per  minuto  secondo  di  tempo,  ve- 
locità vertiginosa  e  ohe,  essendo  comune  alle  due  stelle,  è 
una  riprova  di  ciò  che  esse  costituiscono  un  sistema  stel- 
lare fisicamente  connesso,  in  altre  parole  un  sistema  di  due 
stelle  che  si  aggirano  l'una  intorno  all'altra. 

Gli  astronomi  americani  E.  B.  Frost  e  W.  S.  Adams 
dell'Osservatorio  Yerkes  trassero  dalle  proprie  osservazioni 
spettrografiche  la  velocità  dei  movimenti  raliali  di  20  fra 
le  principali  stelle.  Quelle  fra  esse  che  stanno  fra  3  e  7  ore 
di  ascensione  retta  si  allontanano  tutte  dalla  Terra  con 
velocità  diverse  comprese  fra  3  e  32  chilometri  per  mi- 
nuto secondo;  quelle  la  cui  ascension  retta  cade  fra  16  e 
20  ore  si  avvicinano  invece  alla  Terra  con  velocità  che 
oscillano  fra  4  e  26  chilometri.  Jl  fatto  dipende  dal  .moto 
del  Sole  attraverso  agli  spazii  stellari  (Annuario  XXX,  14) 
ed  è  del  moto  stesso  una  splendida  dimostrazione  e  ricon- 
ferma. Tale  ò  appunto  il  carattere  delle  verità  cosmiche, 
che  esse  vQngono  per  vie  diverse  e  fra  loro  indipendenti 
messe  in  sempre  maggior  evidenza. 

Dalle  osservazioni  spettrografiche  di  questi  ultimi  anni, 
risulta  ancora  che  per  alcune  stelle  le  velocità  dei  loro  mo- 
vimenti radiali  sono  variabili.  È  questo  un  fatto  degno  di 
nota  che  da  una  parte  molto  prova  rispetto  alla  precisione 
di  cui  oggi  sono  suscettibili  le  osservazioni  spettrografiche, 
dall'altra  può,  quando  sia  meglio  approfondito,  offrire  la 
chiave  di  molti  fenomeni  ancora  oscuri  delle  stelle  viariabili. 

Col  problema  dei  mo.ti  propri  delle  stelle,  trattisi  poi  dei 
moti  radiali  or  ora  considerati,  o  di  quei  moti  che  si  de- 
sumono dal  paragone  rigoroso  dei  diversi  cataloghi  stel- 
lari, sono  intimamente  e  immediatamehte  legate  le  paral- 
lassi annue  delle  stelle  (Annuario  XIV,  55  ;  XXVI,  50). 

Durante  il  1903  il  prof.  W.  J.  Hussey  pubblicò  i  risul- 
tati di  alcuni  interessanti  suoi  studi  intorno  alla  stella 
doppia  S  Ejuulei.  La  sua  parallasse  annua  sarebbe  secondo 
Hussey  uguale  a  0,071  di  minuto  secondo  d'arco;  è  questo 
un  angolo  apparente  piccolissimo,  come  piccole  sono  le  pa- 
rallassi stellari  conosciute,  ma  in  realtà  esso  dimostra  che 
la  stella  $  Equulei  è  dalla  Terra  a  una  distanza  2  905  000 
volte  più  grande  che  la  distanza  del  Sole,  numero  che  una 
volta  più  dà  delle  distanze  stellari  e  delie  dimensioni  del- 
l'Universo visibile  un  concetto  sbalorditivo. 
SSSNoto  è  che  la  parallasse  annua  delle  stelle  è  sempre 
minore  di  un  secondo  d\arco;  che  per  una  sola  stella,  la  « 
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del  Centauro,  essa  sale  a  0",9;  ohe  per  pochissime  oscilla 
intorno  al  mezzo  secondo;  che  per  la  più  gran  parte  riesco 
o  inferiore  al  decimo  di  secondo,  o  di  poco  superiore  a  esso 
decimo,  o  nulla.  Dalle  osservazioni  deir  Osservatorio  del 
Collegio  Yale  trasse  ultimamente  il  dott.  Elkin  per  le  pa- 
rallassi annue  di  dieci  stelle  di  prima  grandezza  i  valori 


seguenti  : 

a  Tauri   .... 

0",109 

a  Leonis.     .     . 

.     0",024 

a  Aurigae    .     .     . 

0,079 

a  Bootis .     .     . 

.      0,026 

a  Orionis.     .     .     . 

0,024 

«  Lyrae  .     .     . 

,     .      0,082 

a  Oanis  minoris  . 

0,334 

a  Aquilae    . 

.     .      0,232 

/3  Geminonim  .     . 

0,036 

a  Cygni  .     .     . 

.      0,012  (?) 

Sono  valori  che,  avuto  riguardo  alla  precisione  delle  os- 
servazioni dalle  quali  dipendono  e  al  rigore  del  metedo 
col  quale  furono  dedotti,  meritano  la  maggiore  fiducia,  ma 
non  deve  dimenticarsi  che  ancora  oggi,-  malgrado  i  pro- 
gressi fatti  nella  costruzione  degli  strumenti  usati  e  nei 
procedimenti  delle  misure  astronomiche,  parallassi  stellari 
più  piccole  di  un  decimo  di  secondo  d'arco  non  possono 
non  essere  ritenute  molto  incerte. 

A  late  di  queste  e  di  altre  numerose  ricerche  limitate 
a  singole  stelle,  a  singole  nebulose,  oppure  a  un  piccolo 
numero  di  esse,  procedono  e  progrediscono  di  pari  passo 
altre  ricerche  dalle  quali  dipendono  le  cognizioni  nostre 
avvenire  sul  meccanismo  cosmico  del  sistema  delle  stelle, 
il  più  grandioso  dei  problemi  astronomici. 

L'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  continua  il  da  essa 
progettato  Catalogo  generale  di  tutte  le  stelle  osservate 
finora,  lavoro  atlantico,  fondamento  per  i  secoli  venturi  di 
ogni  ricerca  sul  sistffmadeir  Uni  verso  (Annuario  XXXVIT,  30). 

Il  Comitato  internazionale  della  carta  fotografica  del 
cielo  (Annuario  XXVI,  42)  continua  esso  pure  con  successo 
il  suo  audace  lavoro  che  finirà  per  abbracciare  non  meno 
che  20  milioni  di  stelle. 

Gli  osservatorii  astronomici  dei  diversi  paesi,  fra  essi 
quelli  italiani  di  Catania  e  del  Vaticano,  che  accettarono 
di  collaborare  alla  formazione  per  mezzo  della  fotografia 
di  un  Catalogo  delle  stelle  dalla  prima  all'undecima  gran- 
dezza (Annuario  XXXII,  23),  già  molto  innanzi  sono  nella  dif- 
fìcile e  importante  loro  impresa. 


L'Astronomia  è  grande  nel  presente,  ha  uno  splendido 
avvenire,  ma  ha  insieme  un  passato  nobilissimo.  Non  si 
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può  nelle  scienze  non  risalire  alle  fonti,  non  si  possono 
trascurare  gli  studi  fatti  dagli  antichi  sui  problemi  che 
ancora  oggi  eccitano  la  curiosità  umana,  e  intorno  ai  quali 
l'ingegno  dell'uomo  più  e  più  si  afferma. 

Nel  campo  deirerudizione  astronomica  gli  italiani  abba- 
stanza si  distinsero  negli  ultimi  anni,  e  oggi  con  non  minor 
onore  lo  tengono.  È*  un  campo  dal  quale  TAnnuario  por 
r indole  sua  deve  restare  lontano,  ma  in  esso,  fra  altre,  due 
opere  apparvero  nel  1903  degnissime  di  nota,  e  TAn^uario 
farebbe  male,  cred'io,  a  non  riferirne,  non  potendo  fare  di 
più,  apneno  i  titoli. 

Il  titolo  deir  una  è  "  L'Astronomia  neW antico  Testa- 
mento di  Giovanili  Schiaparelli  „  (Manuali  Hoepli,  serie 
scientifica,  332). 

Il  titolo  dell'altra  è  ^^  Al-Battànl  sive  Albatenii  Opus 
Astronomicum.  Ad  fidem  codicis  escurialensis  arabice  edi- 
tura  latine  versum,  adnotationihus  instructum,  a  0.  A.  Nal- 
lino  „  (Pubblicazioni  del  Reale  Osservatorio  astronomico 
di  Brera  in  Milano,  n.  XL,  parte  I). 


II.  "  Meteorologia  e  Fisica  del  globo 

DEL  P.  Prof.  Giovanni  Oiovannozzi 

Direttore  dell'Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze 

E  DEL  DOTT.  BERNARDO  DESSACT 

Libero  Docente  di  Fisica  nella  R.  Università  di  Bologna 


I. 
Nuovi  elementi  del  clima. 

Continuando  il  sistema  degli  anni  decorsi,  tengo  a  dare 
in  primo  luogo  notizie  degli  elementi  climatologici,  che  a 
mano  a  mano  si  vanno  accumulando  per  luoghi  sin  qui 
da  questo  punto  di  vista  ancora  inesplorati. 

Tolgo  dal  Giornale  della  Società  Meteorologica  di  Londra 
lo  seguenti  notizie  sul  clima  dell'isola  di  Cipro.  Durante 
otto  masi,  rare  e  incorte  sono  lo  cadute  di  pioggia;  le  pia- 
nure sono  aride  e  privo  di  vegetazione.  Alle  prime  pioggie, 
d'ottobre  e  novembre,  i  cereali  si  sviluppano  rapidamente, 
e  la  terra  si  cuopre  di  verzura;  a  maggio  si  raccolgon  le 
mòssi,  e  il  suolo  riprende  in  breve  la  sua  aridità.  Eppure 
Tacqua  ò  abbondante  nel  sottosuolo,  e  a  non  grande  pro- 
fondità; cosi  che  non  dovrebbe  esser  difficile  ottenere,  me- 
diante un  sistema  d'irrigazione  artificiale,  una  fertilità  co- 
stante. La  media  temperatura  annua  è  19%6;  la  massima, 
in  due  anni  e  mezzo  d'osservazioni,  ò  stata  42",  e  la  mi- 
nima —  2°.  La  pioggia,  nel  semestre  freddo,  è  stata  310mm.  ; 
nel  semestre  caldo,  56  inm. 

D'altra  parte,  il  Bollettino  della  Società  Astronomica 
Belga  continua  a  darci,  per  opera  del  meteorologista  Vin- 
cent, la  discussione  dei  dati  meteorici  raccolti  al  Congo. 
Sebbene  riesca  evidente  nello  scrittore  il  desiderio  di  ria- 
bilitare presso  i  suoi  connazionali  belgi  quella  terra  afri- 
cana riputata  generalmente  una  fornace  inabitabile  dai 
bianchi,  non  sono  però  meno  importanti  e  attendibili  i 
dati  di  fatto,  e  possono  interessare  anche  noi  italiani,  che 
nei  nostri  possedimenti  africani  non  stiamo  più  freschi  dei 
belgi.  Il  lato  nuovo  di  queste  ricerche,  quale  potrebbe 
utilmente  essere  introdotto  nelle  nostre  stazioni  eritreo,  ò 
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quello  della  valutazione  della  cosi  detta  sensazione  termica. 
Per  caratterizzare  infatti  un  clima  tropicale,  dicono  le 
Istruzioni  belghe  per  i  meteorologisti  del  Congo,  la  sola 
temperatura  deiraria  non  basta;  l'impressione  provata 
dall'uomo  dipende  anche  da  altri  fattori,  come  la  velocità 
del  vento  e  la  radiazione  solare;  si  raccomanda  agli  os- 
servatori di  notare  le  proprie  sensazioni  termiche,  serven- 
dosi della  scala  seguente: 

Molto  caldo.    .    .  Sudore  abbondante;  malessere. 

Caldo Sudore;  poco  o  punto  incomodo  per  il 

calore. 

Tiepido  .    ,    .    .  Senso  di  caldo,  senza  sudore. 

Temperato  .    .    .  Stato  d'indifferenza.  Si  può  star  fermi, 

in  piena  aria,  senza  pardessus. 

Fresco    ....  Senso  di  non  spiacevole  freddo  alle  mani. 

Non  si  sta  fermi  all'aperto  squzq,  par- 
dessus. 

Freddo   ....  Senso  di  sgradevole  freddo  alle  mani. 

Molto  freddo   .    .  Senso  di  insopportabile  freddo  alle  mani, 

sgradevole  al  viso. 

La  stima  della  sensazione  termica  può  farsi  in  qualunque 
luogo,  purché  ben  aperto  al  sole  ed  al  vento,  e  non  ri- 
chiede altra  precauzione  che  di  non  aver  fatto  subito  prima 
esercizi  fisici  un  po' violenti.  Ora,  ciò  che  colpisce  nei  ri- 
sultati delle  prime  osservazioni  di  questo  genere  al  Congo 
(anno  1897)  alla  latitudine  —  5°,  all'altitudine  340  m.,  è  di 
non  trovarvi  mai  notato  molto  caldo»  Venti  volte  in  69 
giorni,  dall'I  maggio  all' 8  luglio,  ò  segnato  caldo.  Poi, 
dal  9  luglio  al  31  ottobre,  non  si  trova  più  che  tiepido,  e 
anche  temperato.  Il  Vincent  ne  gongola  !  Ma  la  media  tem- 
peratura in  quel  primo  semestre  d'osservazioni  (maggio- 
ottobre)  fu  30°,2,  con  un  massimo  di  Sò'^jO  e  un  minimo 
di  22°,2.  La  media  umidità  fu  59.  G. 


ir. 

Meteorologia  generale. 

Tant'è;  la  previsione  del  tempo  è  ancora  il  problema 
più  attraente  e  fascinatore  della  meteorologia;  ed  essendo 
,in  conclusione  il  problema  finale  di  questa  scienza,  nata 
appunto  dal  desiderio  di  risolverlo,  seduco  in  mille  guise 
le  menti  dei  meteorologisti  giovani  e  vecchi.  Ecco  quindi. 
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anche  nei  periodici  di  scienza,  una  filza  di  previsioni  del 
.  tempo,  a  compilare  la  quale  hanno  concorso,  si  signori, 
anche  gli  animali!  Il  Cosmos  dice  che  essendo  quest'anno 
le  chiocciole  rientrate  più  presto  no'  loro  gusci,  dovrebbe 
l'inverno  esser  crudo  e  precoce.  La  Revue  Hcientijiqiie  dice 
che  le  larve  processionarie  del  pino,  solite  a  uscire  di  notte 
dalle  loro  tende  (borse  o  sacchi  di  tela  dalle  larve  stesso 
filati),  non  escono  quando,  sia  puro  attualmente  bellissimo 
il  tempo,  s'avanza  una  depressione  barometrica.  Ed  ò  pro- 
prio il  senso  della  depressione  che  le  trattiene  in  casa; 
quando  infatti  la  burrasca  è  giunta,  e  imperversa,  ed  il 
barometro  appunto  allora  riprende  a  salire,  esse  tornano 
importurbat€  ad  uscire.  La  Meteorologische  Zeitschrift  at- 
tribuisce la  stessa  sensibilità  ai....  fili  telegrafici,  i  cui  suoni 
(arpa  eolia)  prodotti  in  un'aria  del  tutto  calma  da  vento, 
annunziano  le  depressioni  entro  due  giorni,  se  sono  bassi, 
0,  se  acuti,  entro  poche  ore.  La  cosa,  aggiunge  il  detto 
periodico,  non  è  del  tutto  inesplicabile,  quando  si  pensi 
che  le  depressioni  barometriphe  sono  accompagnate  sovente 
da  agitazioni  microsismiche  su  vasta  estensione,  e  possono 
COSI  imprimere  ai  fili  una  serio  di  vibrazioni. 

Nò  gli  uomini  voglion  restare  indietro  agli  animali  ed 
ai  fili.  Essi  sperano  edificare  su  basi  più  solide,  ricavando 
dalle  leggi  e  combinazioni  numeriche  delle  osservazioni 
passate  gli  elementi  a  prognosticar  le  future.  Alcuni,  come 
il  P.  Rodriguez  della  Specola  Vaticana,  continuano  a  cre- 
.  dere  nella  periodicità  delle  variazioni  barometriche,  e  fón- 
dano su  questa  i  loro  presagi.  Ma  non  può  negarsi  che  la 
base  ne  sia  molto  fallace.  I  centri  di  depressione  si  spo- 
stano si  sul  nostro  globo  con  una  certa  prevalente*  dire- 
zione, ma  anche  con  una  molto  variabile  velocità;  e,  più 
ancora  che  non  le  macchie  solari,  alle  quali  furon  ravvi- 
cinati, sono  soggetti  ad  essere  modificati  e  riassorbiti  prima 
d'aver  compiuto  una  rotazione,  frustrando  cosi-  ogni  ten- 
tativo di  previsione.  Con  tutto  ciò  aspettiamo  a  giudicare 
il  sistema  del  P.  Rodriguez  alla  stregua  dei  fatti;  egli 
stesso  iniziando  la  pubblicazione  di  uno  speciale  periodico 
La  previsione  del  tempo,  protesta  di  non  cercare  alle  sue 
vedute  altra  sanzione  che  quella  dell'esperienza. 

Meno  empirico,  ma,  com'è  naturale,  pur  basato  sulle 
osservazioni  dei  fatti,  è  il  sistema  esposto  da  G.  Guilbert 
al  convegno  annuale  dell'Associazione  Francese  per  l'avan- 
zamento delle  scienze,  tendente  a  dare  in  meteorologia 
pratica  il  primo  posto  alle  osservazioni  del  vento.  La  forza 
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del  vento,  egli  dice,  non  è,  come  comunemente  si  credo, 
proporzionale  al  gradiènte,  ma  può  essere  molto  diversa 
per  uno  stesso  gradiente.  Per  ogni  gradiente  si  sa  quale 
è  la  velocità  normale  del  suo  vento,  cosi  che  possono  chia- 
marsi anormali  i  venti  a  velocità  maggiore  o  minore  di 
questa.  Ora  con  venti  anormali  per  eccesso  sopraggiungono 
gl'innalzamenti,  e  con  venti  anormali  per  difetto  gli  ab- 
bassamenti del  barometro,  con  tutte  le  loro  conseguenze. 

Anche  questo  metodo,  facendo  dello  stato  barometrico 
la  chiave  della  situazione  atmosferica,  tende  a  prevedere 
per  prima  cosa  lo  stato  barometrico  stesso. 

Ma  in  realtà  molto  ancora  resta  da  fare  nelF  interpreta- 
zione dei  dati  barometrici,  sui  quali  v'è  una  specie  di 
pregiudizio  tradizionale,  ben  messo  in  mostra  dal  prof.  Carlo 
Del  Lungo  nella  Rivista  di  Fisica^  Matematica  e  Scienze 
Naturali  di  Pavia.  Il  fatto,  egli  scrive,  ohe  le  variazioni  del 
barometro  accompagnano  in  generale  le  variazioni  del 
tempo,  ha  portato  a  considerare  le  prime  come  causa 
iniziale  dei  fenomeni  caratteristici  del  buono  e  del  mal 
tempo.  Dalla  distribuzione  della  pressione  dipende  la  di- 
rezione del  vento  ;  e  se  ne  ò  enunciata  !a  regola  generale 
che  il  vento  spira  dalle  aree  di  alta  pressione  verso  quelle 
di  pressione  bassa;  il  che  è  vero.  Ma  si  tende  a  conside- 
rare la  formazione  delle  aree  cicloniche  ed  anticicloniche 
come  Un  fenomeno  primario,  iniziale,  e  il  moto  dei  venti 
come  il  fenomeno  conseguente  ;  quanto  alle  variazioni  di 
pressione  atmosferica,  vi  si  assegnano  come  càusa  le  varia- 
zioni di  densità  per  la  ineguaglianza  di  temperatura  e  di 
umidità,  con  interpretazione  perciò  puramente  statica.  Ep- 
pure le  forti  differenze  di  temperatura  e  di  umidità,  e  quindi 
di  densità,  dell'aria  tra  il  giorno  e  la  notte  non  producono 
notevoli  effetti  sopra  i  barometri.  Par  dunque  che  non  le 
variazioni  di  densità,  ma  si  i  moti  ascendenti  o  discendenti 
dell'aria  entrino  a  produrre  le  ineguaglianze  barometriche. 
Un  ciclone  non  ò  un  vuoto  statico,  nò  un  anticiclone  una 
statica  condensazione:  ma  si  il  primo  un  centro  dinamico 
di  movimento  ascendente  e  di  aspirazione,  e  il  secondo  di 
moto  discendente  e  di  espansione.  I  due  movimenti  si  con- 
tinuano e  si  collegano  nei  venti  superficiali  spiranti  verso 
terra,  e  le  linee  isobariche  raffigurano  con  significato  ci- 
netico la  distribuzione  e  T  intensità  di  questo  movimento 
circolatorio. 

Certo,  in  un  senso  o  in  un  altro,  le  nostre  vedute  me- 
teorologiche hanno  da  essere  molto  modificate,  e  lo  prova, 
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dice  ancora  il  medesimo  Giiilbert,  il  fatto  tre  volte  ripe- 
tuto in  questi  ultimi  anni  in  settembre  (18R5,  1806,  1903) 
di  grandi  disastrose  burrasche  giunte  imprevisto,  con  una 
subitaneità  sconcertante  per  tutti  i  servizi  meteorologici 
ufficiali  e  non  ufficiali.  Per  ora  questi  non  sanno  prevedere 
altro  che  alla  guisa  d'un  capostazione,  il  quale  prevede 
Tarrivo  d'un  treno,  quando  ha  saputo  per  telegrafo  la  sua 
partenza  dalla  stazione  vicina.  A  questo  rìguardo,  per  le 
stazioni  europee,  è  stato  d' inestimabile  vantaggio  l'impianto 
d'un  osservatorio  primario  nelle  Isole  Azzorre. 

Termino  questo  capitolo,  unendo  da  lontano  la  mia  pic- 
cola voce  a  quella  dei  meteorologisti  francesi  del  succitato 
convegno  d'Angers,  per  protestare  contro  la  progettata 
demolizione  della  torre  Eiffel.  La  bellezza  e  l'opportunità 
di  quella  mastodontica  costruzione  potevan  ben  discutersi 
prima  d'erigerla;  ora  che  la  torre  c'è,  e  la  meteorologia  ne 
trae  partito  a  preziose  ricerche,  ò  giusto  opporsi  a  che  essa 
venga  abbattuta.  (i. 

Ili. 

Ottica  atmosferica. 

Il  signor  W.  Spring,  già  assistente  all'Osservatorio  di 
Bruxelles,  ed  ora  professore  all'Università  di  Liegi,  con- 
tinua nel  Bollettino  della  Società  Astronomica  Belga  i  suoi 
studi  sull'origine  della  colorazione  del  cielo,  dei  quali  detti 
già  u*n  cenno  nell' Annuario  del  1899. 

A  due  tipi  si  riducono  le  proposte  spiegazioni  del  colore 
azzurro  del  cielo:  il  tipo  fisico,  fondato  principalmente  sullo 
esperienze  di  Tyndall  relative  all'illuminazione  dei  vapori  ; 
e  il  tipo  chimico,  che  si  fonda  sul  colore  proprio  dei  com- 
ponenti dell'aria.  Lo  Spring  fa  la  critica  delle  esperienze 
da  cui  è  uscito  il  tipo  fisico,  e  che  parevano  confermate  dai 
calcoli  di  lord  Rayleigh  sulla  riflessione  della  luce  su  par- 
ticelle estremamente  piccole.  Questi  calcoli  dimostravano 
che  le  particelle  d'un  mezzo  torbido  riflettono  j)iù  i  raggi 
di  piccola  lunghezza  d'onda,  cosi  che  quel  mezzo  apparisce 
rossastro  per  trasparenza,  e  bluastro  per  riflessione;  inoltre 
in  esso  il  piano  di  polarizzazione  risulta  orientato  come  è 
appunto  nelle  esperienze  di  Tyndall.  Ora  lo  Spring,  estin- 
guendo innanzi  all'occhio,  con  una  soluzione  di  solfocia- 
nato  di  ferro,  i  raggi  azzurri  del  cielo,  ha  constatato  che 
la  polarizzazione  persiste;  non  è  dunque  essa  una  prova 
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sufficiente  dell'origine,  per  cosi  dire,  ottica  dell'azzurro, 
giacché  le  altre  radiazioni  sono  egualmente  polarizzate. 
D'altra  parte,  le  polveri  che  possono  intorbidar  l'atmosfera 
non  possono  permanentemente  restare  ad  altezze  molto 
grandi,  e,  sia  pel  loro  peso,  sia  per  un  fenomeno  dovuto 
al  diverso  stato  elettrico  dell'aria  stessa  (Nahrwold,  in  Wie- 
-demann's  Annaleiiy  t.  V,  18/8)  tendono  a  deporsi  come 
un  sedimento  negli  strati  inferiori,  a  m.  lOOO  o  m.  2000, 
al  più,  da  terra.  Avverrebbe  dunque  la  riflessione  dei  raggi 
solari  contro  le  molecole  stesse  gassose  dell'atmosfera?  An- 
<5he  questa  ipotesi  è  rigettata  dalle  esperienze  del  Soret,  e 
<ialle  considerazioni  dello  Spring.  Il  quale,  a  rigettare  anche 
un'altra  ipotesi  puramente  fisica  dell'Hagenbach,  ha  mo- 
strato, con  una  serie  di  esperieaze  originali,  che  un  mezzo, 
per  quanto  torbido,  non  apparisce  azzurro  ad  un  osserva- 
tore, altro  che  se  ha  un  colore  azzurro  suo  proprio. 

Resta  pertanto  unica  possibile  la  spiegazione  chimica, 
la  quale  è  resa  tanto  più  credibile  dal  fatto  che  tutti  i 
<3omponenti  dell'aria  (eccetto  l'azoto)  e  l'aria  stessa,  allo 
43tato  liquido,  hanno  un  colore  decisamente  azzurro.  Le 
polveri  sospese  agiscono  solo  per  modificare  il  tono  della 
•colorazione;  ma  non  già  per  rinforzarlo,  sibbene  per  inde- 
bolirlo ;  il  cielo  infatti  è  più  azzurro  in  quella  direzione 
ove  i  raggi  visuali  traversano  meno  polveri. 

E  qui,  giacché  s'è  parlato  di  colorazione  del  cielo,  cade 
opportuno  il  ricordo  dei  crepuscoli  rossi  che,  anche  que- 
st'anno in  ostate  e  in  autunno,  hanno  dato  di  so  cosi  vago 
spettacolo  alla  levata  e  al  tramonto  del  sole.  La  vecchia 
spiegazione,  che  li  attribuiva  alle  ceneri  della  Martinica, 
non  par  sostenibile  a  tanta  distanza  di  tempo  da  quell'eru- 
zione, la  quale,  salvo  l'immensità  del  disastro,  non  fu  nem- 
meno lontanamente  paragonabile  per  intensità  a  quella  del 
Krakatoa.  Le  osservazioni  fatte  un  po'  dappertutto,  e  spe- 
-cialmeiite  a  Bordeaux,  hanno  messo  in  chiaro  la  presenza, 
nel  cielo  apparentemente  limpido,  di  cirri  leggerissimi  e 
trasparenti;  invisibili  per  opposte  ragioni,  e  di  giorno  e 
■di  notte;  visibili  solo  per  pochi  minuti  a  un  certo  punto 
-del  crepuscolo,  con  una  bella  colorazione  rosata.  Quan- 
<i'essi  sparivano  rapidamente  allo  sguardo,  il  cielo  pareva 
tornar  limpido,  ma  s'illuminava  a  grado  a  grado  del  più 
vivo  colore.  Questo  al  tramonto.  All'alba  T ordino  era  in- 
verso; si  vedeva  prima  la  colorazione  del  cielo,  e  poi,  per 
poco  tempo,  il  velo  dei  cirri.  Vion  dunque  fatto  di  porre 
in  queste  nuvolette  la  sede  di  tutto  il  fenomeno.    Tanto 
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più  cho  delio  misuro,  approssimate  è  vero,  ma  puro  assai 
concordanti,  danno  por  altezza  osservata  de^li  strati  rì* 
flettenti,  non  mai  meno  di  7  chilometri,  e  onli nanamente  IO* 
Sono  questo  altezze  trop|)o  prandi  per  dello  polveri  che 
vi  si  volessero  supporre  in  sosi)ensiono  da  oltre  un  anno; 
e  sono  invece  le  altezze  alle  quali  sappiamo  ]yer  altra  via 
che  si  trovano  le  nubi  di  fini  aphi  di  ghiaccio. 

Ohe  però  nelle  basse  regioni  del T  atmosfera  si  trovino 
sospese  delle  polveri  di  diversa  ondine,  e  che  ne  avvengano 
talora  delle  vere  pioggie,  ò  cosa  notoria,  recentemente  il- 
lustrata, all'Accademia  dei  Lincei  Pontifici,  in  una  Memoria 
del  prof.  I.  Galli.  Anche  quest'anno,  noi  giorni  20-22  feb- 
braio, ci  fu,  e  molto  estesa,  una  di  tali  pioggie;  la  polvere 
però  rac<^olta  e  esaminata,  fra  gli  altri,  dal  Forel,  non  era 
affatto  vulcanica,  ma  si  una  dello  solito  finissime  sabbie 
africane.  E  tuttavia  il  Forel  un  sostenitore  dell'origine, 
diciamo  cosi,  vulcanica  dei  crepuscoli  rossi;  edalla  stessa 
causa  attribuisco  la  formazione,  anche  quest'anno  da  lui 
riosservata,  del  cosi  detto  cerchio  di  IJlsItop.  E  questa  una 
corona  ciroumsolaro  del  tutto  spociai(^,  formata  di  due  parti; 
una  immodiatamonto  attorno  al  soh*,  argentina  bluastra, 
splendento,  con  un  raggio  di  circa  IO"*;  l'altra,  molto  più 
pallida,  rossastra,  d'un  raggio  quasi  doppio;  è  un  fenomeno 
molto  raro  e  molto  delicato  a  ossoi'varsi. 

Chiuderò  queste  note  di  ottica  atmosferica  ricordando 
due  recenti  lavori  di  studiosi  italiani  sulla  faftf  morganuy 
meteora  del  tutto  nostrana,  rara  anch't^ssa  a  osservarsi,  a 
tutti  confusamente  nota  per  fama,  ma  ìioii  ancDia  bene 
scientificamente  studiata.  Il  primo  lavoro,  del  ini»*^,  ò  del 
dott.  V.  Boccara  (Memorie  della  Soch'ià  detjìi  Spettrosco- 


del  fatto  e  dello  sue  circostanze.  Intanto  ne  risulta  (^he  il 
fenomeno  s'osserva  solo  dalla  costa  calabrese,  e  non  dalla 
siciliana;  che  è  talora  aereo,  talora  subaqueo;  che,  iii  un 
caso  e  nell'altro,  o  è  semplice,  o  a  colonnati,  o  multiplo; 
semplice,  so  la  falsa  immagine  della  costa  sicula  è  unica;  a 
colonnati,  so  le  immagini  sono  molte,  ma  indistinte,  sfumato, 
verticalmente  deformate,  cosi  che  sovrapponendosi  danno 
l'apparenza  di  lunghe  file  di  colonne  o  pilastri;  multiplo 
infine,  se  d'uno  stesso  oggetto  si  hanno  più  immagini  se- 
parate e  distinte.  Le  circostanze  poi  nelle  f piali  il  fenomeno 
è  visibile  sono  queste  :  dalle  prime  ore  del  mattino  a  podio 
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ore  dopo  mezzogiorno;  di  preferenza  nei  raesi  estivi,  con 
alta  temperatura;  senza  vento,  o  con  un  debolissimo  Nord; 
cielo  sereno;  mare  tranquillo.  Resta  ora  a  vedere  se  dal- 
Tanalisi  fisica  e  matematica,  promessaci  per  una  seconda 
Memoria  dal  P.  Costanzo,  risulterà  sufficiente  l'antica 
ipotesi,  che  faceva  della  fata  morgana  un  miraggio  a 
rovescio.  G. 

IV. 

Esplorazione  dell'alta  atmosfera, 

L'Osservatorio  Aeronautico  di  Potsdam  ha  pubblicato 
ora  la  Relazione  ufficiale  e  la  discussione  dei  dati  meteo- 
rici della  grande  ascensione  di  Berson  e  Suring,  il  31  lu- 
glio 1001  (v.  Annuario  di  qiuaraiino).  Sino  a  m.  10225  d'al- 
tezza i  due  intrepidi  esploratori  poterono  fare  letture 
dirette  dei  termometri,  e  queste  sono  state  poi  accurata- 
mente confrontate  con  quelle  registrata  il  giorno  stesso  in 
un  palloncino  libero,  che  salì  fino  a  m.  17  345.  Le  indica- 
zioni di  questo,  come,  in  generale,  dei  palloni  sondes,  sono 
troppo  alte;  costruiti  in  carta,  con  un  volume  costante, 
la  loro  velocità  -ascensionale  diminuisce  notevolmente  con 
Taltezza,  la  ventilazione  dei  termometri  diviene  insufficiente, 
e  r insolazione  produce  il  suo  effetto:  bisognerebbe  non 
lanciare  quei  palloni  altro  che  di  notte.  Ma  TAssmanji  ha 
ideato  un  ingegnoso  ripiego.  Un  palloncino  in  caoutchouc, 
avendo  un  volume  variabile,  non  può  trovare  neiraria  un 
momento  d'equilibrio,  perchè,  a  mano  a  mano  che  la  pres- 
sione diminuisce,  esso  aumenta  di  volume,  e  continua  a 
salire  sinché  scoppia.  Si  dimostra  col  calcolo  che  la  sua 
velocità  non  diminuisce,  anzi  tende  a  crescere,  colTaltezza; 
perciò  la  ventilazione  dei  registratori  è  assicurata.  Alla 
rottura  del  pallone,  la  cassetta  degli  apparecchi,  munita 
d'un  piccolo  paracadute,  scende  tranquillamente  a  terra  I 
Già  sei  di  tali  palloncini  sono  stati  lanciati  dall' Assmann, 
ed  hanno  confermata  la  scoperta  fatta  già  dal  Teisserenc 
do  Bort  (Annuario  1002)  dell'esistenza  di  correnti  aeree  re- 
lativamente più  calde,  ad  altezze  comprese  fra  10  e  15  km. 
Sono  <]ueste  le  zone  che  il  Berson  chiama  Mischungszonen 
(zone  di  mescolanza,  o  di  perturbazione)  e  nelle  quali  av- 
viene l'incontro  di  masse  aeree  ascendenti  con  altre  di- 
scendenti. Queste,  che  nella  loro  crescente  compressione  si 
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sono  riscaldate,  arrestano  o  ritanlano  la  condensazione  dei 
vapori  contenuti  nelle  colonne  asct^ndenti;  difatti  queste 
zone  anormali  persistono  por  più  giorni,  e  sono  caratteri- 
stiche dei  lunghi  porio  li  di  buon  tempo.  Il  loro  studio. 
ac<^|uistorà  tanto  più  d' importanza,  quanto  più  ci  persua- 
deremo che  in  bass:)  si  osservano  solo  gli  effetti,  e  che  ia 
alto  si  debbono  ricercare  le  causo  dei  fenomeni  meteo- 
rologici. 

E   poiché  sono  a  parlare  d'aeronauticii,  ricordo  cos\  di 
passaggio  lo  spettroscopio  solare  autr) fotografi  co,  aggiunto 
dal  La  Haume  Pluvinel  air  equipaggiamento  d'uno  dei.so- 
lili  palloni  sondesj  e  vengo  al  un  fenomeno  non  raro  nella 
storia  delle  discese  e  atterrlssa^es  dei  palloni,  cioè  al   loro 
spontaneo  incendio  nel  momento  in  cui  si  stava  per  aprirne 
la  valvola,  e  procedere  allo   sg»)nriamento.  Il  fatto,   attri- 
buito dapprima  a  qualche  imprudenza  d'uno  spettatore,  è 
invece,   secondo  ogni  probabilità,  dovuto  ad   una  scarica 
elettrica.  Ciò  sembra  evidente  nel  caso  dell'ascensione  del 
Fannewitz,  pallone  tedesco,  che  ora  felicemente  salito  sino 
a  m.  4000,  con  16°,  ed  era  non  meno  felicemente  e  rapida- 
mente disceso.  Giunto  a  terra,  il  pilota   saltò  dalla   navi- 
cella, e  poi  steso  la  mano  alla  valvola  metallica  per  aprirla; 
in  quell'istante  il  i)allone  bruciò.  Doveva  essorsi  elettriz- 
zato nello  strofinio  del  suo  involucro  contro  l'aria,  ed  es- 
serne scoccata  una  scintilla   quando  la  mano  del   pilota, 
che  aveva  i  piedi  in  terra,  fu  giunta  alla  distanza  esplo- 
siva. Messa  sull'avviso,  la  società  di  navigazione  aerea  di 
Berlino  istituì  delle  apposite  esperienze,  e  mostrò  che  real- 
mente una  scintilla,  sebben  ])iccola,  si  può  produrre  al 
momento   dell'apertura  o  lacerazione   doli' involucro.  Nel 
caso  pratico  poi,  di  ])alloni  di  ritorno  da  una  lunga  escur- 
sione, la  loro  carica  elettrica  può  essere   accresciuta  pel 
fatto    che,  pieni    interiormente    d'idrogeno,  o  ricoperti  al 
difuori  da  im  deposito  d'umidità  di  comlensaziono,  possono 
rappresentar  e  ini    apparato    condensatore.  In  ogni    modo 
se  ne  conclude  essere   imprudente  accostarsi  alla  valvola 
con  le  mani  nude,  non    protette  cioè  da  guanti  isolatori, 
quando  il  pilota  è,  o  direttamente,  o  indirettamente  (colla 
{juide-rope  o  in  un  pallone  j)rigioniero),  in  comunicazione 
colla  terra.  In  tempo  poi  di  burrasca,  ogni  comunicazione 
a  terra  diviene  particolarmente  pericolosa,  e  citai  l'anno 
scorso  il  caso  d'un'avvenuta  fulminazione. 

Ai  palloni  meteorologisti  sono  ormai  associati  nello  scopo 
e  nell'utilità  i  cervi  volanti.  In  queste  pagine,  anno  per 


Esplorazione  délVcHta  atmosfera  37 


anno,  i  lettori  sono  stati  tenuti  al  corrente  del  progressivo 
estendersi  e  perfezionarsi  di  questo  singolarissimo  modo 
d'esplorazione  atmosferica.  Dapprima  pareva  una  gran  cosa 
che  il  Rotch,  dal  suo  Osservatorio  di  Blue-Hill,  presso 
Boston,  facesse  così  salire  dei  registratori  a  400  m.  ;  que- 
st'anno, leggiamo  che  TiifEcio  meteorologico  di  Danimarca 
ne  ha  lanciati  sino  a  5900 m.!  Cosi  pure,  nella  forma  e 
nella  costruzione,  qual  differenza  dai  primi  tempi!  Le  sca- 
tole parai lelepipede  allineate  in  iCari6/e?n  (Annuario  1897),  che 
richieggono  un'armatura  interna  abbastanza  solida  lungo 
le  diagonali,  cedono  il  posto  alle  nuove  cellule  tetraedriche 
di  G.  Bell,  quattro  delle  quali  possono  aggrupparsi  senza 
bisogno  d'armatura  di  raccordo.  Così  il  peso  e  la  superficie 
crescono  nello  stesso  rapporto,  mentre  nell'altro  sistema 
il  peso  cresceva  più  rapidamente  della  superficie,  e  poneva 
un  limite  al  potere  ascendente  dell'apparato.  Ed  anche  ha 
fatto  progressi,  ed  è  entrata  nell'uso  comune,  scientifico 
e  militare,  la  forma,  piuttosto  strana  a  prima  vista,  dei 
palloni-cervi-volanti  (Annuario  1898)  ai  quali  ò  stato  dato 
in  Germania  il  nome  di  palloni-drago  (Draclienhallon), 

Il  Rotch  può  ben  esser  contento  dello  sviluppo  che  hanno 
preso  in  tutto  il  mondo  i  suoi  cari  cervi!  Così,  appena  egli 
ebbe  esposto  l'idea  di  lanciarne  non  solo  da  terra,  ma  in 
pieno  oceano  da  bordo  delle  navi  (Annuario  1901),  ecco  su- 
bito una  gara  di  tutti  gli  Stati  per  mettere  in  pratica  la 
genialissima  trovata;  ora  non  v'è  mare  sul  quale  tali  ascen- 
sioni non  siano  eseguite,  e  le  stesse  spedizioni  polari,  ar- 
tiche e  antartiche,  si  provveggono  di  questi  apparecchi. 
Anche  l'Italia  nostra  è  finalmente  entrata  a  parte  di  que- 
sta pacifica  alleanza.  Nella  Meieoròloglsche  Zeitschrift  di 
febbraio,  in  una  nota  preliminare  del  Presidente  della  Com- 
missione, prof.  Hergesell  di  Strasburgo,  sui  primi  risultati 
delle  ascensioni  simultanee  del  2  ottobre,  6  novembre  e 
4  dicembre  1902,  si  leggeva  pel  6  novembre:  "L'Italia 
prende  parte  per  la  prima  volta  alle  ascensioni  interna- 
zionali. Roma;  temperatura  a  terra  17°,8;  pallone  libero 
montato;  altezza  massima  2510  m.;  temperatura  minima 
+  0*^,8  „.  Da  <! nell'epoca  in  poi,  le  esplorazioni  sono  stato 
continuate  dal  prof.  Palazzo,  direttore,  e  dal  dott.  Pochet- 
tino,  assistente  del  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia,  in 
unione  agli  ufficiali  della  Brigata  Specialisti  del  Genio  Mi- 
litare. 01  ere  all'ascensione  libera  internazionale  d'ogni  primo 
giovedì  del  mese,  dall'ultimo  ottobre  in  poi  s'ò  fatto  l'innal- 
zamento d'un  pallone-drago  con  speciali  registratori  a  tipo 
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americano.  I  risultati,  che  attendiamo  con  vivo  desiderio^ 
saranno  pubblicati  in  uno  speciale  volume  degli  Annali 
dell'Ufficio  suddetto.  G. 

V. 

La  lotta  contro  la  grandine. 

Il  Wetterschiessen  non  è  ancor  morto.  Cessati  grincom- 
posti  entusiasmi,  e  perciò  anche  gì' incomposti  attacchi, 
s'è  messo,  in  Italia  ed  all'estero,  sulla  vera  via  d'una  serie 
d'esperienze  razionalmente  condotte  con  metodi  uniformi 
e  con  unità  di  criterii. 

In  Francia,  all'Accademia  delle  Scienze,  il  Miiscart,*uno 
de'  più  scettici  a  proposito  dell'efficacia  dei  tiri,  comunicò 
che  le  prove  fatte  in  più  luoghi  con  razzi  esplosivi,  se- 
condo il  sistema  proposto  dal  dott.  Vidal  (avrebbe  dovuco 
dire:  dal  compianto  prof.  Bombicci)  parevano  aver  aviUo 
una  vera  efficacia.  In  ogni  modo,  egli  trova  più  razionale 
l'uso  dei  razzi  che  non  quello  dei  cannoni,  e  crede  che 
l'altezza  alla  quale  posson  giungere  i  primi,  sino  a  500  m., 
sia  sufficiente  per  portare  l'esplosione  nel  seno  stesso  delle 
nubi  grandinigone.  Ciò  che  il  Mascart  nega  per  ora,  è  ohe 
gli  Uffici  Meteorologici  Centrali  possano  organizzare  un 
servizio  di  provisione  delle  burrasche.  Tale  previsione,  per 
ore  e  luoghi  determinati,  è  al  tutto  impossibile;  non  si 
può  che  annunziare,  in  termini  generali,  la  possibilità  di 
burrasche  nella  tale  e  tal  regione,  ma  intendendo  questa 
parola  in  modo  assai  largo  e  indeterminato;  or  ciò  non 
si  chiama  far  previsioni  quali  le  vorrebbero  gli  agricol- 
tori. Per  questi  non  v'ò  per  ora  di  meglio  che  gli  appa- 
recchi segnalatori  dello  scariche  elettriche  lontane,  quali, 
dopo  i  primi  tipi  costruiti  fra  noi  dal  Boggio-Lera  e  dal 
Lancetta,  pullulano  ora  per  tutto.  Al  qual  proposito,  es- 
sendo questi  apparecchi  fondati  sull'azione  delle  onde  hert- 
ziane su  un  coherer^  vien  opportuno  d'accennare  che  lo 
scopritore  di  questa  azione,  il  Branly,  fra  molte  altre  ap- 
plicazioni che  ne  ha  ideato,  ha  praticato  anche  quella  d'ac- 
cendere per  suo  mezzo,  a  distanza,  un  cannone  grandini- 
fugo, e  un  fascio  di  s  innenti  incatramati  per  generare  una 
fitta  cortina  di  fumo  a  protezione  dei  campi   dalla  brina. 

In  Italia,  —  lo  ricavo  dalla  Rivista^  organo  della  R.  Scuola 
di  Viticultura  di  Coneghano,  —  la  campagna  del  1903,  dov'è 
stata  condotta  seriamente,  ha  dato  risultati  parzialmente 
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o  totalmente  favorevoli;  non  ne  ha  dati  di  veramente  con- 
trarli. Tale  press'a  poco  sarebbe,  secondo  la  Rivista^  anche 
la  conclusione  d'uno  dei  titolari  della  stazione  governativa 
sperimentale  di  tiro,  a  Castelfranco.  In  quest'anno,  in  di- 
versi consorzi  grandinifughi,  si  è  sostituito,  ai  cannoni  a 
polvere  di  diversi  tipi,  il  tipo  unico  di  cannone  Maggiora 
ad  acetilene,  con  camminiera  di  4  ra.  Il  maneggiamento 
di  questo  cannone  è  molto  più  facile,  molto  meno  perico- 
loso, e  incomparabilmente  meno  costoso.  A  favore  della 
sua  efficacia  sta  per  ora  il  fatto  che,  sia  caso,  sia  sugge- 
stione (scrive  argutamente  il  prof.  G bellini),  il  territorio 
di  quei  consorzi  è  rimasto  immune.  E  non  è  poco! 

G. 

VI. 

Fisica  solare  e  Fisica  terrestre. 

L'intensità  fotometrica  della  radiazione  solare  è  stata 
assai  meno  studiata  di  quella  calorifica.  Recentissime  mi- 
sure di  0.  Pabry  fanno  concludere  ohe  l'illuminazione  pro- 
dotta dal  Sole  allo  zenit,  alla  sua  media  distanza,  al  livello 
del  mare,  sia  100000  volte  quella  d'una  candela  decimale, 
ad  un  metro.  Considerando  il  Sole  nella  sua  grandezza 
apparente,  e  come  fosse  di  splendore  uniforme,  ne  verrebbe 
che  ogni  millimetro  quadrato  del  suo  disco  ci  fa  giungere 
normalmente  un'intensità  luminosa  di  1800  candele.  Il  car- 
bone positivo  dell'arco  elettrico  non  emette  che  150  o  200 
candele  per  millimetro  quadrato. 

Quanto  all'azione  termica  del  Sole  sulla  terra,  un  nuovo 
lavoro  di  C.  Nordmann  studia  i  rapporti  fra  le  macchie  so- 
lari e  la  temperatura.  Egli  ha  preso  i  dati  termometrici, 
dal  1870  al  1900,  di  13  stazioni  tropicali;  non  ne  ha  presi 
da  altre  zone,  porche  solo  fra  i  tropici  il  clima  è  di  per 
fiè  regolare  ;  andando  verso  i  poli,  le  variazioni  accidentali 
maschererebbero  la  variazione  periodica  dovuta  alle  mac- 
chie, che  non  può  essere  se  non  molto  piccola.  Ora,  dalla 
comparazione  delle  medie  annue  di  queste  stazioni  colle 
statistiche  di  Wolf  delle  macchie  solari,  esce,  ben  stabilita, 
questa  legge:  la  media  temperatura  annua  terrestre  su- 
bisce un  periodo  eguale  a  quello  delle  macchie  solari;  la 
curva  delle  sue  variazioni  è  parallela  alla  curva  inversa 
della  frequenza  delle  macchie.  L'escursione  è  realmente 
ben  piccola;  da  -|-  0'^,25  a  —  0^,22  intorno  alla  media  nor- 
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malo  desunta  da  un  lungo  periodo  d'anni.  La  variazione^ 
totale  è  perciò  di  0*^,47,  e  sono  intei-essaniissime  in  pro- 
posito le  seguenti  considerazioni  del  Nordinann.  Secondo 
Zenker  la  temperatura  media  della  terra  sarcbbe  —  73*^, 
se  non  vi  fosse  la  radiazione  solare;  ma  siccome  essa  ò 
invece  circa  +  lo"",  ne  segue  che  TefFetto  di  questa  ra- 
diazione è  un  riscaldamento  di  88*^.  D'altra  parte,  secondo 
le  misure  bolometriche  del  Langley,  le  macchie  emettono- 
solo  la  metà  del  calore  che  emetta,  a  pari  superficie,  la 
fotosfera.  Ora,  la  superficie   coperta  dalle  macchie  in  .un 

anno  di  massimo  ò  circa  —   della    superficie    totale    det 

disco;  no  è  dunque  la  radiazione  termica  diminuita  di  —,  e 
ne   consegue  che  il  riscaldamento   terrestre  sia   pure  di- 

gQO 

minuito  di  rrr-,  cioè  di  0'',44.   Non  può  disconoscersi   la 

grande  concordanza  del  ragionamento  col  l'esperienza. 

Ed  ora  veniamo  a  diro  della  grande  burrasca  magnetica 
del  31  ottobre,  che,  nel  campo  della  meteorologia  e  fisica, 
del  globo,  è  stato  l'avvenimento  più  notevole  di  quest'anno. 
Già  una  notevole  perturbazione  magnetica  (con  32'  d'am- 
piezza nelle  variazioni  della  declinazione)  era  avvenuta 
il  12-13  ottobre,  in  coincidenza  con  un  magnifico  gruppa 
di  macchie  solari,  di  quasi  200  (XX)  chilometri  di  lunghezza. 
Alla  fine  d'ottobre,  l'apparizione  d'un  nuovo  minor  gruppo 
di  macchie  non  lasciava  prevedere  che  una  nuova  minoro 
perturbazione,  quale  s'ebbe  infatti,  per  poco  tempo,  il  29  e 
il  30.  Quando,  all'improvviso,  la  mattina  del  31,  prima  una 
linea,  poi  un'altra,  poi  in  breve  quasi  tutte  le  linee  telegrafi- 
che e  telefoniche  internazionali,  continentali  e  sottomarine^ 
restano  fuor  di  servizio,  per  formidabili  correnti  accidentali 
che  le  percorrono  in  tutti  i  sensi!  Otto  oro  durò  la  bur- 
rasca, ed  al  suo  massimo,  su  certo  lineo,  i  fili  erano  per- 
corsi da  correnti  indubbiamente  sufficienti  ad  ammaz- 
zare una  persona!  Intanto  i  registratori  magnetici  orana 
impazziti;  all'Osservatorio  di  Val-Joyeux  (succeduto  all'an- 
tico del  Pare  St-Maur,  dopo  che  questo  fu  messo  fuori  di 
servizio  da  una  vicina  linea  di  tram  elettricoì,  la  declina- 
zione  variò  di  2°  4',  e  le  due  componenti,   orizzontalo  e 

verticale,  ebbero  variazioni  rispettivamente  di  —  e  di   — 

del  loro  valore  assoluto.  La  notte,  una  splendida  aurora 
boreale,  i  cui  pallidi  riflessi  giunsero  fino  in  Europa,  il— 
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luminò  il  cielo   agli  Stati  Uniti.  Questa,   brevemente,   la- 
cronaca. 

Il  fatto,  straordinario  per  intensità,  non  è  punto  nuovo. 
Quale  n'è  la  cagione?  La  cagione  prossima  ne  sono  delle 
correnti  telluriche -eccezionali,  che  si  stabiliscono  subita- 
mente nel  suolo,  e  che  dal  suolo  passando  alle  linee  te- 
legrafiche vi  paralizzano  e  vi  capovolgono  l'azione  delle 
correnti  ordinarie.  Le  correnti  telluriche,  per  verità,  ci 
sono  sempre;  ma,  quando  hanno  la  loro  consueta  debole 
intensità,  non  producono  effetti  nocivi.  Quando  si  esal- 
tano COSI  subitamente,  ogni  servizio  diviene  impossibile; 
e  non  si  può  nemmeno  pensare  di  farle  servire  esse  alia 
telegrafia,  in  luogo  dello  correnti  degli  uffici,  perchè  sono 
continuamente  variabili  d'intensità  e  di  senso.  Segnaliamo, 
di  passaggio,  che  già  da  tempo  il  prof.  Lancetta  ha  pro- 
posto un  apparecchio  assai  semplice  per  registrare  in  modo 
continuo  lo  stato  di  queste  correnti. 

Quanto  alla  loro  origine,  essa  è  per  ora  un'incognita. 
Sappiamo  solo  che  al  variare  di  queste  correnti  s'ac- 
compagna il  variare  degli  elementi  magnetici;  sappiamo 
ohe  le  variazioni  magnetiche  seguono  con  perfetto  anda- 
mento quelle  dei  massimi  e  minimi  delle  macchie  solari, 
e  quelle  della  frequenza  e  intensità  delle  aurore  boreali. 
Onde,  che  tutti  questi  fenomeni  siano  fra  loro  intima- 
mente collegati,  non  è  più  dubbio.  Ma  quale  ne  è  la  con- 
nessione? Che  lo  perturbazioni  magnetiche  seguano  i  periodi 
e  le  variazioni  dello  macchie  solari,  è  certo,  quantimque, 
comò  s'è  visto,  l'intonsità  di  quello  non  sia  sempre  pro- 
porzionale all'ampiezza  di  queste.  Ma  si  può  seriamente 
pensare  che  le  macchie  siano  la  causa,  e  le  perturbazioni 
magnetiche  l'efiFetto?  Ciò  che  par  più  probabile  è  che  le 
une  e  le  altre  siano  due  effetti  concomitanti  d'un' unica 
causa;  di  quella  che,  cosi  in  genere,  senza  poter  per  ora 
precisare  di  più,  si  chiama  attività  solare. 

Quanto  alle  aurore  boreali,  occorre  distinguere.  Ve  ne 
ha  anche  di  quelle  che  lasciano  in  quiete  gli  aghi  ma- 
gnetici, e  sono  quelle  a  luco  uniforme  e  tranquilla.  Forse 
esse  sono  fenomeni  terrestri  e  locali,  mentre  le  altre,  a 
luce  agitata,  e  perturbatrici  degli  aghi,  sono  fenomeni  co- 
smici o  interplanetari i.  Intanto  sono  intei*essanti  le  espe- 
rienze del  Ramsay,  il  noto  investigatore  dei  gas  inerti 
dell'atmosfera.  Egli  ha  riconosciuto  che  le  righe  verdi  dello 
spettro  aurorale  si  confondono  con  quelle  del  krypton.  Ora,, 
egli  ha  posto  fra  due  masse   polari   orizzontali,  collegate 


42  Meteorologia  e  Fisica  del  globo 

« 

ai  due  poli  d'una  potente  elettrocalamita  verticale,  un'am- 
polla di  vetro  con  aria  estremamente  rarefatta,  con  un 
anello  circolare  alla  sua  parte  superiore.  Una  forte  cor- 
rente alternata,  scaricandosi  da  quest'anello  nel  tubo,  vi 
produce  una  luminosità  pure  annulare.  Se  i  rocchetti  del- 
l'elettrocalamita sono  pure  percorsi  da  corrente,  la  lumi- 
nosità è  deviata  in  basso,  prende  un  aspetto  striato,  simile 
a  quello  dell'aurora  boreale,  e,  quel  che  è  più,  nello  spettro 
di  questa  luce  compariscono  le  righe  verdi  del  krypton  e 
dell'aurora.  Ne  concluderemo  dunque,  come  il  Ramsay,  che 
il  colore  dell'aurora  boreale  è  dovuto  al  krypton  più  spe- 
cialmente abbondante  nell'atmosfera  polare?  Noi  non  lo 
faremo,  sebbene  di  questa  supposta  accumulazione  l'illustre 
autore  tenti  dare  una  spiegazione,  fondata  su  sottili  con- 
siderazioni termodinamiche.  G. 


VII. 
Vulcanismo, 

In  seguito  al  risveglio  generale  di  studi  sul  vulcanismo, 
dopo  la  catastrofe  di  St-Pierre  del  1902,  il  grande  geografo 
E.  Reclus  s'ò  fatto  promotore  presso  la  Società  Belga  di 
Astronomia  e  scienze  affini,  d'un  accordo  dei  geografi  e  geo- 
logi delle  diverse  nazioni,  per  costruire  una  carta  autentica 
universale  dei  vulcani  e  fenomeni  vulcanici  del  globo.  Le 
carte  tracciate  già  da  Humboldt,  Perrey,  Berghaus,  hanno 
reso  preziosi  servigi  ;  ma  è  sentito  il  bisogno  di  più  com- 
plete cognizioni  in  questo  ramo  di  descrizione  della  terra, 
e  ciò  non  può  ottenersi  da  lavori  individuali,  ma  solo  dalla 
collaborazione  di  molti.  Quella  Società  pertanto  ha  preso 
sotto  il  suo  patronato  quest'opera,  affidandone,  com'è  na- 
turale, al  Reclus  la  direzione. 

L'attività  generalo  del  vulcanismo  ò  stata  quest'anno 
assai  minore  che  nel  1902.  Anche  il  nostro  Vesuvio  non 
ha  dato  che  moderati  segni  di  vita.  E  a  mano  a  mano 
declinando,  pure  con  alternative  di  massimi  e  minimi  se- 
condala, è  andata  l'eruzione  del  tristo  monte  Pelé,  della 
Martinica.  Ma,  potendolo  meglio  avvicinare,  i  geologi  hanno 
anche  potuto  farvi  utili  osservazioni,  delle  quali  ecco  un 
riassunto.  Nell'antico  Staqno  Seceo^  vecchio  cratere,  si  formò 
prima  un  domo  di  m.  48(),  per  l'accumulazione  delle  lave  e 
•degli  altri  materiali  eruttivi;  e  fin  qui  niente  di  strano.  Ma 
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io  stranissimo  è  che  da  questo  domo  cominciò  a  sporgere,  e 
poi  sempre  più  ad  emergere,  sino  ad  altri  m.  '270  d'iiitezza, 
una  torre  o  obelisco  roccioso  di  circa  m.  100  di  larghezza 
alla  base,  quasi  prismatico  sino  verso  i  m.  250,  e  poi  pi- 
ramidato.  Quest'obelisco,  colle  pareti  compatte  ed  unite, 
portava  delle  striature  verticali  paragonabili  a  quelle 
prodotte  dai  ghiacciai  sulle  pareti  rocciose  che  gli  fian- 
cheggiano. Si  tratta  evidentemente  di  lava,  cosi  viscosa,  e 
così  rapida  a  solidificarsi  da  non  poter  scorrere,  ma  che 
sotto  l'enorme  pressione  delle  forze  endogene,  era  spinta 
come  attraverso  a  una  gigantesca  filiera,  salendo  su  su, 
d'un  sol  pezzo,  non  ricevendo  incremento  che  dalla  sua 
parte  sotterranea.  Buone  misure  dimostrarono  una  volta 
che  essa  era  salita  di  m.  IO  in  8  giorni,  e,  un'altra,  di 
m.  6  in  4  giorni.  Impossibile  però  valutare  di  quanto  essa 
scendesse  ancora  solida  sotto  terra.  Ma  alla  fine  di  giugno 
questa  curiosissima  formazione,  unica  forse  nella  storia  dei 
vulcani,  crollò,  e  non  n'è  rimasta  più  che  la  memoria. 

L'altra  questione  potuta  meglio  studiare  dappresso,  è 
quella  delle  nubi  ardenti,  quali  si  leggevano  in  parecchie 
descrizioni  di  antiche  eruzioni,  ma  in  termini  incorti  e 
quasi  leggendari.  La  Commissione  geologica  francese,  con- 
dotta dal  Lacroix,  ha  verificato  più  volt3  di  tali  eruzioni, 
nettamento  caratteristiche  degli  attuali  parossismi  del 
monte  Pelé.  Consistono  esso  nella  proiezione  in  un  unico 
verso  d'una  massa  di  gas  e  vapori,  misti  ad  immensa 
quantità  di  ceneri  e  di  blocchi  d'andesite,  di  formazione 
recente.  Le  proiezioni  verticali  che  accompagnano  le  or- 
dinarie eruzioni  vulcaniche,  anche  quando  sono  violente, 
sono  incomparabilmente  meno  distruttive  di  queste  terri- 
ficanti lanciate  orizzontali  o  discendenti.  Unico  modo  di 
guarenticsene  è  di  lasciare  disabitati,  anche  a  buone  di- 
stanze, tutti  i  contorni  della  maledetta  montagna.       q 

vni. 

/Sismologia. 

Quando  l'anno  scorso  scrivevo  in  queste  pagine  che  il 
terremoto  più  disastroso  del  1002  era  stato  quello  del 
13  febbraio,  a  Chomakha  nella  Transcaucasia,  non  erano 
ancora  arrivate  lo  notizie  che  davano  la  trista  palma  al- 
l'altro del  16  dicembre,  nella  Russia  Asiatica,   con  centro 
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presso  la  città  di  Andijane.  Causò  questo  la  rovina  di  oltro 
a  30  (XK)  case,  e  la  morte  di  più  che  7000  persone.  Nel  1893 
•non  sono  avvenuti,  per  quanto  so,  cataclismi  di  questa 
forza. 

Il  fatto  più  importante  dell'anno,  in  sismologia,  è  stato 
la  definitiva  costituzione  doìV Associazione  sismologica  in- 
temazionale,  fatta  a  Strasburgo  per  opera  della  seconda 
conferenza  dei  sismologi  delegati  dai  vari  stati,  e  di  altri 
liberamente  intervenuti.  Base  di  questa  Associazione  ò  il 
concetto  che  essa  dal  lato  amministrativo  sia  un'intesa 
dell©  varie  nazioni  civili,  concorrenti  alla  spesa  annuale 
di  L.  35  000,  e  aventi  ciascuna  un  unico  voto  delibera- 
tivo, qualunque  sia  il  numero  dei  loro  delegati  ufficiali; 
dal  lato  scientifico  poi,  sia  un'intesa  di  studiosi,  delegati 
o  no,  competenti  in  materia,  tutti  egualmente  ammessi  con 
voto  consultivo  alle  discussioni.  L'Ufficio  Centrale  ne  è 
stato  stabilito  in  Strasburgo,  e  ne  sarà  certo  affidata  la 
direzione  al  prof.  Gerland  di  quella  città;  giusta  ricono- 
scenza all'uomo  che  ha  avuto  l'idea  prima  di  quest'opera 
internazionale,  e  ne  ha  da  più  anni  propugnata  e  pro- 
cacciata l'attuazione  con  mirabile  energia. 

La  riunione  di  quest'anno,  avendo  sopratutto  il  compito 
di  porre  le  basi  e  gli  statuti  dell'Associazione,  ha  dovuto 
mettere  in  seconda  linea  le  discussioni  puramente  scien- 
tifiche, delle  quali  perciò  non  è  stato  reso  che  un  conto 
sommario.  Trovo  però  che  vi  fu  parlato  anche  dei  mist- 
poeffers,  e  resa  lode  al  Van  den  Broeck  per  averne  ride- 
stato lo  studio  in  tutto  il  mondo.  Anche  TOldham,  nel 
classico  Rapporto  sul  gran  terremoto  indiano  del  12  giu- 
gno 1897,  tratta  questo  argomento,  e  riconosce  che,  fatta 
la  più  severa  eliminazione  dei  rumori  possibili  a  ricon- 
dursi a  qualche  causa  esogena,  ne  resta  sempre  un  buon 
numero  non  possibile  a  spiegarsi  che  con  cause  endogene 
o  sismiche,  prendendo  quest'espressione  nel  senso  più 
largo. 

Alla  sismologia  ancora,  sempre  intesa  in  largo  senso,  si 
collegano  osservazioni  fisiche  e  astronomiche,  come  quelle 
delle  variazioni  della  gravità  e  della  latitudine.  Comin- 
ciando dalle  prime,  voglio  ricordare  che  da  due  illustri 
italiani,  l'Issel  e  il  Ricco,  viene  raccomandato  l'uso  d'un 
nuovo  metodo,  suggerito  già  dal  Mohn,  ed  attuato  dal- 
l'Hecker.  Consiste  questo  nel  misurare  mediante  termo- 
metri ipsometrici  della  maggior  precisione  la  tensione  del 
'vapore  d'acqua  bollente,  e,  con  egualmente    precisi  baro- 


Sismologia  45 


metri  la  pressione  atmosferica;  dalla  differenza  fra  ten- 
43Ìone  e  pressione  si  ricava  la  correzione  barometrica  per 
la  gravità,  ed  il  valore  di  questa  rispetto  all'espressione 
teorica  data  dalle  formule.  Questo  processo,  più  semplice 
di  quello  fondato  sull'uso  del  pendolo,  è  specialmente  pre- 
oonizzato  dall'Issel  per  ricerche  di  geologia  pratica,  come 
riconoscere  nei  distretti  minerarii,  sia  a  cielo  scoperto  sia 
in  sotterranei,  la  presenza  di  forti  nuclei  di  materiale  me- 
tallifero. 11  Ricco,  dal  canto  suo,  ha  in  mira  ricerche  stret- 
tamente scientifiche,  avendo  egli  da  più  tempo  intrapreso 
numerose  determinazioni  del  valore  di  g  nei  distretti  vul- 
-canici  del  mezzogiorno  dltalia.  Tracciando  egli,  coi  dati  di 
43  stazioni,  le  linee  isanomale  della  gravità,  le  ha  viste 
■conformarsi  esattamente  al  contorno  del  mar  Tirreno  da 
una  parte,  del  mar  Jonio  dall'altra,  ed  ha  riscontrato  che 
si  serravano  maggiormente  su  quelle  regioni  che  la  stati- 
stica designa  come  più  soggette  ai  terremoti. 

Quanto  alle  variazioni  della  latitudine,  fu  già  primo  il 
Milne  nel  1900,  in  base  alle  osservazioni  del  quadrien- 
nio 1895-98,  a  concludere  che  alle  variazioni  maggiori 
corrisponde  un  maggior  numero  di  terremoti  forti.  Il  no- 
stro prof.  Cancani  ha  esteso  tale  confronto  ad  altri  quattro 
^nni,  e  ne  conferma  le  deduzioni  del  Milne.  Questi  poi, 
da  una  nuova  disamina  del  ciclo  1892-99,  trae  le  conclu- 
sioni seguenti:  a)  Durante  le  deflessioni  del  polo,  il  nu- 
mero di  scosse  fu  assai  maggiore  che  avanti  e  dopo.  I 
respettivi  numeri  di  frequenza  sono:  117  avanti,  200  du- 
rante,-152  dopo  una  deflessione,  ò)  Su  16  deflessioni,  vi 
sono  stati  12  casi  nei  quali  il  maggior  numero  di  terremoti 
-coincideva  in  modo  assoluto  colla  deflessione  stessa;  3  casi 
nei  quali  il  numero  durante  la  deflessione  era  semplice- 
mente maggiore  della  media  dei  numeri  avanti  e  dopo  ; 
un  solo  caso,  nel  quale  i  terremoti  nel  periodo  di  defles- 
sione furono  distintamente  in  minor  nu'nero  che  prima 
•e  poi.  e)  Da  ciò  si  conclude  che  non  i  terremoti  agiscono 
.sulla  direzione  dell'asse  terrestre,  ma  si  gli  spostamenti 
di  questo,  specialmente  se  rapidi,  hanno  azione  sui  ter- 
remoti. 

In  ultimo,  come  bello  esempio  d'un'attività  che  si  porta 
su  tutti  i  problemi  connessi  in  un  modo  o  in  un  altro 
•colla  sismologia,  citerò  i  novissimi  originalissimi  studi  del- 
l'Omori,  il  distinto  sismologo  giapponese,  sulle  vibrazioni 
•delle  pile  dei  ponti  ferroviari  al  passaggio  dei  treni,  sulle 
oscillazioni  degli  alti  cammini,  sul  modo  di  sdrucciolamento 
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0  rovesciamento  dello  colonne.  Posso  dire  che  qualcosa  di 
questo  genere  è  stato  recentemente  fatto,  forse  per  la  prima 
volta  in  Italia,  sulla  celebre  torre  del  Palazzo  Vecchio  di 
Firenze,  e  i  risultati  ne  saranno  resi  noti  fra  breve. 

G. 

IX. 

Elettricità  atmosferica. 

È  noto  da  molto  tempo  che  attorno  al  globo  terrestre 
esiste  un  campo  elettrico,  ovvero  agiscono  continuamente 
delie  forze  elettriche,  le  quali,  salvo  in  regioni  di  pioggia 
o  di  altre  condensazioni  atmosferiche,  sono  di  direziono 
tale  da  imprimere  ad  una  carica  positiva  un  movimento 
verso  la  terra.  Questa  dunque,  almeno  nelle  regioni  sopra 
le  quah  il  cielo  è  sereno,  deve  possedere  una  carica  nega- 
tiva. La  grandezza  di  questa  carica  e  l'intensità  del  campo, 
ossia  il  valore  della  forza  elettrica  nei  vari  punti,  furono 
determinate  mediante  *  misure  del  potenziale  elettrico  a  di- 
verse altezze.  Secondo  Exner,  il  gradiente  normale  del  po- 
tenziale, ossia  la  differenza  di  potenziale  tra  due  punti  se- 
parati da  una  differenza  di  altezza  di  un  metro,  varierebbe 
nelle  nostre  latitudini  e  presso  la  superjBcie  della  terra,  tra 
80  volta  nell'estate  e  400  o  500  volta  neirinverno.  Innal- 
zandosi nell'atmosfera  libera,  il  gradiente  diminuisce  ra- 
pidamente, tanto  che,  secondo  recenti  osservazioni  fatte 
mediante  ascensioni  aerostatiche,  a  5000  metri  di  altezza 
è  ridotto  piccolissimo  ;  ed  è  messo  fuori  di  dubbio  il  fatto, 
che  già  a  quelle  altezze  relativamente  piccole  esistono  delle 
cariche  elettiiche  positive,  le  quali,  insieme  a  quelle  esi- 
stenti alle  altezze  anche  maggiori,  sono  equivalenti  nel 
loro  complesso,  secondo  ogni  probabilità,  alla  carica  ne- 
gativa della  terra.  Ad  un  osservatore  collocato  fuori  del- 
l'atmosfera, il  globo  terrestre  col  suo  involucro  gassoso  si 
presenterebbe  dunque  come  un  corpo  elettricamente  neutro 
o  scarico. 

Il  gradiente  del  potenziale,  ossia  la  differenza  di  poten- 
ziale tra  duo  punti  separati  da  una  differenza  di  altezza 
di  un  metro  varia  del  resto  non  solo  da  un  punto  all'altro, 
ma  anche  in  un  medesimo  punto  presenta  delle  variazioni 
periodiche  insieme  ad  altre  irregolari,  lo  quali  ultime,  spe- 
cialmente durante  le  precipitazioni  atmosferiche,  possono 
invertire  la  direzione  della  forza  elettrica. 
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Delle  varie  teorie  escogitate  per  rendere  conto  di  questo 
assieme  di  fenomeni,  nessuna,  sino  a  pochi  anni  fa,  riuscì 
a  spiegare  tutti  i  caratteri  particolari  del  campo  elettrico 
terrestre.  Solo  nel  1899,  Elster  e  Geitel  fecero  .un  passo 
importante  verso  la  soluzione  del  problema,  appoggiandosi 
sul  fatto,  osservato  prima  da  Coulomb,  che  nell'aria  un 
corpo  carico  di  elettricità  si  scarica  gradatamente,  anche 
indipendentemente  dalle  perdite  causate  dalle  imperfette 
qualità  isolanti  dei  sostégni  da  cui  è  portato.  La  perdita 
di  carica  attraverso  Taria  può  essere,  in  un  minuto,  di  1  od 
anche  di  2  per  100  della  carica  che  in  quel  dato  istante  il 
corpo  possiede.  Essa  è  più  rapida  sui  monti  che  in  pianura, 
specialmente  per  le  cariche  negative,  le  quali  sulle  alture 
si  disperdono  con  maggiore  velocità  delle  positive,  mentre 
in  pianura  non  vi  è  differenza  sensibile  tra  il  comporta- 
mento delle  due  cariche.  Ebert  constatò  poi  che  anche  nel- 
l'atmosfera libera  la  rapidità  della  dispersione  cresce  col- 
Taltezza,  ma  rimane  uguale  per  le  due  cariche.  In  uno 
stesso  luogo,  la  perdita  delle  cariche  avviene  tanto  più  ra- 
pidamente, quanto  più  l'aria  è  trasparente  e  pura. 

Questi  fatti,  i  quali  escludono  ohe  nella  perdita  delle  ca- 
riche possa  intervenire,  come  a  priori  si  sarebbe  disposti 
a  credere,  il  pulviscolo  atmosferico,  dimostrano  invece  ohe 
Taria  stessa  possiede  un  certo  grado  di  conduttività  elet- 
trica. Questa  conduttività  differisce  solo  quantitativamente 
da  quella  ohe  viene  generata  in  qualunque  gas  per  mezzo 
delle  sostanze  radioattive,  e  per  conseguenza  deve  anch'essa 
avere  la  sua  causa  nella  presenza  nell'atmosfera  di  ioni 
liberi,  metà  dei  quali  sono  carichi  di  elettricità  positiva  e 
metà  di  elettricità  negativa.  A  prima  vista  il  fatto  di  que- 
sta conduttività  viene  a  complicare  ancora  maggiormente 
il  problema  deirelettricità  atmosferica,  giacché  in  virtù  di 
esso  la  carica  negativa  della  terra  dovrebbe  rapidamente 
sparire,  neutralizzandosi  attraverso  l'aria  colle  cariche  po- 
sitive superiori  dovunque  la  presenza  di  nebbia  non  vi  si 
opponga.  Ed  infatti  troviamo  dei  valori  relativamente  bassi 
del  gradiente  elettrico  nell'atmosfera,  e  quindi  grande  con- 
duttività dell'aria  laddove  questa  è  pura,  e  dei  valori  elevati 
di  quel  gradiente,  e  quindi  conduttività  minore,  ove  la 
nebbia  è  presente.  E  poiché  quella  dispersione  della  carica 
della  terra  ha  luogo  indubbiamente,  si  tratta  ora  di  spie- 
gare in  qual  modo  questa  carica  venga  continuamente 
rigenerata. 

In  questo  processo  di  rigenerazione  una  parte  T  hanno 
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certamente  le  condensazioni  atmosferiche.  8i  sa  infatti  che 
i  ioni,  alla  stessa  guisa  delle  particelle  di  pulviscolo,  possono 
funzionare  da  nuclei,  i  quali  sono  necessari  perchè  il  vapore 
acqueo  contenuto  nell'aria  si  condensi  formando  delle  goc- 
cie  ;  ed  ò  dimostrato  pure  che  questa  condensazione  avviene 
più  facilmente,  ossia  esige  un  minore  grado  di  soprasatura- 
aione  del  vapore,  per  i  ioni  negativi  che  per  (juelli  positivi. 
Si  comprende  così  che  la  formazione  della  pioggia  in  una 
regione  nella  quale  si  trovano  le  due  specie  di  ioni,  por- 
terà alla  terra  dapprima  soltanto  delle  cariche  negative, 
lasciando  indietro  quelle  positive  e  dando  luogo,  in  questa 
maniera,  anche  alla  produzione  di  quelle  forti  differenze 
di  potenziale,  che  si  manifestano  nei  fenomeni  temporale- 
schi. Ma  si  comprende  pure  che  una  pioggia  molto  intensa 
oppure  prolungata,  per  la  quale  debbono  condensarsi,  certe 
volte  in  brevissimo  tempo,  delle  quantità  grandissime  di 
vapore  acqueo,  dovrà  trascinare  con  se  anche  i  ioni  po- 
litivi, come  appunto  risulta  dalle  irregolarità  del  gradiente 
elettrico,  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Vi  è  però  un'altra  proprietà  dei  ioni,  la  quale  sembra 
meglio  adatta  a  spiegare  il  continuo  ripristinamento  della 
carica  negativa  del  globo  terrestre.  In  un  campo  elettrico 
essi  si  muovono  continuamente,  ma,  come  fu  dimostrato 
da  J.  J.  Thomson  e  Zeleny,  quelli  negativi  si  muovono, 
a  parità  di  condizioni,  con  velocità  maggiori  di  quelle 
dei  positivi.  Ne  viene  che  i  ioni  negativi,  in  vicinanza  di 
un  corpo  scarico,  vengono  attratti  e  trattenuti  in  maggior 
numero  di  quelli  positivi.  Il  corpo,  dunque,  per  il  fatto  solo 
di  essere  immerso  nel  Tana,  nella  quale  si  trovano  questi 
ioni,  deve  finire  coiracquistare  una  carica  negativa,  la 
quale  cresce  sinché  la  ripulsione,  che  essa  esercita  sui 
ioni  omonimi,  non  sia  tale  da  equilibrare  il  vantaggio  della 
loro  maggiore  mobilità.  Questo  fatto,  il  quale  si  verifica 
facilmente  con  qualunque  conduttore  isolato,  dimostra 
come  la  terra  abbia  dovuto  acquistare  e  debba  continua- 
mente rinnovare  la  sua  carica  negativa,  mentre  le  cariche 
positive  complementari  si  raccolgono  ad  altezze  più  o  meno 
grandi  nelFatmosfera. 

Riassumendo,  e  senza  voler  escludere  ohe  nella  produ- 
zione deirelettricità  atmosferica  possano  contribuire  anche 
altre  cause  (una  delle  quali  il  lettore  troverà  segnalata  in 
altra  parte  di  questo  volume),  ci  troviamo  dunque  di 
fronte  a  due  processi  antagonisti,  cioè  ad  una  continua 
neutralizzazione  della  carica  negativa  del  globo  per  parte 
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nano  dal  suolo.  Si  hanno  forti  motivi  per  ritenere  che 
roiigine  di  queste  emanazioni  si  trovi  in  una  quantità, 
sebbene  minima,  di  radio,  il  quale  sarebbe  sparso  in  molte 
parti  della  scorza  terrestre  od  anche  nelle  roccie  sotto- 
stanti, e  che  in  tale  guisa  compirebbe  una  funzione 
importantissima  nei  grandi  fenomeni  dell'atmosfera  ter- 
restre. 
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III.  -  Fisica 


DEL  Pkof.  V.  Monti  del  R.  Liceo  T.  Maraiani  di  Roma. 

DEL  Prof.  Augusto  Righi  della  R.   Università  di  Bolop:na. 

DEL  Prof.   L.  Amaduzzi  di  Bologna. 

DEL  DOTT.  B.  Dessau  Lìbero  Docente  nella  R.  Università  di  BologJia. 


I. 


/  palloni  cervi-volanii  {Drachenhallons). 

Fra  i  lettori  dell'ANNUARio  qualcuno  ai  sarà  forse  do- 
mandato che  cosa  siano  quei  Drachenhallons  di  cui  han 
riferito  i  giornali  a  proposito  delle  ultime  grandi  manovre 
italiane  e  in  che  differiscano  dagli  aerostati  ordinari.  Al- 
cuni cenni  in  proposito  non  torneranno  quindi  inutili 
del  tutto. 

E  anzitutto  a  sapersi  che,  per  le  applicazioni  militari, 
più  importante  assai  del  servizio  dei  palloni  liberi  è  quello 
dei  palloni  frenati.  Ma  Fuso  di  quésti  ultimi  presenta  nella 
pratica  qualche  difficoltà. 

In  primo  luogo  il  pallone  frenato  ordinario  offre  troppa 
presa  al  vento.  Quando  questo  è  forte,  il  pallone  vien  fatto 
piegare  verso  terra  e  compie,  lungo  il  piano  verticale  che 
passa  pel  canapo,  delle  oscillazioni  di  un'ampiezza  enorme. 
In  secondo  luogo  i  movimenti  vorticosi  dell'atmosfera  e  le 
differenze  di  riscaldamento  che  la  massa  aeriforme  del  pal- 
lone prova  per  effetto  del  sole  costringono  spesso  il  pal- 
lone a  rotare  attorno  al  proprio  asse  verticale  di  simmetria, 
con  gran  noia  delF  osservatore  collocato  nella  navicella. 
Insomma  il  pallone  frenato  ordinario  non  spiega  tutta  la 
sua  utilità  se  non  quando  l'aria  è  calma,  o  il  vento  è, 
tutt'al  più,  debole  e  regolare. 
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camere  da  un  tramezzo  di  stoffa  T.  Ijb  camera  supeiioro 
contiene  il  gas  mono  denso  iloll'aria;  l' inferiori)  si  riempio 
d'aria  che  penetra  in  essa  dalla  valvola  V  e  non  può  più 
uscirne.  Quest'aria  tende  .il  tramezzo  e  costringe  il  gas 
delia  camera  superiore  a  gonfiare  completamente  le  pareti 
del  pallone.  I!  tramezzo  ò  coll^ato  per  mezzo  d'una  fune  F 
ad  una  valvola  V.  Quando  il  Drachen  a'  innalza  e  la  pres- 
sione esterna  diminuisce,  il  gas  della  camera  superiore  sì 
espande  conducendo  il  tramezzo  alia  posizione  'F.  Allora 
la  fune  F  si  tende;   la  valvola    V  si  apre  ed  una   parte 


del  gas  può  sfuggire  al  di  fuori.  Del  resto  la  valvola  P 
è  anche  comandata  da  un'altra  fune  F'  che  fa  capo  alla 
navicella  a  portata  delle  mani  dell'aeronauta. 

La  stabilità  del  Drachen  è  assicurata  da  un  contrappeso 
che  esso  porta  alla  sua  estremità  posteriore.  È  questo  co- 
stituito da  un'enorme  borsa  B  riempita  d'aria  che  vi 
s'ingolfa  per  l'apertura  imbutiforme  /.  In  questa  borsa 
sbocca  puie  una  valvola  V"  per  la  quale  sfugge  l' aria 
dalla  camera  inferiore  del  Drachen,  quando  il  tramezzo  T 
si  schiaccia.  Anche  lungo  il  contorno  della  borsa  B  ò 
stesa  una  cintura  GG',  ed  è  per  mezzo  di  eorde  che  partono 
da  questa  e  vanno  alla  cintura  CO',  che  il  contrappeso  B 
è  fissato  al   corpo   del  Drachen.   La  figura  mostra  anche 
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delle  alette  laterali  che  aiutano  Tapparecchio  a  offrir  presa 
al  vento.  È  questo  un  particolare  sui  vantaggi  del  quale 
non  si  è  ancora  stabilito  nulla  di  positivo  e  che  manca 
in  molti  Drachen, 

Accanto  ai  suoi  notevoli  pregi  come  pallone  frenato,  il 
Drachen  presenta  però  degli  svantaggi. 

Il  più  grave  di  tutti  consiste  negli  sforzi  considerevoli 
a  cui  è  sottoposto  il  canapo  quando  il  vento  è  molto  forte. 
Questi  sforzi  possono  superare  facilmente  il  limite  di  re- 
sistenza del  canapo  e  condurre  ad  una  rottura  di  esso, 
con  che  T  ascensione  da  frenata  diviene  libera.  La  posi- 
zione in  cui  si  trova  allora  l' aeronauta  è  delle  più  pe- 
ricolose, e  non  manca  chi  considera  un  tal  caso  come 
disperato,  benché  si  abbiano  degli  esempi  in  cui  si  potè 
evitare  un  disastro. 

Ciò  accadde,  p.  es.,  a  Strasburgo  il  12  giugno  1901  al  te- 
nente von  Milcewski.  Il  Drachen  dopo  essere  salito  fino  a 
4000  metri,  discese  come  un  pallone  ordinario,  ma  la  na- 
vicella era  quasi  avviluppata  nella  massa  enorme  della 
borsa  contrappeso.  Un'eguale  avventura  toccò  al  colon- 
nello austriaco  Tauber. 

Riassumendo,  tutto  ciò  che  si  è  detto  mostra  quanto  in- 
teressante sia  il  Drachen,  e  come  ingegnosamente  siano 
costruiti  e  combinati  i  suoi  organi.  Ne  risulta  però  una 
certa  complicazione  neir  insieme,  che  impone  delle  cure 
minuziose  nella  preparazione  delle  ascensioni;  e  d'altra 
parte  l'apparecchio  perde  una  parte  dei  suoi  vantaggi 
quando  il  vento  è  molto  debole,  e  non  si  presta  alle  ascen- 
sioni libere,  volontarie  o  no. 


n. 

Applicazioni  scientifiche  del  fonografo. 

U  Accademia  imperiale  delle  scienza  di  Vienna  ha 
recentemente  incaricato  una  Commissione  di  studiare  le 
possibili  applicazioni  scientifiche  del  fonografo.  Finora 
questo  strumento  ha  servito,  più  che  altro,  a  scopo  di  di- 
vertimento; ma  è  chiaro  che  esso  fornisce  un  mezzo  di 
conservare  dei  saggi  delle  lingue  attualmente  parlate,  spe- 
cialmente di  quelle  che  si  trovano  nel  periodo  di  uno 
sviluppo  graduale,  o  in  quello  della  decadenza.  Così  pure, 
col  fornire  saggi  dei  dialetti  di  paesi  lontani  o  fuori  mano 
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principalmente  le  loro  ricerche.  Essi  determinarono  suc- 
cessivamente, mediante  ciascnna  di  quelle  leggi,  la  tempe- 
ratura dell'interno  di  un  tubo  di  carbone  che  una  cor- 
rente elettrica  intensa  poteva  portare  fino  a  circa  2300^. 
Procedendo  cosi  essi  arrivarono  a  numeri  molto  vicini  fra 
loro,  il  che  prova  che  le  leggi  poste  a  fondamento  sono 
delle  vere  leggi  naturali,  valevoli  non  solo  per  l' intervallo 
di  temperatura  entro  al  quale  sono  state  direttamente  con- 
fermate dalFesperienza,  ma  anche  al  di  là  jdi  esso. 

La  prima  di  tali  leggi  è  quella  di  Stefan.  Dividendo 
l'energia  termica  complessiva  irraggiata  da  un  corpo  per 
un  coefficiente  numerico  costante  e  conosciuto,  si  ottiene 
la  quarta  potenza  della  temperatura  assoluta  del  corpo 
stesso. 

L'energia  irraggiata  si  misura  mediante  il  bolometro. 
Gli  AA.  adoperarono  un  bolometro  Lummer-Kurlbaum. 

La  seconda  legge  è  stata  data  dal  Wien.  Dividendo  un 
fattore  conosciuto  per  la  lunghezza  d'onda  alla  quale,  nello 
spettro  della  radiazione  emessa  da  un  corpo,  si  trova  il 
massimo  di  energia  radiante,  si  ottiene  la  temperatura  as- 
soluta del  corpo.  Serve  a  quest'uopo  lo  spettrobolometro, 
cioè  un  bolometro  che  permette  di  misurare  l'energia  ir- 
.  raggiata  per  ogni  singola  lunghezza  d'onda. 

La  terza  legge  è  pure  stata  data  dal  Wien.  Dividendo 
il  massimo  d'energia  che  lo  spettrobolometro  fa  ricono- 
scere nella  radiazione  di  un  corpo  per  un  coefficiente  co- 
sciuto  si  ottiene  la  quinta  potenza  della  temperatura 
assoluta. 

Insomma,  dopo  lo  studio  degli  A  A.,  si  è  autorizzati  ad 
usare  il  bolometro  nella  misura  di  quelle  temperature  che 
sono  tanto  elevate  da  eccedere  l'applicabilità  del  termo- 
metro a  gas  e  della  pila  termoelettrica. 

* 

A.  lob  descrive  nei  Comptes  Rendus  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  un  apparecchio  destinato  a  misurare  le 
temperature  elevate  e  fondato  sui  due  principii  seguenti: 

a)  se  i  gas  prodotti  in  un  voltametro  si  costringono 
ad  uscire  per  un  tubo  capillare  si  avrà  nel  voltametro 
stesso  una  pressione  che  sarà  maggiore,  quando  più  lento 
sarà  l'efflusso,  e  quindi  quando  i  gas  in  questione  saranno 
più  viscosi; 

6)  la  viscosità  di  un  gas  aumenta  colla  temperatura. 
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che  volendo  mostrare  Fazione  della  luce  di  fronte  a  quella 
del  peso  conviene  ricorrere  a  corpi  di  piccole  dimensioni. 
C'è  però  da  considerai-e,  come  ha  mostrato  Schwarzschild, 
l'effetto  della  diffrazione  nel  caso  di  piccolezze  estreme,  per 
modo  che  queste,  oltre  un  certo  limite,  cessano  di  essere 
favorevoli. 

In  quest'ordine  di  idee,  gli  AA.  riempirono  parzialmente 
un  tubo  di  vetro  con  sabbia  e  con  polvere  finissima  di  li- 
copodio, e  poi  lo  vuotarono  dall'aria  contenutavi,  spingen- 
dosi fino  ad  una  rarefazione  altissima.  Facendo  poi  in  modo 
che  sabbia  e  licopodio  cadessero  dalla  parte  superiore  alla 
inferiore  del  tubo,  mentre  su  questo  veniva  proiettato  un 
fascio  intenso  di  luce,  osservarono  che  la  sabbia  cadeva 
verticalmente,  mentre  la  polvere  di  licopodio  veniva  de- 
viata verso  la  parte  del  tubo  opposta  a  quella  onde  en- 
trava la  luce. 

Probabilmente  però,  oltre  all'azione  della  luce,  un'altra 
causa  contribuisce  in  questa  bella  esperienza  a  produrre 
l'effetto.  Infatti  è  a  credersi  che  ogni  particella  di  licopodio, 
scaldandosi  da  quella  parte  donde  le  viene  la  luco,  da 
quella  parte  stessa  emetta  qualche  aeriforme,  e  rinculi 
quindi  un  poco  in  senso  opposto  per  un  effetto  di  rea- 
zione. Ma  non  è  dubbio  che  una  parte  della  ripulsione  ò 
certamente  dovuta  al  semplice  effetti^  della  luce. 


VITI. 

Trasformazione  in  correnti  elettriche  delle  radiazioni 
incidenti  su  una  superficie  riflettente  in  movimento. 

Nella  seduta  del  1.**  febbraio  di  quest'anno  la  classe  di 
scienze  matematiche  e  fisiche  dell'Accademia  dei  Lincei 
apri  un  piego  suggellato  che  il  compianto  prof.  A.  Bar  teli 
aveva  spedito  all'Accademia  stessa  nel  marzo  del  1882,  e 
nel  quale  fu  trovata  una  memoria  manoscritta  dal  titolo  or 
ora  riportato.  Il  Bartoli  aveva  fin  dal  1876  indicato  il  modo 
di  far  passare  del  calore  da  un  corpo  più  freddo  ad  uno 
più  caldo,  mediante  la  deformazione  di  superficie  riflet- 
tenti, ed  aveva  calcolato  il  lavoro  che,  in  virtù  del  secondo 
principio  della  termodinamica,  doveva  farsi  per  ottenere 
questo  passaggio. 

Ricercando  allora  quale  potesse  essere  la  forza  vinta  in 
questo  lavoro,  suppose   dapprima   che   consistesse  in  una 
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pressione  esercitata  dalla  luce  sulle  superficie  riQottenti  ; 
calcolò  siffatta  pressione,  e  trovò  un  valore  delTordine  di 
quello  che  ebbe  poi  per  via  sperimentale  il  Lebedew. 

A  quell'epoca  però  il  Bartoli  credette,  in  seguito  ad 
esperienze  appositamente  istituite,  di  dover  escludere  que- 
sta pressione,  e  pensò  che  forse  la  forza  vinta  fosse  una 
resistenza,  vincendo  la  quale  si  poteva  produrre  una  cor- 
rente elettrica.  Dimostrò  allora  che  una  corrente  elettrica 
si  produce  effettivamente  mandando  i  raggi  del  Sole  sopra 
una  corona  circolare  di  rame  inargentato  rotante  rapida- 
mente nel  proprio  piano,  e  la  relazione  delle  espeiionze 
fatte  in  proposito  è  contenuta  appunto  nel  plico  aporto 
finalmente  quest'anno. 

La  corona  metallica  riflettente  aveva  il  diametro  di  poco 
meno  di  80  centimetri,  si  faceva  rotare  con  una  velocità 
di  100  a  150  giri  al  minuto  secondo,  registrati  da  un  con- 
tatore analogo  a  quello  della  ruota  del  Savart. 

Illuminandone  una  metà  con  un  fascio  di  raggi  solari, 
si  produceva  in  ogni  esperienza  una  corrente  che  si  po- 
teva rilevare  con  una  deviazione  abbastanza  grande  ad 
un  galvanomotro  a  specchio  del  Magnus.  La  deviazione  si 
mostrava  presso  a  poco  proporzionale  alla  velocità  di  ro- 
tazione, e  si  invertiva  invertendo  il  senso  della  rotazione. 


IX. 

Sul  meccanismo  della  conduzione  elettrica 
attraverso  gli  elettroliti. 

Le  dottrine  universalmente  ammesse  sul  modo  con  cui 
la  corrente  elettrica  si  propaga  attraverso  un  elettrolito 
sono  attualmente  in  via  di  trasformazione,  e,  per  meglio 
dire,  di  completamento,  allo  scopo  di  renderle  sempre  me- 
glio suscettibili  di  un'interpretazione  meccanica. 

Prima  di  venire  ai  risultati  degli  studi  più  recenti  su 
questo  argomento,  riepiloghiamo  brevemente  tutto  ciò  che 
in  proposito  può  considerarsi  come  definitivamente  acqui- 
sito alla  scienza. 

Si  abbia,  per  es.,  una  soluzione  di  un  acido  o  di  un  sale 
in  acqua;  essa  costituisce  un  elettrolito.  Per  fissare  le  idee 
su  un  caso  particolare,  si  tratti,  per  es.,  di  cloruro  potas- 
sico, di  cui  ogni  molecola  è  formata  di  due  atomi,  uno  K 
di  potassio,  l'altro  CI  di  cloro.    Una  parte  delle  molecole 
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del  cloruro  si  trova,  per  la  presenza  dell'acqua,  dissociata 
nei  suoi  due  componenti;  in  altre  parole,  nel  liquido  oltre 
a  molecole  KCl;  si  trova  un  certo  numero  di  atomi  K^  e 
un  numero  uguale  di  atomi  CL  Ciascuno  degli  atomi  li- 
beri K  possiede  una  piccola  carica  elettrica  positiva,  cia- 
scuno degli  atomi  liberi  CI  una  carica  elettrica  negativa 
uguale.  Se  in  questo  liquido  si  immergono  due  lastre  me- 
talliche che  comunicano  coi  poli  d'una  pila,  e  hanno  perciò 
cariche  elettriche  contrarie,  gli  atomi  K  si  dirigeranno 
verso  la  lastra  negativa,  gli  atomi  CI  verso  la  positiva. 
Si  avrà  così  in  seno  al  liquido  un  doppio  movimento  di 
cariche  elettriche,  ih  cui  consiste  la  corrente.  Gli  atomi  K 
e  Ci  che  servono  da  veicoli  si  chiamano  joni. 

Tutti  gli  joni,  di  qualunque  natura  chimica  siano,  por- 
tano con  so,  secondo  ohe  risulta  da  antiche  esperienze  del 
Faraday,  la  medesima  carica  elettrica;  onde  la  maggiore 
o  minor  misura  della  corrente  che  attraversa  un  elettro- 
lito, 0,  in  altre  parole,  la  maggiore  o  minor  conducibilità 
elettrica  di  questo  ha  da  dipendere: 

a)  dal  numero  delle  molecole  del  disciolto; 

b)  dalla  proporzione  di  quelle  dissociate  in  joni; 
e)  dalla  mobilità  degli  joni  attraverso  il  solvente. 

Del  primo  di  questi  tre  fattori  si  ha  un  certo  criterio 
dal  peso  di  disciolto  contenuto  in  un  litro  di  soluzione  e 
dal  suo  peso  molecolare;  del  secondo  da  un  insieme  di 
fenomeni  come  la  temperatura  di  solidificazione,  quella  di 
ebollizione,  la  tensione  di  vapore,  .ecc.,  della  soluzione. 

Il  terzo  fattore  è  il  meno  conosciuto. 

Il  Kohlrausch  ha  potuto  stabilire;  dietro  misure  ormai 
antiche,  che  la  mobilità  d'un  Jone  attraverso  l'acqua  di- 
pende unicamente  dalla  sua  natura,  e  non  da  quella  del- 
Taltro  Jone  da  cui  il  solvente  lo  ha  dissociato;  così  il 
Jone  CI  ha  sempre  la  stessa  mobilità  sia  che  provenga  da 
una  molecola  di  cloruro  potassico  o  da  una  di  cloruro 
sodico. 

Ma  quali  siano  precisamente  le  forze  da  cui  dipendo  la 
mobilità  degli  joni,  e  quale  ne  sia  il  funzionamento  mecca- 
nico non  si  sa  con  certezza,  e  appena  adesso  le  ricerche  più 
recenti  del  Kohlrausch  portano  qualche  luce  in  proposito. 

Il  fatto  ohe  una  molecola,  per  la  sola  presenza  dell'acqua, 
può  venir  decomposta  in  joni,  mostra  che  tra  l'acqua  e  gli 
joni  si  esercitano  delle  forze.  Guidato  da  questa  ragione, 
il  Oiamician  aveva  già,  dodici  anni  or  sono,  supposto  che 
intorno  ad  ogni  jone  si  costituisse   come  un  involucro  o, 


Scarica  elettrica  vei  gas  65 


X. 
Scarica  elettrica  nei  gas. 

La  conduzione  elettrica  dei  gas  si  considera  oggi  come 
dovuta  non  già  a  dissociazione  elettrolitica,  cioè  a  divi- 
sione delle  molecole  in  due  joni  chimicamente  diversi,  ma 
ad  una  dissociazione  più  profonda,  per  la  quale  gli  atomi 
si  scompongono  in  elettroni  negativi  e  joni  positivi. 

Non  mancano  però  casi  in  cui  la  scarica  elettrica  nei  gas 
ha  luoffo  in  condizioni  simili  assai  a  quelle  dell'ordinaria 
elettrolisi.  Questo  argomento  è  stato  trattato  dal  prof.  Gar- 
basse in  una  sua  nota  pubblicata  negli  ArcMves  d-e  Genève, 

Il  prof.  Garbasse  descrive  il  suo  apparecchio  col  quale 
si  possono  mostrare  dei  fenomeni  di  elettrolisi  alla  pres- 
sione ordinaria.  Consiste  in  una  bolla  di  vetro  che  reca 
agli  estremi  di  un  suo  diametro  due  elettrodi  di  platino; 
e  secondo  un  altro,  perpendicolare  a  questo,  si  prolunga 
in  un  tubo  cilindrico,  aperto  all'estremità,  il  quale  tubo 
traversa  il  tappo  che  chiude  una  piccola  bottiglia,  nure 
di  vetro,  giungendo  a  circa  metà  della  sua  altezza.  Den- 
tro la  bottigrlia  si  versa  dell'acqua  tanto  che  il  livello 
giunga  pochi  millimetri  sotto  all'orifizio  del  tubo.  La  bolla 
aveva  4  cm.  di  diametro  ed  i  fili  (elettrodi)  stavano  af- 
facciati alla  distanza  di  otto  millimetri. 

Bagnando  l'interno  con  una  soluzione  di  cloruro  dì  litio 
e  facendo  scoccare  scintille  ben  nutrite  fra  gli  elettrodi, 
la  scintilla  appare  dapprima  colorata  in  rosso  vivo  in 
tutta  la  sua  lunghezza;  in  seguito  la  tinta  rossa  si  loca- 
lizza e  forma  come  una  fiamma  da  parte  del  polo  nega- 
tivo e  che  viene  a  sfumare  verso  la  metà  dell'intervallo. 
In  questo  tratto  lo  spettroscopio  distingue  nettissima;  e  quasi 
sola,  la  riga  del  litio:  nel  rimanente  si  ha  lo  spettro  del- 
l'azoto (contenuto  nell'aria  della  bolla).  In  questo  feno- 
meno vi  è  dunque  un'apparenza  di  elettrolisi  manifesta, 
e  come  nelle  soluzioni  il  metallo  si  porta  al  catodo.  L'au- 
tore ha  però  constatato  che  al  fenomeno  prende  pur  parte 
il  solvente,  ciò  che  complica  il  fenomeno  stesso.  Inver- 
tendo la  direzione  del  flusso,  dopo  Tesperienza  anzidetta, 
la  scarica  appare  rossa  da  un  elettrodo  all'altro  ed  il  me* 
tallo  si  riduce  come  prima  al  nuovo  catodo. 

Altri  sali  metallici  presentano  lo  stesso  fenomeno. 
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XII. 

La  lampada  a  vapor  di  mercurio  Cooper  Hewìtt 
e  il  convertitore  a  mercurio. 

La  lampada  è  un  tubo  chiuso  di  vetro,  dove  si  è  fatto 
il  vuoto.  Un  po'  di  mercurio  che  si  è  lasciato  neirinterno 
e  che  ne  riempie  una  delle  estremità  costituisce  il  catodo  ; 
l'anodo  è  un  tìl  di  ferrro  che  si  trova  all'altra  estremità. 
La  conduzione  della  corrente  si  fa  attraverso  il  vapore  mer- 
curiale e  lo  rende  luminoso.  Si  tratta  d'una  luce  fissa,  abba- 
gliante e  d'un  verde  azzurrognolo. 

Questa  lampada,  di  cui  si  son  fatte  delle  prove  a  Londra 
per  l'illuminazione  del  tunnel  del  District-Eailwai/,  ha  dato 
risultati  molto  buoni  e  pare  adattata  per  gli  uffici,  la  fo- 
tografia, l'incisione  fotografica,  la  reclame,  la  coltura  for- 
zata delle  piante,  gli  effetti  scenici,  ecc. 

Essa  ha  aperto  la  via  ad  un  nuovo  apparecchio:  il  con- 
vertitore Hewitt.  Questo  è  fondato  sul  fatto  che  una  cor- 
rente alternata  non  può  attraversare  il  vapor  di  mercurio 
che  in  un  senso,  presso  a  poco  come  nella  valvola  elettro- 
litica ad  alluminio  Nodon.  Finora  non  si  sono  fatte  in  pro- 
posito che  esperienze  da  laboratorio;  ma  i  risultati  sono 
stati  così  concludenti  che  la  casa  Westinghouse  si  è  im- 
padronita della  cosa,  e  in  breve  fornirà  al  mercato  questo 
apparecchio,  sul  quale  si  fa  assegnamento  per  la  carica  di 
accumulatori,  elettroliti,  ecc. 


xm. 

Sulla  convezione  elettrica. 

La  controversia  intorno  alla  convezione  elettrica,  cioè 
intorno  alla  possibilità  di  creare  mediante  una  carica  elet- 
trostatica in  movimento  un  campo  magnetico  analogo  a 
quello  prodotto  da  una  corrente,  controversia  tanto  im- 
portante dal  punto  di  vista  della  teoria  degli  elettroni,  e 
di  cui  neir Annuario  dell'anno  passato  si  e  fatto  un  cenno, 
pare  abbia  fatto  quest'anno -un  passo  decisivo  colle  ricer- 
che contradditorie  fatte  da  Pender  e  Crómieu,  e  pubbli- 
cate nel  fascicolo  di  settembre  del  Journal  de  Physique, 
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Le  esperienze  del  Crómieu  che  tendevano  a  provare  Fin- 
esistenza  deir  effetto  magnetico  della  convezione  elettrica 
cominciarono  fin  dal  1897;  i  suoi  metodi  e  i  suoi  appa- 
recchi furono  da  lui  stesso  sottoposti  a  varie  e  ingegnose 
modificazioni,  senza  che  mai  Tesito  cessasse  di  essere  ne- 
gativo; e,  quando,  nel  settembre  1901,  alla  riunione  di 
Glasgow  della  British  Association,  egli  rese  conto  dei  suoi 
lav(tri,  nessuno  probabilmente  si  senti  convinto  per  modo 
da  accettarne  i  risultati,  benché,  per  quanto  non  mancas- 
sero colà  critici  acuii  e  numerosi,  nessuno  fosse  in  grado 
di  rilevare  la  causa  deirerrore. 

Frattanto,  proprio  in  quel  torno  di  tempo,  compariva  un 
resoconto  delle  esperienze  fatte  dal  Pender  a  Baltimora, 
con  uno  dei  metodi  usati  dal  Crómieu  e  con  risultato  po- 
sitivo. Quest'ultimo  era  poi  anche  quantitativamente  tale 
da  accordarsi  benissimo  coi  calcoli  teorici;  si  poteva  in- 
fatti dalle  esperienze  del  Pender  ricavare  un  valore  per 
Ja  velocità  di  propagazione  della  luce,  e  precisamente  questo 
ammontava  a  3,05X10^^  cm.,  numero  vicinissimo,  come 
si  vede,  a  quelli  ottenuti  coi  metodi  diretti. 

A  questo  punto  il  Pender  fu  invitato  a  venire  a  Parigi 
per  ripetere  negli  splendidi  laboratori  della  Sorbona  le  sue 
esperienze  in  contradditorio  col  Crómieu.  Le  spese  ven- 
nero sostenute  dalla  Garnegie  Institution  e  dall'Istituto  di 
Francia.  L'invito  fu  accettato  e  i  due  sperimentatori  si 
misero  a  lavorare  insieme. 

Dopo  molte  prove  si  potè  scoprire  quale  era  il  lato  man- 
chevole nel  metodo  del  Crómieu.  Questi  aveva  sempre,  in 
tutti  i  casi,  ricoperto  le  superficie  conduttrici  e  mobili  che 
caricava  d'elettricità,  d'uno  strato  sottile  di  qualche  sostanza 
isolante,  caucciù  ordinariamente  o  mica,  diversa  dairaria. 
Rimosso  questo  rivestimento,  l'effetto  magnetico  della  con- 
vezione si  manifestava;  tornando  a  metterlo  in  posto, 
l'effetto  si  riduceva  di  circa  il  90  per  100. 

Quale  sia  il  meccanismo  dell'impedimento  arrecato  dal 
dielettrico  non  è  ancor  noto.  Nò  alcuna  luce  in  proposito 
ò  stata  arrecata  dalle  esperienze  fatte  su  questo  partico- 
lare argomento  da  un  altro  sperimentatore,  il  Wasilescu- 
Karpen.  Ad  ogni  modo  l'effetto  magnetico  prodotto  dal 
movimento  degli  elettroni  si  può  ormai  considerare  come 
sperimentalmente  assodato  in  modo  definitivo. 
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XIV. 
Nuovi  studi  sui  raggi  X. 

Sul  finire  dell'anno  passato,  troppo  tardi  per  essere  in- 
serite nel  volume  deirAxNUARio,  sono  state  pubblicate  le 
belle  esperienze  del  Blondlot  sulla  velocità  di  propagazione 
dei  raggi  X. 

La  disposizione  e  la  teoria  degli  apparecchi  non  son  su- 
scettibili di  essere  riassunte  in  modo  elementare.  Ci  ac- 
contenteremo di  accennare  che  il  principio  fondamentale 
del  metodo  del  Bloudlot  è  quello  stesso  con  cui  il  Riimer, 
nelle  sue  classiche  determinazioni,  arrivò  a  misurare  la 
velocità  della  luce. 

L'A.  ha  trovato  che  la  propagazione  dei  raggi  X  ha 
luogo  colla  stessa  velocità  con  cui  si  propagano  attraverso 
Tarla  le  onde  hertziane  e  la  luce;  risultato  che  armonizza 
tanto  colPipotesi  che  degli  X  fa  vibrazioni  a  lunghezza 
d'onda  brevissima,  quanto  con  quella  che  li  fa  consistere 
in  impulsi  elettromagnetici  provenienti  dall'urto  di  elet- 
troni negativi  contro  l'antica todo. 


XV. 

Sulla  radioattività. 

Lo  spintariscopio.  —  E  un  apparecchio  costruito  da  sir 
W.  Orookes.  In  fondo  a  un  tubetto  di  vetro  si  trova  uno 
schermo  al  solfuro  di  zinco,  all'altra  estremità  un  oculare 
messo  a  fuoco  sullo  schermo.  Fra  Tuno  e  l'altro  è  disposta 
una  laminetta  metallica  che  porta  un  frammento  minu- 
scolo di  sale  di  radio  rivolto  verso  lo  schermo,  e  masche- 
rato, per  mezzo  della  laminetta  stessa,  dalla  parte  della 
lente.  Collocato  Tapparecchio  in  uno  spazio  buio,  si  vede, 
attraverso  l'oculare,  un  debolo  chiarore  che  riempie  l'in- 
terno del  tubo,  e  sullo  schermo  tutta  una  moltitudine  di 
punti  luminosi,  che  appaiono  qua  e  là  a  caso  e  spariscono 
subito;  qualche  cosa  di  simile  ad  una  scintillazione  estre* 
mamente  delicata,  e  più  viva  che  altrove  verso  il  centro 
dello  schermo  di  fronte  al  punto  della  laminetta  dov'è 
fissato  il  frammento  di  radio. 
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La  spiegazione  più  plausibile  di  questo  curioso  feno- 
meno, consiste  nelP  ammettere  che  la  radioattività  sia  do- 
vuta, come  si  è  spiegato  neirANNUARio  del  1902,  a  qualche 
modificazione  subatomica  e  che  ogni  punto  luminoso  cor- 
risponde al  luogo  dove  lo  schermo  è  colpito  da  uno  dei 
corpuscoli  proiettati  dal  radio. 

Emanazioni  e  trasformazioni  delle  sostanze  radioattive, 
—  La  parola  emanazione  fu  rimessa  in  vigore  da  Ruther- 
ford  per  indicare  certe  so- 
stanze definite,  allo  stato 
aeriforme,  che  sono  pro- 
dotte in  modo  continuo  da 
corpi  radioattivi. 

Nel  modo  più  netto  han 
dimostrato  lo  svolgersi  di 
un'  emanazione  dal  bro- 
muro di  radio  Orookes  e 
Dewar.  La  bolla  A  (fig.  3) 
contiene  un  frammento  di 
bromuro  anidro  e  si  pro- 
lunga nel  tubo  ricurvo  B 
contenente  asbesto  purifi- 
cato e  compresso.  Il  tubo  B 
finisce  a  sua  volta  in  un 
tubetto  capillare  C  chiuso 
in  fondo.  L'interno  dell'ap- 
parecchio è  stato  vuotato 
fino  agli  estremi  limiti  delle 
rarefazioni  più  spinte.  Nel- 
l'oscurità esso  non  presenta 
traccio  di  fosforescenza  in 
altra  parte  che  in  quella 

ov'è  collocato  il  sale  di  radio.  Immergendo  il  tubo  C  nel- 
r  aria  liquida  si  osserva  già  dopo  24  ore  una  notevole  fo- 
sforescenza nell'interno  del  capillare,  che  attesta  l'avvenuta 
condensazione  dell'emanazione  partita  dal  radio. 

Rutherford  e  Soddy  han  confermata  la  natura  aeriforme 
di  queste  emanazioni.  Essi  hanno  scoperto  che  nell'ema- 
nazione del  radio  si  trova  l'elio,  il  misterioso  elemento  che 
fino  al  1895  si  era  riconosciuto,  coir  analisi  spettrale  sol- 
tanto nel  sole,  e  poi,  in  terra,  nella  cleveite  dal  Ramsay. 

Avendo  raccolto  i  prodotti  aeriformi  che  si  sollevano 
da  una  soluzione  acquosa  di  bromuro  di  radio  puro,  pur- 


Fig.  3. 
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gatili  dairossigeiio  o  dall'idrogeno  per  mezzo  di  una  spirale 
di  rame  rovouie  parzialmente  ossidala,  assorbitx)  il  vapor 
acqueo  per  mezzo  deiranidride  fosforica,  il  residuo  intro- 
doLto  in  uno  spazio  vuoto  presentava  lo  spettro  caratte- 
ristico dell'anidride  cai'bonica.  Questa  venne  allora  lique- 
fatta rail'reddando  il  tutto  con  aria  liquida,  od  allora  ap- 
parve lo  spettro  dell'elio.  Oltre  all'emanazione  le  sostanze 
radioattive  emettono,  secondo  ciò  che  ha  trovato  Rutherfoid, 
tre  generi  di  radiazione  che  egli  indica  rispettivamente 
colle  lettere  «,  p  e  7.  1  raggi  «  sono  quelli  a  cui  sono 
specialmente  dovuti  i  fenomeni  di  conducibilità  elettiica 
caratteristici  della  radioattività;  non  risultano  da  onde, 
ma  consistono  nella  proiezione  di  corpuscoli,  elettrizzati 
positivamente,  grandi,  suppergiù,  come  un  atomo  di  idro- 
geno, e  moventisi  con  una  velocità  che  è  circa  un  decimo 
di  quella  della  luce. 

I  raggi  jS,  sono  simili  sotto  tutti  i  rispetti  ai  raggi  catodici. 
I  raggi  y  sono  probabilmente  raggi  Zdi  grande  penetrazione. 

intorno  alla  natura  di  questi  raggi  lord  Kelvin  ha  pro- 
posto l'ipotesi  seguente: 

Ogni  atomo  di  materia  ponderabile  possederebbe  una 
carica  positiva  distribuita  uniformemente  nella  sua  massa 
e  una  carica  negativa,  divisa  in  elettroni,  situati  in  più 
punti  della  sua  estensione.  Un  atomo  normale  possede- 
rebbe tanta  elettricità  negativa  da  neutralizzare  esatta- 
mente la  carica  positiva,  i  raggi  «  consisterebbero  in 
atomi  provvisti  di  un  numero  troppo  basso  di  elettroni 
negativi  espulsi  durante  oscillazioni  atomiche  abbastanza 
ampie;  i  raggi  jS  sarebbero  costituiti  da  elettroni  negativi 
e  i  raggi  7  sarebbero  come  un  vapore  molto  penetrante 
della  sostanza  radioattiva. 

Calore  svolto  dalle  sostanze  radioattive,  —  Le  esperienze 
seguenti  furono  fatte  da  0.  Curie  e  A.  Laborde. 

Le  due  saldature  di  una  coppia  termoelettrica  ferro- 
costantano  son  state  collocate  al  centro  di  due  piccole 
ampolline.  Nell'una  si  trovava  del  cloruro  di  bario  radifero, 
contenente,  per  un  sesto  del  suo  peso,  cloruro  di  radio; 
nell'altra  si  trovava  del  cloruro  di  bario  puro.  Queste  due 
ampolline  sono  isolate  nell'aria,  per  mezzo  di  due  piccoli 
involucri  identici,  collocati  essi  stessi  in  un  terzo  involucro 
termicamente  isolato  e  mantenuto  a  temperatura  costante. 

II  cloruro  di  bario  radifero  risulta  cosi  di  l'',5  più  caldo 
del  cloruro  di  bario  puro. 
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L^ampolla  a  cloruro  radifero  è  stata  poi  chiusa  entro 
un  blocco  metallico,  e,  mediante  la  coppia  termoelettrica, 
si  ò  misurata  la  temperatura  raggiunta  del  blocco.  Sosti- 
tuendo poi  alla  prima  ampolla  un'altra  contenente  un  lil 
di  platino  iridiate  riscaldato  da  una  corrente  e  regolando 
quest'ultimo  in  modo  da  raggiungere  la  stessa  tempera- 
tui'a,  si  potò  misurare  la  quantità  di  calore  svolto  ad  ogni 
unità  di  tempo  dalla  sostanza  attiva. 

Misure  simili  sono  state  fatte  anche  per  mezzo  di  un 
calorimetro  di  Bunsen. 

Si  trovò  così  che  un  grammo  di  radio  emana  un  centinaio 
di  piccole  calorie  alFora. 

Per  sapere  se  la  emissione  di  calore  da  parte  delle  so- 
stanze radioattive  ò  in  relazione  o  no  colla  loro  radioatti- 
vità, Rutherford  e  Barnes  procedettero  nel  modo  seguente: 

incominciarono  col  misurare  Teffetto  calorifico  di  30  mil- 
ligrammi di  bromuro  di  radio  puro.  11  bromuro  venne 
quindi  riscaldato,  in  modo  da  espellere  la  sua  emanazione, 
o  dopo  che  questa  fu  condensata  in  un  breve  tubetto  di 
vetro,  immerso  nell'aria  liquida,  questo  e  il  tubo  conte- 
nente la  sostanza  radioattiva  furono  chiusi  alla  fiamma. 

il  radio  de-emanato  presentò  allora  un  effetto  calorifico, 
rapidamente  decrescent^e  por  alcune  ore  lino  ad  un  minimo, 
corrispondente  al  80  per  100  circa  del  valore  iniziale  e 
poi,  a  partir  da  questo  minimo,  lentamente  crescente. 

invece  Temanazione  presentò  un  effetto  calorifico  rapi- 
damente crescente  per  alcune  ore,  fino  a  raggiungere  un 
massimo  corrispondente  al  70  per  100  del  valore  iniziale 
che  r  effetto  aveva  prima  della  de-emanazione,  e  da  quel 
momento  in  poi  lentamente  decrescente. 

Ad  ogni  istante  del  tempo  scorso  dopo  la  de-emanazione 
la  somma  degli  effetti  calorifici  della  emanazione  e  della 
sostanza  de-emanata  si  trovò  pari  al  valore  iniziale  che  si 
aveva  prima  della  de-emanazione. 

D'altra  parte,  quando  l'emanazione  è  separata  dal  radio, 
l'attività  discende  in  capo  a  poche  ore  fino  a  circa  il  25 
per  100  del  valore  primitivo.  Intanto  l'attività  dell'ema- 
nazione cresce  a  circa  due  volte  il  suo  valore  primitivo, 
e  poi  decresce  lentamente.  Ad  ogni  istante  del  tempo 
scorso  dalla  separazione  del  radio  dalla  sua  emanazione, 
la  somma  delle  due  attività  ò  pari  all'attività  che  la  so- 
stanza aveva  prima  della  separazione. 
j|.,Vi  è  dunque  un  parallelismo  completo  tra  il  potere  ra- 
dioattivo e  il  potere  calorifico. 


Corrispondente  elettrico  del  diamagnetìsì 


xvr. 

Corrispondente  elettrico  del  dio,mo,gnetismo. 

In  tutti  i  corsi  e  in  tutti  i  trattati  di  fisica  si  insiste  sulle 
analogìe  fra  l'induzione  elettrostatica  e  l'induzione  maRue- 


Fig:.  4. 

tioa.  A  questo  proposito  si  suole  dimostrare  che  un  magnete 
attrae  un  corpo  di  induttività  magnetica  maggiore  di 
quella  del  mezzo  in  cui  entrambi  sono  immersi,  e  re- 
spinge un  corpo  di  induttività  minore.  Cosi  pure  si  mo- 
stra che  un  corpo  elettrizzato  ne  attira  uno  di  costante 
dielettrica  maggiore  di  quella  del  mezzo. 

Ma  per  rendere  compiuta  l'analogia  mancava  ancora  una 
esperienza  la  quale  mostrasse  che  un  dielettrico  dotato  di 
costante  minore  di  quella  del  mezzo,  presenta  in  un  campo 
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elettrico  un  comportamento  analogo  a  quello  che  in  un 
campo  magnetico  un  corpo  diamagnotico,  o  in  generalo 
dotalo  di  induttività  minore  di  quella  del  mezzo. 

A  questa  esperienza  si  accinse,  per  consiglio  del  pro- 
fessor Ròiti,  neirin verno  passato,  il  dott.  L.  Puccianti  del- 
ristituto  di  Studi  Supeiiori  a  Firenze. 

Perciò  egli  fece  uso  di  un  vaso  formato  da  un  pezzo 
a  f/  di  ottone  (fig.  4),  a  cui  appjicò  due  lastre  di  vetro 
da  specchi  tenute  a  posto  per  mezzo  di  due  elastici,  il 
vaso  è  ripieno  di  olio  di  vaselina;  vi  è  immersa  una  pal- 
lina metallica  portata  da  un  filo  grosso,  coperto  di  mastice 
e  bene  isolato,  e  vi  pesca  un  tubo  di  vetro,  colla  sua  parte 
capillare  ripiegata  in  su,  il  quale  serve  a  produrre  delle 
bolle  d'aria. 

La  parte  non  capillare  è  piena  di  cotone  molto  pigiato,  a 
fine  di  rendere  le  bolle  più  piccole,  e  il  loro  succedersi  più 
regolare.  Si  spinge  Tarla  in  questo  tubo  con  una  tromba, 
o  meglio  vi  si  guida  da  un  recipiente  in  cui  sia  stata  pre- 
ventivamente compressa. 

liegolando  con  cura  il  getto,  le  bollo  si  succedono  rapi- 
damente in  una  specie  di  catena  non  interrotta.  Essa 
giungo  alla  superficie  in  linea  retta  finche  la  pallina  è  sca- 
rica; ma,  se  questa  si  porta  con  una  macchina  elettrica 
ad  un  potenziale  corrispondente  a  due  o  tre  millimetri  di 
scintilla,  sia  esso  positivo  o  negativo,  la  successione  delle 
bolle  si  incurva  in  senso  da  allontanarsi  dalla  pallina,  as- 
sumendo la  forma  indicata  nella  figura.  Riprende  Tanda- 
mento  verticale,  appena  essa  sia  scaricata. 


xvn. 

Sensibilità  del  ferro  alle  onde  elettriche  nell'isteresi. 

Marconi  ha  recentemente  mostrato  (Annuario  1902)  che 
una  variazione  della  magnetizzazione  di  un  fil  di  ferro  ha 
sempre  luogo  sotto  razione  di  onde  elettiiche  condotte  in- 
torno ad  esso,  mentre  il  filo  si  trova  sottoposto  ad  un 
campo  magnetico  variabile.  La  brusca  variazione  nella 
magnetizzazione  del  filo  prodotta  dall'onda  viene  accusata 
da  un  telefono  in  serie  con  un  avvolgimento  intorno  al 
fil  di  ferro  e  tal  è,  com'è  noto,  il  principio  del  detector  ma- 
gnetico. 

È  riuscito  al  prof.  Sella  dell' Uni  versi  tà  di  Roma  di  mo- 
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strare  che  questa  sensibilità  del  ferro  alle  onde  elettriche 
si  ritrova  anche  quando  l'isteresi  magnetica,  invece  di 
essere  dovuta  a  una  variazione  del  campo,  si  deve  ad  una 
deformazione  elastica;  questo  risultato  è  stato  dall' A.  co- 
municato all'Accademia  dei  Lincei  nel  maggio  1903. 

Un  fascio  di  fili  di  ferro  saldati  insieme  alle  due  estre- 
mità è  infilato,  in  un  tubo  di  vetro,  intorno  a  cui  gono 
disposti  due  avvolgimenti  di  fil  di  rame  sottile,  di  cui 
l'uno  è  destinato  ad  accogliere  il  passaggio  delle  onde  elet- 
riche,  mentre  l'altro  è  chiuso  su  di  un  telefono.  Se  ora  il 
fascio  è  stato  previamente  magnetizzato  e  lo  si  sottopone 
ad  un  processo  di  torsione  alternativamente  da  una  parte 
e  dall'altra,  esso  è  molto  sensibile  in  queste  condizioni  ad 
onde  elettriche  lanciate  nel  primo  avvolgimento. 

Lo  stesso  fatto  si  osserva  se  il  fascio  di  fili,  posto  in 
un  campo  magnetico  viene  alternativamente  stirato  fino 
ad  un  c^rto  punto  e  poi  allentato. 


xviir. 

Teoria  elettromagnetica  delVinerzia, 

L'inerzia  della  materia  è  una  proprietà  la  cui  ragione 
è  rimasta  finora  avvolta  nell'oscurità  più  profonda.  Di  po- 
sitivo noi  non  sappiamo  altro  se  non  questo:  che  se  un 
corpo  è  sottoposto  ad  una  forza  che  agisca  nel  senso  del 
movimento  del  corpo  stesso,  la  velocità  aumenta  gradata- 
mente; se  invece  il  senso  della  forza  è  contrario  a  quello 
del  movimento,  la  velocità  diminuisce  mano  mano,  fino 
ad  annullarsi,  e  può  anche,  a  seconda  della  natura  della 
forza,  invertirsi. 

Ora,  nell'elettricità  ha  luogo  una  proprietà  analoga  a 
quella  dell'inerzia.  Essa  è  l'autoinduzione.  Se  si  considera 
una  corrente  elettrica,  ogni  aumento  od  ogni  diminuzione 
nell'intensità  è  accompagnato  da  un'es tracorrente  inversa  ' 
o  diretta  che  ritarda  roff"etto  dell'aumento  o  della  dimi- 
nuzione. Una  corrente  non  può  lanciarsi  in  un  circuito 
senza  che  le  si  opponga,  per  im  tempo  molto  breve,  e  ne 
ostacoli  lo  stabilirsi  in  modo  permanente,  una  corrente  in- 
dotta contraria;  e  quando  la  corrente  principale  s'inter- 
rompe, il  circuito  rimane  ancora  attraversato,  per  un 
tempo  molto  breve,  da  un'indotta  dello  stosso  senso  che 
ne  prolunga  l'azione.  Si  può  dunque  parlare  di  un'inerzia 
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il  che  spiega  in  parte  una  carica  negativa  di  quest'ultima. 
In  seguito  Wilson  ha  dimostrato  che  una  seconda  causa 
cospirante  colla  precedente  sta  nella  facoltà  che  gli  joni 
negativi  posseggono  di  servire  assai  efficacemente  come 
nuclei  di  condensazione  pel  vapore  atmosferico;  a  questo 
modo  le  gocciole  piovane  debbono  portare  alla  terra  dello 
cariche  negative. 

Recentemente  A.  Schmauss  in  una  nota  apparsa  nei 
Drude's  AunaUn  ha  segnalato  una  terza  causa  che  tende 
allo  stesso  risultato.  Egli  ha  constatato  che  le  gocciole 
d'acqua  ohe  cadono  attraverso  aria  jonizzata  prendono 
delle  cariche  negative.  Questo  effetto  è  contrario  a  quello 
trovato  fin  dal  1892  dal  Lenard,  che  cioè  le  gocciole  d'acqua, 
cadendo  attraverso  l'aria  nelle  sue  condizioni  normali,  e 
battendo  contro  un  ostacolo  qualunque,  si  elettrizzano 
positivamente. 

Si  tratta  qui  di  due  fenomeni  antagonisti.  Secondo  un'in- 
gegnosa osservazione  dell'^fec^ricaZ  Review  di  Londra,  in 
estate  le  condizioni  atmosferiche  e  i  raggi  ultravioletti 
della  luce  solare  aumentando  notevolmente  la  jonizzazione 
dell'aria,  l'effetto  Schmauss  deve  prevalere  sull'effetto  Le- 
nard, e  allora  appunto  si  producono  le  cariche  enormi 
dell'elettricità  temporalesca. 

V.  M. 


XX. 

/  raggi   N. 

Le  più  brillanti  scoperte  fatte  nel  campo  della  fisica  in 
questi  ultimi  anni  sono  forse  quelle  che  si  riferiscono  a 
nuove  specie  di  radiazioni.  Dopo  i  raggi  catodici  vennero 
i  raggi  X,  e  subito  dopo  i  raggi  di  Becquerel,  emanati 
dai  corpi  radioattivi.  I  corpi,  colpiti  da  tali  raggi,  emet- 
tono poi  raggi  secondari,  che  il  più  delle  volte  diversifi- 
cano dai  raggi  eccitatori;  cosicché  in  fatto  di  radiazioni, 
anche  lasciando  a  parte  quelle  luminose,  atdniche,  calo- 
rifiche ed  elettromagnetiche,  la  varietà  è  grandissima.  Però 
tutte  queste  radiazioni  possono  raggrupparsi  in  due  classi, 
cioè  radiazioni  dovute  ad  ondo  propagate  dall'etere,  e 
radiazioni  dovute  a  particelle  materiali  elettrizzate  muoven- 
tisi  come  velocissimi  proiettili  in  linee  generalmente  rette. 

Alla  prima  classe,  oltre  che  le  radiazioni  luminose,  ca- 
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lorifiohe,  ultraviolette  e  hertziane,  appartens^ono  assai 
probabilmente  i  raprgi  X,  e  forse  anche  i  vRcrcri  y  emessi 
dai  corpi  radioattivi;  alla  seconda  appartenofono  gli  altri 
rag^,  cioè  raggi  catodici,  raggi  a  e  p  dei  corpi  radio- 
attivi, ecc. 

A  quale  classe  appartengano  i  raggi,  che  il  signor  Bion- 
di ot  avrebbe  scoperto  e  che  chiama  raggi  iV",  sarebbe  riif- 
ficilo  dire,  poiché  le  proprietà,  che  secondo  quest-o  fisico 
spetterebbero  ai  nuovi  raggi,  sono  assai  strane,  e  li  fanno 
somigliare  sotto  certi  rapporti  ai  raggi  calorifici,  sotto  altri 
ai  raggi  emessi  dai  corpi  radioattivi.  Le  circostanze  in 
cui  si  producono  sono  assai  svariate,  e  svariati  i  loro  ef- 
fetti; tuttavia  le  esperienze  del  Blondlot,  descrìtte  in  novo 
note  inserite  nei  resoconti  dell'Accademia  di  Parigi  del  1908, 
non  richiedono  generalmente  che  mezzi  limitatissimi  di 
cui  quasi  tutti  possono  disporre. 

Per  questo  motivo,  ed  anche  perchè  la  maggior  parto 
di  coloro  che  vollero  ripeterle  non  ottennero  nessun  pì- 
òuro  risultato,  sarà  utile  dare  una  succinta  descrizione  di 
quelle  esperienze,  onde  più  facilmente  invogliare  altri  a 
ritentarle;  ed  appunto  occorrono  prove  numerose  e  di  nu- 
merosi osservatori  prima  di  poter  formulare  una  conclu- 
sione intorno  a  fatti,  sui  quali,  come  appunto  è  questo  il 
caso  e  come  riconosce  lo  stesso  Blondlot,  l'apprezzamento 
soggettivo  ha  una  larghissima  parte. 

Osservando  l'azione  dei  rageri  X  sopra  una  piccolissima 
scintilla,  il  Blondlot  credeva  di  essere  giunto  a  dimostrare 
che  i  raggi  medesimi  erano  polarizzati  :  ma  poco  dopo  ebbe 
a  convincersi,  che  l'azione  sulla  scintilletta  doveva  ossero 
attribuita  ad  una  nuova  radiazione,  emessa  dairanticatodo 
insieme  ai  raggi  di  Rontgen.  Poi  ottenne  la  stessa  radia- 
zione con  altri  mezzi  assai  più  semplici.  Infatti  i  raggi  N 
sarebbero  emessi  dalla  reticella  incandescente  di  Auer,  da 
un  becco  a  gas  circolare  senza  tubo  di  vetro,  da  una  la- 
stra di  ferro  o  d'argento  riscaldata  con  un  becco  Bunson, 
da  una  lampada  Nernst  senza  il  globo,  da  un  corpo  com- 
presso o  deformato,  dai  corpi  che  posseergono  tempra  (la- 
grime bataviche,  acciaio  temprato);  infine  i  raggi  N"  sa- 
rebbero contenuti  nella  radiazione  solare.  Inoltre  rag^ri 
della  stessa  specie  sarebbero  emessi  dal  becco  Auer  por 
qualche  tempo  dopo  che  venne  spento,  e  da  alcuni  corpi, 
come  il  quarzo,  che  siano  in  precedenza  stati  esposti  alle 
radiazioni  N,  Così  per  esempio  emetterebbero  in  abbon- 
danza raggi  N  l'acqua  di  maro,  le  pietre  e  sopratutto  la 
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ha  una  finestra  al  livello  della  reticella,  chiusa  con  una 
sottilissima  lamina  cralluminio;  dopo  aver  traversata  que- 
st'ultima essi  cadono  sopra  un  corpo  leggermente  lumi- 
noso, [)ei\  es.,  })er  fosforescenza.  Ogni  volta  che  fra  questo 
corpo  e  la  sorgente  s' interpone  la  mano  o  una  lastra  di 
piombo,  l'oggetto  luminoso  sembra  oscurarsi;  ogni  volta 
che  l'ostacolo  è  tolto,  l'oggetto  ridiviene  più  brillante.  In- 
vece del  becco  Auer  può  adoprarsi  la  luce  solare  ohe  cada 
slilPimposta  di  legno  della  camera  buia.   • 

Ecco  un'altra  esperienza.  Mentre  si  guarda  nell'oscurità 
un  oggetto  debolmente  luminoso,  si  inflette  un  bastone 
tenuto  presso  gli  occhi  ;  l'oggetto  vedesi  subito  meglio  di 
prima,  ma  basta  far  cessare  la  deformazione  del  legno  per- 
chè l'aumento  di  chiarore  svanisca.  In  questa  esperienza 
si  manifesterebbe,  secondo  il  Blondlot,  l'azione,  sugli  occhi 
dell'  osservatore,  dei  raggi  N  emessi  dal  legno  deformato. 

A  metà  del  dicembre  scorso  apparvero  due  comunica- 
zioni interessanti  relative  ai  raggi  N,  l'una  del  signor  Ohar- 
pentier  nei  Comptes  Rendus  (14  dicembre),  l' altra  del  si- 
gnor H.  Zahn  nella  Phì/sikalische  Zeitschrift  (15  dicembre)  ; 
di  entrambe  giova  dar  conto. 

Il  Charpentier  trasporta  in  c^rto  modo  i  fenomeni  dal 
campo  della  fisica  a  quello  della  fisiologia,  in  quanto  che 
dalle  sue  esperienze  risulterebbe,  che  il  corpo  leggermente 
luminoso  (per  es.,  fosforescente),  il  quale  serve  a  svelare 
l'esistenza  dei  raggi  N,  aumenta  di  chiarore  avvicinandolo 
al  corpo  umano,  specialmente  poi  portandolo  presso  un 
muscolo.  Anzi  l'effetto  sarebbe  tanto  più  pronunciato, 
quanto  più  fortemente  il  muscolo  è  contratto.  Similmente 
accadrebbe  avvicinando  il  corpo  rivelatore/  dei  raggi  N 
ad  un  nervo  mentre  funziona. 

Come  si  può  credere,  la  notizia  di  questa  specie  di  nuova 
radiazione  emessa  dal  corpo  umano  e  connessa  intima- 
mente alle  funzioni  dei  suoi  organi,  doveva  sbrigliare  la 
fantasia  ed  incoraggiare  certe  credenze,  che  mal  soffrono 
le  limitazioni  imposte  dalla  scienza  attuale;  cosicché  la 
pubblicazione  dello  Zahn  giunse  in  buon  punto  a  smorzare 
i  troppo  facili  entusiasmi. 

Per  eliminare  possibilmente  il  pericolo  d'ingannarsi  nel- 
l'apprezzamento della  luminosità,  questo  sperimentatore 
pensò  di  sostituire  all'occhio  un  apparecchio  a  selenio.  È 
noto  ai  lettori  di  questo  Annuario,  che  il  selenio  cristal- 
lino presenta  una  resistenza  elettrica,  che  diminuisce  quando 
lo  si  illumina.  Posto  presso  la  fiammella  a  gas,  che  deve 
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esser  poi  colpita  dai  raggi  N  generati  da  un  becco  Auer, 
esso  diverrà  miglior  conduttore,  ove  effettivamente  la  fiam- 
mella divenga  più  luminosa.  Il  risultato  fu  assolutamente 
negativo. 

Ma  oltre  a  ciò  tutti  quelli,  che  finora  tentarono  di  ri- 
produrre le  esperienze  di  Blondlot  colle  sue  stesse  dispo- 
sizioni, non  ebbero,  per  quanto  corista  a  chi  scrive,  mi- 
glior fortuna. 

Prove  con  esito  negativo  furono  eseguito  nell'Istituto 
fisico  di  Roma.  Altri  tentativi  sfortunati  furono  annun- 
ciati all'adunanza  dei  medici  e  naturalisti  tedeschi,  tenuta 
a  Cassel  il  21  settembre  1903. 

In  seguito  ad  una  comunicazione  del  Rubens  sulle  pro- 
prietà elettriche  ed  ottiche  dei  metalli,  questo  fisico  ebbe 
a  rilevare,  che  se  i  raggi  di  Blondlot,  i  quali,  come  si 
disse,  possono  attraversare  lamine  metalliche  non  tanto 
sottili,  fossero  raggi  calorifici  di  grande  lunghezza  d'onda, 
le  conclusioni  tratte  dalle  proprie  ricerche,  e  che  si  accor- 
dano colla  teoria  di  Maxwell,  ne  sarebbero  infirmate.  Sor- 
sero allora  diversi  dei  presenti,  cioè  i  signori  Kaufmann, 
Donath,  Drude,  Olassen  per  dichiarare  di  aver  a  lungo 
tentato  di  ripetere  le  esperienze  di  Blondlot  senza  meno- 
mamento riuscirvi.  Lo  stesso  Rubens  soggiunse  di  essersi 
occupato  lungamente  di  quelle  diiSBcili  esperienze  senza 
raggiungere  risultati  sicuri. 

Senza  gettare  l'ombra  di  un  dubbio  sull'attendibilità  dei 
fatti  annunciati  da  un  valentissimo  fisico  qual  è  il  Blondlot, 
è  lecito  esprimere  il  desiderio^  che  nuove  ricerche  sull'ar- 
gomento eseguite  indipendentemente  da  molti  sperimenta- 
tori valgano  a  stabilire  la  realtà  dei  fatti,. e  a  fissare  le  con- 
dizioni necessarie  ad  ottenere  quei  risultati,  che  secondo  il 
fisico  francese  si  raggiungerebbero  con  molta  facilità,  men- 
tre sembrano  offrire  agli  altri  difficoltà  insuperate. 

A.  R. 

XXI. 

Le  proprietà  ottiche  ed  elettriche  dei  metalli 
in   relazione  colla   teoria  elettromagnetica  della   luce. 

La  teoria  elettromagnetica  della  luce  richiede,  tra  altro, 
che  tra  la  trasparenza  dei  diversi  metalli  rispetto  alla  luce 
vi  sieno  delle  relazioni  analoghe  a  quelle  che  esistono  tra 
le  conduttività  elettriche  di  questi  stessi  metalli.  E  se  Tos- 
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servazione,  sìqo  a  pochi  anni  fa,  non  sembrava  confermare 
le  previsioni  della  teoria,  la  ragione  del  disaccordo  sta  nei 
fatto,  che  i  periodi  dello  vibrazioni  estremamente  rapide 
della  luce  visibile  sembrano  essere  dello  stesso  ordine  dei 
periodi  delle  vibrazioni  proprie  di  cui  sono  suscettibili  le 
molecole  o  gli  atomi  dei  corpi  che  emettono  o  che  ricevono 
le  radiazioni  luminose.  Pensando  allora  al  caso  analogo 
della  risonanza  tra  onde  acustiche  e  corpi  sonori  dello 
stesso  periodo,  si  comprende  che  i  fenomeni  offerti  dalle 
vibrazioni  luminose  non  sieno  i  più  adatti  ad  un  con- 
fronto colle  previsioni  della  teoria  elettromagnetica  della 
luce,  la  quale,  almeno  nella  forma  originale  datale  da 
Maxwell,  non  tiene  conto  delle  vibrazioni  proprie  delle 
molecole  dei  corpi. 

Negli  ultimi  anni  però,  mentre  alcuni  autori  hanno  al- 
largato le  basi  della  teoria  in  modo  da  farvi  entrare  anche 
le  vibrazioni  proprie  delle  molecole  o  degli  atomi  dei  corpi, 
d'altra  parte,  specialmente  per  opera  del  prof.  Rubens  di 
Berlino  in  collaborazione  con  Nichols  e  con  Aschkinass  e 
poi  col  prof.  Hagen,  le  ricerche  sperimentali  furono  estese 
a  vibrazioni  sempre  meno  rapide,  ossia  a  lunghezze  d'onda 
sempre  maggiori,  per  le  quali  diventa  trascurabile  o  spa- 
risce completamente  Tinfluenza  delle  vibrazioni  proprio  dei 
corpi.  Di  queste  e  di  altre  ricerche  nello  stesso  campo, 
.  eseguite  assieme  al  Hagen,  il  Rubens  ultimamente  ha  dato 
relazione  in  una  conferenza,  di  cui  diamo  qui  un  breve 
riassunto. 

Come  è  noto,  le  lunghezze  d'onda  delle  vibrazioni  lu- 
minose sono  comprese  tra  mm.  0,0004  circa  per  l'estremo 
azurro  e  mm.  0,0008  citca  per  l'estremo  rosso.  Le  radia- 
zioni ultrarosse,  che  coprono  un  intervallo  molto  più.  largo 
di  quelle  visibili,  furono  studiate  da  Langley  sino  a  lun- 
ghezze d'onda  di  circa  mm.  0,053.  Questi  studi  del  Langley 
ci  hanno  dato  le  carte  più  esatte  degli  spettri  solare  e  lu- 
nare ed  hanno  fatto  conoscere  la  distribuzione  dell'ener- 
gia nello  spettro  di  alcune  sorgenti  di  radiazioni  di  tem- 
peratura nota.  Ma  per  lo  scopo  che  si  erano  prefisso  Rubens 
ed  i  suoi  collaboratori,  si  trattava  di  indagare  il  compor- 
tamento che  mostrano  di  fronte  alla  materia  ponderabile 
questi  raggi  di  grande  lunghezza  d'onda.  Questa  ricerca, 
a  prima  vista,  sembra  impossibile  per  il  forte  assorbimento 
che  questi  raggi  subiscono  anche  in  quei  corpi,  i  quali, 
come  il  salgemma  e  la  silvina,  sono  trasparenti  non  solo 
per  la  luce  visibile,  ma  anche  per  una  parte  dei  raggi  ul- 
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tre  non  lo  sono  o  lo  sono  in  minor  grado  quoi  corpi  che 
conducono  più  o  meno  bone  relettricitù.  Di. più,  il  quarzo 
essendo  abbastanza  trasparente  per  i  raggi  di  grande  lun- 
ghezza d'onda  isolati  mediante  riflessione  dal  salgemma  o 
dalla  silvina,  si  potò  determinare  l'indice  di  rifrazione  di 
questi  raggi  nel  quarzo  e  si  trovò  che,  in  conformità  pure 
colla  teoria,  il  quadrato  di  (juesta  costante  è  sensibilmente 
uguale  alla  costante  dielettrica  della  stessa  sostanza. 

Da  quel  primo  risultato,  Rubens  trasse  la  convinzione, 
che  anche  l'ottica  dei  metalli  dovesse  entrare  nel  campo 
della  teoria  di  Maxwell.  E  le  ricerche,  che  egli,  assieme  al 
prof.  Hagen,  ha  eseguite  in  j)roposito  in  questi  ultimi  anni, 
hanno  dato  ragione  d  tale  convinzione,  poiché  anche  qui 
le  contraddizioni  tra  la  teoria  e  l'osservazione  spariscono, 
scegliendo  opportunamente  le  lunghezze  d'onda  da  sotto- 
porsi allo  studio.  Certi  metalli,  tra  cui  l'argento,  i  quali 
per  i  raggi  visibili  posseggono  un  alto  potere  riflettente, 
riflettono  invece  pochissimo  i  raggi  ultravioletti.  Dal  punto 
di  vista  pratico,  ne  viene  la  conseguenza  che  non  conviene 
l'uso  di  specchi  metallici  per  quegli  strumenti  che  deb- 
bono servire  a  fotografare  lo  spettro  ultravioletto.  Fa  ec- 
cezione soltanto  quella  lega  di  magnesio  ed .  alluminio, 
chiamata  magnalio,  che  riflette  con  intensità  *  relativa- 
mente grande  anche  i  raggi  ultravioletti. 

Dopo  il  potere  riflettente,  interessava  specialmente  la 
trasparenza.  Secondo  la  teoria,  un  metallo  dovrebbe  essere 
tanto  meno  trasparente,  quanto  più  alta  è  la  sua  condut- 
tività elettrica.  Coi  raggi  visibili  però,  questa  relazione 
non  si  verifica.  Il  bismuto  p.  es.  è  uno  dei  metalli  più 
opachi,  mentre,  secondo  la  sua  conduttività,  dovrebbe  es- 
sere il  più  trasparente.  D'altra  parte,  l'argento,  il  miglior 
conduttore  dell'elettricità,  ha  una  trasparenza  media;  l'oro, 
buonissimo  conduttore  anch'esso,  ò  quasi  il  più  trasparente 
dei  metalli,  mentre  dovrebbe  essere  uno  dei  più  opachi. 
Nel  campo  dei  raggi  visibili,  dunque,  la  teoria  non  si  troA^a  . 
affatto  confermata.  Indagando  invece  lo  spettro  ultrarosso, 
Rubens  e  Hagen  videro  sparile  le  contraddizioni.  Il  platino, 
il  quale  nel  campo  visibile  ò  il  meno  trasparente  dei  me- 
talli, già  nella  regione  ultrarossa  vicina  a  quella  del  rosso 
visibile,  Si  mostra  più  tras parénte  dell'oro  e  dell'argento, 
come,  infatti,  deve  essere,  essendo  meno  conduttore  di  que- 
sti metalli.  L'argento  pure  per  i  raggi  ultrarossi  di  grande 
lunghezza  d'onda,  come  lo  vuole  la  teoria,  è  molto  meno' 
trasparente  del  bismuto,  la  cui  conduttività  elettrica  è  sòl- 
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poterono  determinare,  non  solo  i  valori  relativi,  ma  anche 
i  valori  assoluti  del  potere  riflettente  di  vari  metalli  per 
una  radiazione,  la  cui  lun^rhezza  d'onda  media  era  di 
mm.  0,025,  e  verificarono  Taci  ordo  perfetto  dei  risultati 
olteuuti  colla  teorìa.  Perciò  Rubens  oonchiude,  che  que- 
sta teoria,  la  quale  prima  era  stata  riconosciuta  valevole 
soltanto  per  corpi  poco  assorbenti  e  più  o  meno  isolanti, 
oramai,  colla  dimostrazione  della  sua  validità  anche  per 
i  corpi  assorbenti  e  conduttori,  ò  entrata  nel  patrimonio 
sicuro  della  scienza, 

B.  D. 


XXII. 
Im  viaibilità  degli  oggetti  ultraynicroscopici. 

Il  microscopio,  lo  strumeuto  di  fisica  più  generalmente 
adoprato  dai  naturalisti,  dai  biologi,  dai  medici  e  dai  bat- 
teriologi, colle  numerose  scoperte  cui  man  mano  dava  ori- 
gine, trovava  la  via  di  un  graduale  e  notevole  perfeziona- 
mento. Nello  stesso  tempo  che  dettagli  di  costruzione  no 
rendevano  l'impiego  più  comodo,  la  sua  parte  ottica  subiva 
delle  trasformazioni  considerevoli.  I  difetti  di  aplanetismo 
e  di  acromatismo  vertivano  validamente  corretti  e  nello 
stesso  tempo  la  chiarezza  e  la  nettezza  delle  immagini  au- 
mentavano coll'impiego  di  obbiettivi  a  grande  apertura  nu- 
merica e  di  dispositivi  di  illuminazione  perfezionati. 

Per  tal  modo,  oggetti  di  più  in  più  piccoli  poterono  bea 
definirsi,  e  strutture  di  più  in  più  delicate  nettamente  ri- 
solversi. Tuttavia  sembrò  un  giorno  che  il  potere  di  de- 
finizione del  microscopio  non  potesse  più  arcrescersi,  e  si 
presentò  al  tempo  stesso  in  diverse  scienze  la  necessità  di 
supporre  la  esistenza  di  corpuscoli  ultramicroscopici  troppo 
piccoli  por  essere  veduti  coi  migliori  apparecchi. 

Si  può  indicare,  secondo  Abbe,  come  valore  minimo 
della  distanza  fra  due  punti  vicini  le  cui  immagini  sono 
distinte  valendosi  di  un  microscopio  dei  più  potenti,  il 
rapporto  fra  la  lunghezza  d'onda  della  luce  che  illumina 
ed  il  doppio  della  cosi  detta  apertura  numerica  dell'ob- 
biettivo. 

Si  avrebbero  dunque  teoricamente  due  vie  da  seguire 
per  rendere  visibile  al  naicroscopio   oggetti  di  più  in  più 
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pìccoli:  diminuire  la  lunghezza  d'onda  utilizzata,  ovvero 
aumentare  l'apertura  numerica. 

Ricorrendo  al  primo  artificio  difficilmente  si  raggiun- 
gerebbe lo  scopo.  Se  difatti  si  volessero  utilizzare  raggi 
di  lunghezza  d'onda  molto  corta,  come,  per  es.,  gli  ultra- 
violetti, bisognerebbe  non  soltanto  pensare  ad  una  sor- 
gente conveniente  di  essi  e  alla  sostituzione  di  un  metodo 
indiretto  di  osservazione  al  metodo  diretto,  ma  sarebbe 
necessario  pensare  anche  alla  costruzione  di  microscopi  le 
cui  lenti  fosjiero  trasparenti  per  i  raggi  scelti. 

Quanto  al  secondo  artificio,  sembra  che  non  si  possa 
oltrepassare  il  valore  di  1,6  per  l'apertura  numerica -che 
è  raggiunto  da  alcuni  microscopi  ad  immersione.  Cosicché 
la  più  piccola  distanza  che  deve,  secondo  la  teoria,  sepa- 
rare due  punti  perchè  le  loro  immagini  siano  distinto  è 
dell'ordine  di  un  quarto  di  lunghezza  d'onda  circa,  vale 
a  dire  circa  un  ottavo  di  micron. 

Difatti  i  microscopisti  hanno  constatato  che  se  un  oggetto 
ha  le  sue  dimensioni  inferiori  a  questo  limite  non  se  ne 
possono  apprezzare  i  dettagli,  se  è  ancora  più  piccolo  pro- 
duce l'impressione  di  pic<iolo  macchie  confuse  a  limiti  in- 
distinti, se  di  dimensioni  ancora  minori  non  si  vede  più 
affatto,  almeno  se  lo  si  illumina  per  trasparenza  al  modo 
solito. 

Se  però  gli  oggetti  fossero  per  sé  stessi  luminosi,  pur 
non  potendo  studiarli  nei  loro  dettagli,  si  potrebbero  bensì 
mettere  in  evidenza.  Ed  anche  nel  caso  in  cui  pur  non 
essendo  dotati  di  luce  propria  venissero  intensamente  il- 
luminati. 

Difatti  noi  vediamo  anche  ad  occhio  nudo  le  stelle  il 
cui  diametro  apparente  é  inferiore  al  potere  separatore 
dei  più  grandi  telescopi,  e  col  microscopio  si  possono  ap- 
prezzare delle  strie  vivamente  illuminate  tracciate  su  vetri 
argentati  e  la  cui  larghezza  è  prossima  ai  100  ftfi.  Va  però 
notato  ohe  per  tal  modo  non  é  una  immagine  nel  senso 
diottrico  della  parola  ^he  si  vede:  si  tratta  di  piccole 
macchie  di  diffrazione.  È,  del  resto,  solamente  a  questo 
patto  di  contentarsi  deireffetto  di  diffrazione,  che  si  può 
raggiungere  un  limite  di  visibilità  molto  inferiore  a  quello 
che  definisce  la  teoria  classica  del  microscopio. 

Queste  osservazioni  erano  ffià  state  fatte  da  qualche 
tempo,  quando  recentemente  due  fisici  tedeschi,  Sìedentopf 
e  Zsigmondy,  hanno  mostrato  in  qual  modo  esse  si  pos- 
SQpo  applicare  efle^  visibilità  degli  oggetti   ultramicrosco- 
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pici.  Il  punto  fondamentale  della  questione  sta  nella  ma- 
niera di  illuminarli  intensamente.  Ed  •  in  proposito  va 
subito  notato  che  nella  impossibilità  pratica  di  aumentare 
indefinitamente  questa  illuminazione  col  diminuire  dello 
dimensioni  degli  oggetti  sta  un  nuovo  limite  alla  visibi- 
lità dei  corpi  ultraraiscoscopici.  Del  pari  ci  si  può  render 
conto  del  fatto  che  V ingrandimento  del  microscopio  non 
inteiTiene  più  direttamente  in  queste  considerazioni  e  che 
i  singoli  oggetti  ultramicroscopici  potrebbero  esser  veduti 


Fig.  5. 

anche  ad  occhio  nudo  se  fossero  sufficientemente  lumi- 
nosi; il  microscopio  serve,  oltre  che  a  raccogliere  maggior 
quantità  di  luce,  a  separare  i  punti  luminosi  Tuno  dal- 
l'altro. Orbene,  i  due  fisici  tedeschi  più  sopra  nominati 
hanno  ideato  per  lo  studio  di  particelle  ultramicroscopiche 
d'oro  dissenainate  nel  vetj^o,  un  apparecchio  rappresentato 
dalla  figura  5,  il  quale  si  riduce  ad  un  sistema  di  lenti, 
simile  ad  un  microscopio  da  proiezione  rovesciato,  che  dà 
sul  corpo  da  studiare  un'immagine  considerevolmente  ri- 
botta di  una  fenditura  intepsamen te  illuminata,  e  ad  un 
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microscopio  ordinario  con  asse  normale  a  quello  deirap- 
parecchio  illuminante  che  permette  di  osservare  la  regione 
illuminata  dell'oggetto  che  si  studia. 

Condizioni  essenziali  per  il  buon  funzionamento  del  si- 
stema sono  le  seguenti: 

1.^  Nessuno  dei  raggi  del  fascio  illuminante  deve  pe- 
netrare nel  microscopio  destinato  all'osservazione  '^ 

2.*  Perchè  le  piccole  macchie  di  diffrazione  che  corri- 
spondono  ai  diversi  oggetti  ultramicroscopici  non  si  confon- 
dano, bisogna  che  di  questi  ne  vengano  illuminati  pochis- 
simi, il  minor  numero  possibile. 

Col  loro  apparecchio,  Siedentopf  e  Zsigmondy  sono  riu- 
sciti a  mettere  in  evidenza  nei  vetri  colorati  da  particelle 
d'oro  in.  essi  diffuse,  dei  corpiooiuoli  le  cui  dimensioni 
—  calcolate,  si  capisce,  con  procedimento  indiretto  —  po- 
terono discendere   nelle   condizione  più  favorevoli  sino  a 

5  millesimi  di  micron  circa,  ossia  di  circa  di  milli- 

JuOOOO 

metro.  Si  trattava  dunque  di  particelle  il  cui  diametro  era 
press'a  poco  25  volte  più  piccolo  di  quello  degli  oggetti 
microscopici  più  piccoli. 

A.  Cotton  ed  H.  Mouton,  che  ripeterono  le  ricerche  di 
Siedentopf  e  Zsigmondy,  hanno  riconosciuto  ohe  l'appa- 
recchio da  questi  ideato  conviene  perfettamente  sin  che 
si  tratta  dello  studio  dei  solidi  che  non  si  possono  facil- 
mente lidurre  in  strati  estremamente  sottili  e  regolari.  Pei 
liquidi  invece  consigliano  un  dispositivo  di  più  facile  rea- 
lizzazione. Si  tratta  di  una  leggera  modificazione  del  mi- 
croscopio ordinario  e  non  esige  una  tecnica  differente  da 
quella  che  usano  ordinariamente  i  microscopisti.  Il  prin- 
cipio sul  quale  è  basato  è  il  seguente:  se  si  illumina  la 
preparazione,  contenuta  cóme  d'  ordinario,  fra  una  lastra 
ed  una  laminetta,  per  mezzo  di  un  fascio  molto  obliquo 
che  arrivi  dal  disotto,  i  raggi  di  questo  fascio  subiranno 
la  riflessione  totale  sulla  faccia  superiore  del  copri-oggetto 
in  contatto  col  Paria  e  saranno  rigettati .  verso  il  basso. 
Nessuno  di  essi  potrà  penetrare  direttamente  nel  micro- 
scopio il  cui  campo  resterà  oscuro.  Soltanto  le  piccole  par- 
ticelle che.  rompono  l'omogeneità  del  mezzo  osservato  dif- 
frangeranno la  Ince,  ne  manderanno  da  tutti  i  lati  ed  in 
particolare  nel  microscopio.  Una  piccola  macchia  luminosa 
sarà  rimniagine  di  ciascuno  dei  piccoli  oggetti. 
•  La  disposizione  pratica  più  comoda  sembra  quella  por 
Ciii  un  semplice  blocco  di  vetro, .  t^ghato  in  forma  di  p^^ 
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rallelepipedo  obliquo  a  base  rettangola,  poggia  sul  piatto 
del  microscopio;  ha  le  faccio  obliquo  che  fanno  colla  base 
un  angolo  di  circa  51  gradi  e  sopporta  il  vetrino  porta- 
oggetti. Un  apparecchio  illuminante  posto  davanti  al  mi- 
croscopio manda  sulla  faccia  obliqua  BD  del  parallelepipedo 
un  fascio  convergente  il  cui  asse  è  presso  a  poco  perpen- 
dicolare a  questa  faccia.  Questo  fascio  subisce  una  prima 
riflessione  totale  sulla  faccia  inferiore  CD  del  blocco  di 
vetro  ;  rinviato  verso  V  alto  lo  traversa  per  tutta  la  sua 
massa,  traversa  la  lastrina  porta-oggetti,  il  liquido,  e  giunto 
sul  oopri-oggetti  vi  subisce  una  seconda  riflessione  totale 
che  lo  obbliga  a  ritornare  attraverso  agli  stessi  mezzi. 
L'opportunità  di  adoperare  per  i  liquidi  un  dispositivo 


diverso  dal  primo  ideato  da  Siedentopf  e  Zsigmondy,  in- 
dusse questi  fisici  a  costruire  un  nuovo  apparecchio  che 
però  sembra  molto  meno  semplice  di  quello  di  Ootton  e 
Mouton,  descritto. 

Col  loro  apparecchio,  Ootton  e  Mouton  hanno  potuto 
vedere  le  tante  particelle  di  bromuro  d'argento  che  sono 
disseminate  nella  gelatina  costituente  la  cosidetta  emul- 
sione senza  grani,  che  serve  alla  fotografia  dei  colori  col 
metodo  interferenziale  di  Lippmann. 

Inoltre  hanno  osservate  nel  ferrociahuro  di  rame  allo  stato 
colloidale  numerose  particelle  le  quali  presentavano  in  ma- 
niera spiccata  i  moti  browniani  già  noti  ai  microscopisti. 

E  sperabile  che  i  procedimenti  descritti  raggiungano 
tale  perfezione  da  rendere  possibile  lo  studio  di  quei  mi- 
crobi, per  ora  invisibili,  ma  la  cui  esistenza  sembra  un 
fatto  ormai  inciisoutibile,  L,  A» 
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XXIII. 
Filtro  spettroscopico  di  A.  Sauve, 

La  luce,  in  generale,  non  è  semplice,  ma  costituita  da 
radiazioni  semplici  variamente  associate.  Così,  come  è  noto, 
la  luce  bianca  è  decomponibile  dal  prisma  in  una  gamma 
di  raggi  semplici.  Filtrare  della  luce  bianca,  quella  del 
sole  per  es.,  vorrà  dire  separare  alcuni  dei  raggi  che  la 
compongono,  fermarli  al  passaggio  e  lasciar  procedere  gli 
altri.  Filtri  di  questo  genere  la  Natura  ce  ne  offre  nu- 
merosi in  tutte  le  sostanze  colorate  trasparenti.  Si  tratta 
però,  come  agevolmente  si  può  comprendere,  di  filtri  molto 
grossolani  ed  imperfetti  che  portano  alla  separazione  di 
gruppi  di  radiazioni  e  niai  di  luci  rigorosamente  semplici. 

Ora,  per  l'analisi  di  luci  composte,  sarebbe  opportuno 
poter  disporre  di  filtri,  capaci  di  semplificare  il  più  che 
fosse  possibile  i  gruppi  di  radiazioni  separati. 

Il  prof.  Govi  ebbe  alcuni  anni  or  sono  Tidea  di  valersi 
dell'azione  dei  vari  raggi  dello  spettro  sulle  varie  sostanze 
colorate  per  far  un  esame  luminoso  di  esse.  Prendendo 
uno  spettro  estesissimo  vi  sceglieva  una  opportuna  ra- 
diazione e  Fadoprava  per  illuminare  oggetti  determinati, 
ohe,  a  luce  diffusa,  offrivano  la  stessa  tinta.  Cosi  illumi- 
nati da  luce  monocromatica,  i  corpi  mostravano  subito 
diverso  il  loro  aspetto  cromatico.  Ma  questo  metodo  del 
prof.  Govi  venne  presto  dimenticato. 

Recentemente  il  signor  A.  Sauve  ha  proposto  per  l'a- 
nalisi ottica  delle  sostanze  colorate  ed  in  generale  delie  ra- 
diazioni composte,  una  disposizione  alla  quale  dà  il  nome 
di  filtro  spettroscopico.  Una  teoria  matematica  di  essa  il 
lettore  potrà  trovarla  nelle  Memorie  della  Società  degli 
spettroscopisti  italiani  (voi.  xxxi,  p.  259).  Qui  ci  limiteremo 
a  dare  un  cenno  del  principio  sul  quale  è  basata. 

Intanto  essa  si  compone  essenzialmente  di  un  sistema 
di  prismi,  di  due  lenti  convergenti  e  di  due  fenditure, 
come  mostra  la  figura  7. 

Supponiamo  per  un  momento  che  il  sistema  di  prismi 
non  produca  dispersione  e  la  fenditura  F  sia  disposta  pa- 
rallelamente agli  spigoli  dei  prismi.  I  raggi  luminosi  ema- 
nanti dalla  fenditura  traverseranno  le  due  lenti,  il  sistema 
di  prismi,  e   formeranno   una   immagine  di  questa  stossa 
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fenditura  in  P'  (ove  supporremo  disposta  la  seconda  fen- 
ditura). Mettendo  dunque  Tocchio  presso  F'  esso  riceverà 
quegli  stessi  raggi  che  riceverebbe  stando  presso  F.  8e  al 
di  là  di  questa  fenditura  si  pone  un  oggetto  vivamente 
illuminato,  i  raggi  da  esso  partiti  passeranno  per  le  due 
fenditure  e  Tocchio  vedrà  l'oggetto  come  se  Tistrumento 
descritto  non  esistesse. 

Per  ottenere  la  maggior  nettezza  bisogna  che  il  rap- 
porto della  larghezza  delle  fenditure  sia  uguale  al  rapporto 
delle  distanze  focali  delle  due  lenti. 

Abbiamo  supposto  che  i  prismi  non  producano  disper- 
sione. Ora,  essi  ne.  producono  una  più  o  meno  grande 
secondo  la  loro  costituzione,  e  invece  di  vedere  l'oggetto 
col  suo. colore  naturale,  lo  vediamo  col  colore  di  quella 
parte  dello  spettro  che  si  sovrappone  alla  fenditura  F'.  Si 
potrà,  grazie  a  punti  di  riferimento  fissati   una  volta  per 
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Fig.  7. 


tutte,  isolare  un  determinato  colore  dello  spettro  e  vedere 
gli  oggetti  mediante  i  raggi  di  quel  colore. 

L'A.  nota  che  il  filtro  spettroscopico  può  essere  utile 
nelle  misure  fotometriche.  In  tali  misure  riesce  assai  dif- 
ficile il  determinare  esattamente  l'eguaglianza  d'illumi- 
nazione di  due  superfici  contigue  rischiarate  da  due  sor- 
genti luminose,  ove  queste  differiscano  alquanto  nella 
colorazione.  Tale  difficoltà  sarebbe  eliminata  se  si  osservas- 
sero le  dette  superfici  col  filtro;  anzi  si  potrebbe  ottenere 
il  rapporto  d'intensità  delle  due  sorgenti  luminose  relati- 
vamente ai  diversi  colori  elementari  che  le  compongono. 

L'applicazione  del  filtro  spettroscopico  all'esame  del  co- 
lore dei  corpi  potrebbe,  sempre  secondo  FA.,  servire  inoltre 
a  riconoscere  le  pietre  preziose  ed  i  biglietti  di  banca 
falsificati  o  a  determinare  nei  quadri  antichi  i  ritocchi 
fatti  in  epoca  posteriore.  Così  pure  si  potrebbero  con  esso 
ottenere  le  immagini  monocrome  che  servono  per  la  foto- 
grafia dei  colori  col  metodo  indiretto  della  tricromia. 
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Per  ultimo  il  Sauve  ritiene  che  il  filtro  spettroscopico 
possa  adattarsi  al  cannocchiale  astronomico  per  osservare 
le  immagini  monocromatiche  dei  corpi  celesti  e  special- 
miente  quelle  delle  protuberanze  solari. 

Né  esclude  che  esso  possa  riuscir  utile  a  qualche  altra 
osservazione  astronomica,  per  es.,  allo  studio  della  corona 
solare. 

L.  A. 


IV.  -  Elettrotecnica 

delPIng.  GiovAiJNi  GiORai  in  Roma,  del  Prof.  L.  Amaduzzi  ìji  Bologna 

e  del  Dott.  B.  Dessau  in  Bologna 


I. 

Trazione  eUttrìca, 

Siccome  la  rubrica  ''  trazione  elettrica  „  compare  ora  per 
la  prima  volta  in  questo  Annuario,  crediamo  qui  oppor- 
tuno riassumere  i  progressi  realizzati  negli  anni  che  pre- 
cedettero quest'  ultimo.  Lo  sviluppo  contemporaneo  della 
tecnica  e  degli  impianti  di  trazione  si  può  far  risalire  al 
periodo  che  comincia  nelT  anno  1898,  e  che  si  distingue 
abbastanza  nettamente  dal  periodo  antecedente.  L'anno  1898 
segna  Tappaiizione  dei  sistemi  a  unità  multiple,  le  prime 
applicazioni  importanti  della  trazione  trifase,  V  inaugura- 
zione delle  prime  ferrovie  metropolitane  di  sistema  mo- 
derno, r  abbandano  di  molti  antichi  sistemi  di  trazione 
ferroviaria  e  tramviaria  condannati  dalla  pratica;  l'inizio 
dei  lavori  per  V  impianto  delle  nuove  grandi  reti  a  con- 
duttura sotterranea  di  New  York,  di  Washington  e  di 
quella  di  Parigi,  e  il  primo  sviluppo  industriale  di  quelle 
interurban  lines  americane  che,  moltiplicate  ora  a  gran 
numero  in  tutto  il  territorio  dell'Unione,  si  avviano  a 
formare  una  vera  rete  capace  di  esercitare  una  temibile 
concorrenza  alle  ferrovie  a  vapore  pel  trasporto  rapido  dei 
passoggieri  da  città  a  città.  E  non  potremmo  formarci 
una  chiara  idea  dei  progressi  che  vediamo  compiere  og- 
gidì sotto  i  nostri  occhi  senza  aver  seguito  l'evoluzione 
dèi  sistemi  negli  ultimi  cinque  anni. 

Faremo  quindi  risalire  il  nostro  resoconto  al  1.*^  gen- 
naio 1898,  per  portarlo  in  corrente  a  tutto  il  30  giugno  1903. 
Passeremo  in  rivista  per  ordine  cronologico  gli  impianti 
e  gli  esperimenti  più  rimarchevoli  di  trazione  elettrica 
tramviaria  e  ferroviaria  compiuti  in  questo  intervallo,  ma 
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accennando  solo  brevemente  a  quelli  di  data  più  antica, 
e  fermandoci  più  a  lungo  intorno  a  quelli  eseguiti  nel- 
r  ultimo  biennio.  Concluderemo  con  qualche  riflessione 
sullo,  stato  della  tecnica  al  momento  attuale,  ricordando 
per  sommi  capi  quali  sono  i  progressi  realizzati,  quali  1 
quesiti  di  cui  si  attende  ancora  la  soluzione. 

Statistica  del  1898  in  Europa.  Al  1.**  gennaio  1898  la 
statistica  degli  impianti  di  trazione  elettrica  in  esercizio 
in  Europa  si  riassumeva  nelle  seguenti  cifre: 

Germania^  65  impianti,  con  1138  km.  di  linea  e  2493  vet- 
ture elettriche.  —  Francia^  44  impianti,  con  397  km.  dì 
lìnea  e  664  vetture  elettriche.  —  Gran  Brettagna  e  Ir- 
landay  24  impianti,  con  157  km.  di  linea  e  252  vetture 
elettriche.  —  Italia^  11  impianti,  con  132  km.  di  linea  e 
311  vetture  elettriche.  —  Svizzera,  23  impianti,  con  116  km. 
di  linea  e  237  vetture  elettriche.  —  Austria- Ungheria, 
13  impianti,  con  106  km.  di  linea  e  243  vetture  elet- 
triche. —  Belgio, '8  impianti,  con  69  km.  di  linea  e  107  vet- 
ture elettriche.  —  Spagna,  4  impianti,  con  61  km.  di  linea 
0  50  vetture  elettriche.  —  Russia,  4  impianti,  con  30  km. 
di  linea  e  65  vettui:e  elettriche.  —  Svezia  e  Norvegia,  3  im- 
pianti, con  24  km.  di  linea  e  con  43  vetture  elettriche.  — 
Serbia,  1  impianto,  con  10  km.  di  linea  e  con  11  vetture 
elettriche.  —  Bosnia,  1  impianto,  con  5  km.  di  linea  e  con 

0  vetture  elettriche.  —  Rumeni  a,  1  impianto,  con  5  km.  di 
linea  e  con  15  vetture  elettriche.  —  Portogallo,  1  impianto, 
con  3  km.  di  linea  e  con  3  vetture  elettriche.  —  Olanda, 

1  impianto,  con  3  km.  di  linea  e  con  14  vetture  elettriche. 
In  tuttO/  in  Europa,  204  impianti,  con  2259  chilometri 

di  linea,  con  4514  vetture  elettriche,  e  con  una  potenza 
complessiva  di  62200  kw.  nelle  officine.  Tutti  questi  im- 
pianti erano  di  carattere  tramviario,  a  parte  alcune  fer- 
rovie locali  e  linee  di  montagna  nelle  Alpi.  Il  sistema  a 
conduttura  aerea  era  in  funzione  in  172  impianti;  la  con- 
duttura sotterranea  in  7  impianti  ;  la  terza  rotaja  in  2  im- 
pianti ;  la  trazione  ad  accumulatori  in  15  impianti  ;  la 
presa  a  contatti  superficiali  in  un  impianto  solo. 
Per  l'America,  manca  una  statistica  di  data  corrispondente. 

South  Side  Elevated  Railway,  Chicago,  Questa  linea,  inau- 
ffurata  il  23  aprile  1898,  con  armamento  della  General 
Electric  Oo.,  è  una  ferrovia  metropolitana  aerea,  e  si  può 
descrivere  come  il  primo  impianto   moderno  di  raetropo- 

A^'N^ARIO  SCIENTIFICO.  —  XL.  7 


98  Elettrotecnica 


Jitana,  perchè  segna  la  prima  applicazione  del  sistema 
Sprague  a  unità  muliiple.  Il  sistema  Sprague  ò  ideato  per 
consentire  l'accoppiamento  di  un  qualunque  numero  di 
vetture  elettriche  in  uno  stesso  treno:  il  risultato  è  otte- 
nuto con  collegamento  elettrico,  ingegnoso  e  complicato, 
per  mezzo  del  quale  i  controller  (apparecchi  regolatori  delle 
singole  vetture  elettriche)  sono  messi  in  relazione  fra  loro. 
In  questo  modo  è  possibile  costituire  un  treno  con  tutti 
gli  assi  motori,  senza  rinunciare  alla  facoltà  di  variarne 
la  composizione.  Il  sistema  trova  la  sua  applicazione  più 
importante  là  dove  è  necessario  realizzare  sforzi  di  tra- 
zione elevati,  quindi  appunto  nelle  ferrovie  metropolitane, 
che  richiedono  forti  accelerazioni,  oltre  che  nelle  linee  a 
forte  pendenza.  La  South  SideRailvvay  di  Chicago  è  alimen- 
tata a  terza  rotaja,  a  corrente  continua  a  600  volt;  i  trèni 
raggiungono  la  velocità  massima  di  40  km./h;  la  officina 
motrice  è  a  vapore  e  ha  una  potenza  installata  di  3200  kw. 

Impianti  a  conduttura  sotterranea.  Memorabili,  pel  pro- 
gresso della  trazione  elettrica,  sono  i  grandi  impianti  tram- 
viari  a  conduttura  sotterranea  inaugurati  nel  corso  del  1898 
in  America.  La  rete  della  Capital  Tr action  Co,  in  Wa- 
shington,  è  stata  ultimata  in  aprile  1898  con  57  km.  di 
binario  a  conduttura  sotterranea  centrale,  secondo  ufì  si- 
stema ideato  da  Connett;  l'impianto  comprende  60  vetture 
elettriche  e  60  vetture  rimorchiate,  e  un'officina  genera- 
trice della  potenza  di  3600  kw.,  con  motrici  a  vapore 
Allis-Oorliss  a  condensazione.  La  Metropolitan  Railway  Co, 
in  New  York,  ha  esteso  nel  1898  l'impianto  della  trazione 
elettrica  a  conduttura  sotterranea  fino  sopra  circa  un  terzo 
dello  sviluppo  totale  della  sua  rete,  che  raggiungeva  al- 
lora un  movimento  di  250  milioni  di  passeggieri  Y  anno. 
Il  tipo  di  conduttura  è  della  General  Electric  Co.,  anche 
questo  centrale.  Infine  la  Third  Avemie  Railway  Co,  di 
New  York,  ha  inaugurato  nel  novembre  1898  la  trazione 
a  conduttura  sotterranea,  tipo  General  Electric,  su  due 
linee  principali,  e  iniziato  contemporaneamente  i  lavori 
per  la  trasformazione  di  tutto  il  rimanente  della  rete,  ap- 
plicando la  conduttura  sotterranea,  tipo  Westinghouse, 
che  di  poco  differisco  dagli  altri  due  sistemi  menzionati. 
Il  risultato  dell'esercizio  di  questi  tre  grandi  impianti,  in 
condizioni  difficilissime  di  traffico,  di  clima  e  di  manuten- 
zione stradale,  ha  dissipato  ogni  pregiudizio  ohe  prima  si 
e^veva  contro  li^  trazione  q.  conduttura  sotterranea. 
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Linea  di  Evian-Ies-Bams  (Francia)  inaugurata  in  giu- 
o:no  1898,  con  armamento  della  casaGanz;  è  una  piccola 
ferrovia  locale  economica,  e  segna  il  secondo  impianto  di 
trazione  trifase  che  sia  stato  eseguito  nel  mondo  (il  primo 
fu  quello  di  Lugano,  nel  1896). 

Waterloo  and  City  Railway,  London,  inaugurata  in  ago- 
sto 1898;  è  una  ferrovia  metropolitana  sotterranea,  che  at- 
traversa la  città  di  Londra  in  doppio  tunnel  di  acciajo, 
sistema  Greathead  ;  è  armata  dalla  casa  Siemens  Bros., 
con  conduttura  a  terza  rotaja,  corrente  continua  a  500  volt 
e  una  potenza  di  1350  kw.  in  officina. 

Ljinea  Zermatt-Gornergrat  (Svizzera),  inaugurata  in  ago- 
sto 1898,  con  armamento  Brown-Boveri  ;  è  il  terzo  impianto 
a  trazione  trifase  nel  mondo.  Anche  questa  è  una  linea 
di  montagna  d' importanza  locale.  È  stata  seguita  dalla 
inaugurazione  del  primo  tronco  della 

Ferrovia  della  Jungfrau  (Svizzera),  inagurata  il  19  set- 
tembre 1898,  con  trazione  a  corrente  trifase,  con  arma- 
mento della  casa  Oerlikon.  Questo  impianto  è  stato  me- 
morabile per  la  difficoltà  e  l'arditezza  del  tracciato.  I 
successivi  tronchi  furono  inaugurati  nel  1899  e  nel  1902. 

Linea  di  Engelherrj  (Svizzera),  inaugurata  in  ottobre  1898, 
con  armamento  Brown-Boveri;  è  il  quinto  impianto  a  tra- 
zione trifase. 

Linea  Bastille  Charenion,  Parigi,  inaugurata  in  novem- 
bre 1898,  tramvia  "urbana,  con  un  tronco  di  1700  m.  di 
binario  a  conduttura  sotterranea  centrale  sistema  Connett, 
segna  la  prima  applicazione  della  conduttura  sotterranea 
in  Francia. 

Trazione  ad  accumulatori  in  Roma.  Nel  corso  dell'anno  1898 
un  importante  impianto  di  trazione  ad  accumulatori  fu 
eseguito  a  Roma,  su  quattro  principali  linee  della  rete 
urbana,  con  circa  16  km.  di  binario  in  tutto,  e  con  40  vet- 
ture elettriche  in  funzione.  Ogni  vettura  conteneva  una 
batteria  del  peso  di  2  tonn.  La  ricarica  si  faceva  col  si- 
stema "  a  carica  rapida  „,  cioè  durante  il  servizio  o  a 
capo-lìnea,  prendendo  la  corrente  dai  tratti  con  filo  aereo, 
a  500  yolt, 


100  Elettrotecnica 


Questo  impianto  è  stato  in  esercizio  fino  al  1000,  epoca 
in  cui  la  trazione  a  conduttura  aerea  fu  adottata  su  tutta 
la  rete. 

Impianto  ChicarjO'Enfjleivood,  In  tutto  il  corso  del  1898 
il  sistema  ad  accumulatori  è  stato  in  funzione  sopra  un 
altro  impianto  importante  di  trazione,  quello  delle  tramvie 
fra  Chicago  ed  Engiówood,  che  comprendeva  circa  30  vet- 
ture grande  modello.  L'esercizio  era  fatto  a  carica  lenta, 
n  risultato  è  stato  tecnicamente  soddisfacente,  ma  le  spese 
d'esercizio  essendo  sempre  superiori  a  quelle  realizzabili 
con  gli  altri  sistemi  di  trazione,  l'impianto  fu  trasformato 
l'anno  successivo. 

Ferrovia  Milano-Monza.  11  1.®  gennaio  1899  è  stato  inau- 
gurato su  questo  tronco  il  servizio  di  trazione  ad  accu- 
mulatori. E  questo  il  primo  esempio  di  trazione  elettrica 
su  una  ferrovia  principale  in  Europa.  Il  servizio  è  fatto 
con  treni  di  una  vettura  elettrica  a  quattro  assi  e  un  nu- 
mero variabile  di  rimorchiate,  e  si  effettua  in  promiscuità 
col  servizio  a  vapore.  Sembra  che  il  risultato  dell'  eser- 
cizio continuato  non  sia  stato  così  favorevole  come  i  primi 
esperimenti  lasciavano  sperare. 

Tramvia  di  Napoli.  Nel  marzo  1899  è  stato  inaugu- 
rato il  servizio  elettrico  sulle  linee  del  Corso  Vittorio 
Emanuele  e  del  Vomere,  a  cui  presto  ha  seguito  la  tras- 
formazione a  trazione  elettrica  di  tutta  la  rete  urbana 
di  Napoli,  che  è  una  delle  più  rimarchevoli  in  Europa 
come  intensità  di  movimento  e  come  organizzazione  del 
servizio. 

Impianto  di  Gdnd  (Belgio),  Inaugurato  in  maggio  1899, 
comprende  una  rete  urbana  con  52  vetture  ad  accumu- 
latori; è  forse  l'unico  esempio  di  una  rete  tram  viaria 
esercitata  esclusivamente  ad  accumulatori. 

Ferrovia  Dresden-Mickten-Koetschenhroda  (Germania).  E 
un  tronco  ferroviario  secondario,  che  comprende  7  km.  di 
linea  doppia,  e  appartiene  alle  ferrovie  di  stato  della  Sas- 
sonia; la  trazione  elettrica  è  stata  inaugurata  in  estate 
del  1899,  col  sistema  a  corrente  continua  a  conduttura 
aerea;  il  servizio  è  fatto  con  treni  leggeri,  con  velocità 
non  superiore  a  36  km./h. 
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Trazione  a  conduttura  sotterranea.  Nel  gennaio  1899  è 
entrato  in  esercizio  l'impianto  di  Lyon  (Francia)  che  com- 
prende 8600  m.  di  binario  a  conduttura  sotterranea,  si- 
stema General  Electric,  e  qualche  mese  dopo,  T  impianto 
di  Nizzaj  con  6000  m.  di  binario  a  conduttura  sotterranea, 
dello  stesso  sistema.  Intanto  sulla  rete  della  Metropolitan 
Railway  Co,  in  New  York  la  trazione  a  conduttura  sot- 
terranea era  stata  estesa  sopra  133  km.  di  binario  in  so- 
stituzione alla  trazione  meccanica;  in  seguito  a  questa 
trasformazione  gli  introiti  delta  rete  avevano  subito  un 
aumento  del  25  per  100;  il  sistema,  in  tutta  la  rete,  era 
a  conduttura  centrale,  con  corrente  continua  a  5U0  volt. 

Sistema  Diatto  a  contatti  superficiali.  Un  ingegnoso  si- 
stema di  trazione  a  contatti  superficiali  è  stato  ideato 
dall'italiano  Diatto,  e  fu  potuto  mettere  in  pratica,  espe- 
rimentandolo in  servizio  effettivo  a  To.urs  sopra  una  linea 
di  1500  m.,  neir  aprile  1899.  I  risultati  dell'  esperimento, 
quantunque  rilevassero  che  tutte  le  difficoltà  del  problema 
non  erano  ancora  stato  superate,  furono  peraltro  abba- 
stanza incoraggianti  per  invitare  a  continuare  la  prova 
più  in  grande. 

Ferrovia  Burgdorf-Thun  (Svizzera),  È  una  ferrovia  nor- 
male secondaria,  della  lunghezza  di  40  km.  a  semplice  bi- 
nario, scartamento  normale  ;  Tesercizio  elettrico  a  trazione 
trifase  è  stato  inaugurato  in  aggiunta  al  servizio  a  vapore, 
in  luglio  1899.  Alla  data  della  sua  inaugurazione  esso  segna 
rimpianto  più  importante  di  trazione  elettrica  trifase  ese- 
guito fino  a  queir  epoca.  L' armamento  è  stato  eseguito 
dalla  casa  Brown-Boveri,  con  conduttura  aerea  doppia,  e 
ritorno  per  le  rotaie,  presa  di  corrente  per  mezzo  di  doppio 
contatto  strisciante,  potenziale  750  volt.  La  dotazione  di 
materiale  mobile  comprende  3  locomotive  con  due  motori 
da  150  hp.,  e  6  vetture  con  quattro  motori  da  60  hp., 
oltre  al  materiale  rimorchiato  comune  col  servizio  a  vapore. 

L'esercizio  della  linea,  dalla  data  dell'inaugurazione  in 
poi,  è  proseguito  regolarmente,  e  i  risultati  hanno  con- 
fermato pienamente  le  aspettative,  tanto  dal  pùnto  di  vista 
tecnico  quanto  da  quello  economico. 

Esperimenti  svila  Metropolitan  District  Railway  di  Lon- 
dra, Jna  discussione  che  ha  appassionato  per  lungo  tempo 
i  più  illustri   ingegneri  elettricisti  inglesi   e  che  tutto  il 
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mondo  ha  seguito  con  grande  interesse,  è  quella  dell'ar- 
mamento elettrico  della  Metropolitan  District  Railvvay  di 
Londra,  che  è  ancora  in  esercizio  a  vapore  e  che  convoglia 
forse  la  parte  più  forte  del  movimento  della  grande  città. 
Da  lungo  tempo  la  questione  della  trasformazione  in  fer- 
rovia elettrica  era  sul  tappeto.  Dalla  casa  Ganz  veniva 
proposto  il  sistema  a  corrente  trifase,  dalla  General  Electric 
il  sistema  normale  americano  a  corrente  continua.  Una 
commissione  arbitrale  di  alte  competenze  tecniche  fu  co- 
stituita per  risolvere  la  questione.  Per  avere  dati  sicuri, 
questa  commissione  decise  in  ultimo  di  intraprendere  una 
serie  di  esperimenti  armando  per  prova  un  tronco  di 
1500  metri  della  linea  stessa,  ed  esercitandolo  in  servizio 
effettivo,  dalla  primavera  all'estate  del  1900.  1  risultati 
dell'esperimento  fecero  dopo  molto  dibattito  decidere  in 
favore  della  corrente  continua.  Al  momento  in  cui  scri- 
viamo r  impianto  della  trazione  elettrica  ò  prossimo  ad 
essere  ultimato. 

Ferrovia  della  Compagnie  d'Orleans,  a  Parigi  La  Com- 
pagnie d'Orleans  aveva  progettato,  crediamo  sin  dal  1895, 
un  tronco  di  prolungamento  sotterraneo  delle  sue  linee, 
attraverso  la  città  di  Parigi,  e  in  vista  delle  difficoltà  di 
ventilazione,  il  servizio  a  trazione  elettrica  s' imponeva 
necessariamente.  Dopo  infruttuosi  e  ripetuti  tentativi  per 
esercitare  il  servizio  col  sistema  ad  accumulatori,  ò  stato 
finalmente  adottato  il  progetto  di  trazione  a  conduttura 
aerea,  sistema  normale  americano.  Nel  giugno  1900  il  ser- 
vizio è  stato  inaugurato  con  otto  locomotive  General  Elec- 
tric, ognuna  armata  con  quattro  motori  da  320  hp.  L'of- 
ficina generatrice  è  a  vapore  ed  ha  una  potenza  installata 
di  1800  kw. 

Linea  Basiille-St,Ouen  a  Parigi.  Inaugurata  nel  1900,  è 
una  linea  di  tramvia  urbana  che  comprende  24  km.  di 
binario  a  conduttura  sotterranea,  sistema  General  Electric, 
ma  col  canale  laterale,  invece  che  centrale.  Il  canale  la- 
terale è  stato  imposto  dal  municipio  contro  la  viva  oppo- 
sizione della  società  Thomson-Houston  che  ha  armato  la 
linea,  e  che  per  ragioni  tecniche  avrebbe  preferito  la  con- 
duttura centrale.  L'esperienza  pratica  ha  dimostrato  che 
entrambi  i  sistemi  funzionano  senza  inconvenienti,  ma 
col  sistema  laterale  l' impianto  e  la  revisione  sono  più 
difficili. 
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Ferrovie  di  Ludivifjshafen  a,  Rh,  (Germania),  Un  espe- 
rimento simile  a  quello  della  Bologna-San  Felice  era  stato 
iniziato  in  Germania  su  alcune  delle  linee  della  Kgl.  Pfalz. 
Eisenbalin  che  partono  da  Ludwigshafen  a.  Rh.,  sin  dal  1896. 
Nel  maggio  1900  Tosercizio  elettrico  è  stato  esteso  ad  altre 
linee  della  stessa  rete,  con  3  vetture  ad  accumulatori,  in 
servizio  promiscuo  con  i  treni  a  vapore. 

^"-^Trazione  ad  accumulatori  a  Parigi,  Nel  corso  del  1900 
è  stata  inaugurata  la  trazione  ad  accumulatori  a  f*arigi, 
sulle  linee  del  Louvre  con  50  vetture  a  carica  rapida, 
sulle  linee  di  Malakoff  e  di  St.  Germain  con  60  vetture 
a  carica  fenta.  Gli  impianti  sono  tuttora  in  funzione 
(novembre  1903),  ma  non  si  conoscono  i  risultati  del- 
l'esercizio. 

Central  London  Railway,  Inaugurata  nel  luglio  1900,  è 
una  metropolitana  sotterranea,  dello  sviluppo  di  10  km.  di 
linea  in  doppio  tunnel  Greathead,  la  più  importante  di 
tutte  le  metropolitane,  elettriche  finora  in  esercizio  a  Lon- 
dra, tanto  come  lunghezza,  quanto  come  trafiBco.  11  pro- 
getto di  questo  impianto  è  stato  il  risultato  di  lunghi 
studi  su  tutti  i  particolari  del  sistema,  e  ha  servito  di 
modello  a  quasi  tutti  quelli  ohe  sono  stati  eseguiti  dopo. 
Il  sistema  di  trazione  adottato  è  a  corrente  continua  a 
500  volt,  con  conduttura  a  terza  rotaia  in  acciaio,  e  presa 
di  corrente  strisciante.  11  servizio  è  fatto  con  32  locomo- 
tive elettriche  e  250  vetture  rimorchiate.  La  velocità  mas- 
sima di  corsa  è  5^2  km./h.  L'  officina  centrale  è  a  vapore 
e  ha  una  potenza  installata  di  5000  kw. 

Metropolitana  di  Parigi,  11  19  luglio  1900  è  stata  inau- 
gurata la  prima  parte  della  ferrovia  metropolitana  sotter- 
ranea di  Parigi,  con  11  km.  di  linea  doppia  a  scartamento 
norm'ale,  66  vetture  elettriche  e  145  rimorchiate.  Una 
successiva  estensione  è  stata  eseguita  il  19  novembre  1902, 
e  al  momento  in  cui  scriviamo  (novembre  1903),  rimpianto 
comprende  30  km.  di  linea  doppia,  con  104  vetture  elet- 
trice e  145  rimorchiate,  e  una  potenza  di  4000  kw.  in 
officina.  L'armamento  elettrico  della  linea  è  del  sistema 
General  Electric,  con  unità  multiple  Sprague,  corrente 
continua  a  500-600  volt  e  conduttura  a  terza  rotaia.  Le 
vetture  ora  in  servizio  sono  tutte  a  due  assi,  ma  si  dice 
che  in  seguito   alle   difficoltà   incontrate   nel  servizio  sia 
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stato  deciso  di  sostitaire  gradualmente  tutto  il  materiale 
mobile  adottando  il  tipo  a  quattro  assi  come  nei  consi- 
mili impianti  in  America. 

Wanseebahn,  11  governo  germanico,  avendo  deciso  di  in- 
traprendere esperimenti  per  raccogliere  dati  intorno  al- 
Fapplicabilità  della  trazione  elettrica  alle  ferrovie,  ha  inau- 
gurato il  1.°  agosto  1900  il  servizio  elettrico  in  sostituzione 
ed  aggiunta  al  servizio  a  vapore,  nel  tronco  Berlin-Zehlen- 
dorf,  della  Wanseebahn,  delle  ferrovie  di  stato  delllmpero. 
Il  tronco  ha  uno  sviluppo  di  VZ  km.  di  linea  e  26  km.  di 
binario,  tutto  a  scartamento  normale.  11  sistema  adottato 
è  quello  a  corrente  continua,  con  terza  rotaia  laterale  pro- 
tetta, sezione  Vignole,  in  acciaio.  L'armamento  comprende 
due  vetture  elettriche  e  otto  vetture  rimorchiate.  La  ve- 
locità di  corsa  è  50  km./h.  L'officina  è  a  vapore  ed  ha 
una  potenza  installata  di  430  kw. 

Il  resoconto  dei  risultati  d'esercizio  è  stato  pubblicato 
nel  1902  dal  governo  germanico  con  conclusioni  sfavore- 
voli air  esercizio  elettrico.  Il  funzionamento  della  terza 
rotaia  aveva  dato  luogo  a  difficoltà  continue  durante  la  sta- 
gione invernale,  e  inoltre  le  spese  d'esercizio  salivano  a  una 
cifra  superiore  a  quella  incontrata  con  la  trazione  a  vapore. 

È  probabile  che  questi  insuccessi  si  dovessero  attribuiie 
alle  speciali  condizioni  dell'impianto,  alla  sua  troppo  pic- 
cola entità,  e  al  sistema  particolare  di  trazione  ivi  adot- 
tato. Nondimeno  essi  ebbero  la  conseguenza  di  fermare 
per  allora  il  movimento  che  si  andava  accentuando  in 
Germania  nell'opinione  del  pubblico  e  dei  tecnici  verso  la 
trasformazione  delle  ferrovie  a  vapore  in  ferrovie  elettriche. 

Officine  generatì*ici  degli  impianti  di  trazione  elettrica  in 
New  York.  In  seguito  al  grandioso  sviluppo  preso  delle 
due  reti  a  trazione  elettrica  a  conduttura  sotterranea  in 
New  York,  cioè  la  Metropolitan  Railroad  e  la  Third 
Avenue  Railroad,  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione,  fu 
decisa  dalle  rispettive  compagnie  la  costruzione  di  due  po- 
tentissime officine  generatrici  a  vapore;  queste,  inaugurate 
entrambe  nel  1900,  e  considerevolmente  accresciute  negli 
anni  successivi,  sono  rimaste  uniche  al  mondo  fra  le  of- 
ficine per  trazione  elettrica,  non  solo  per  la  loro  eccezio- 
nale potenza,  ma  per  la  perfezione  e  la  modernità  dei 
particolari,  per  la  grandiosità  di  tutti  gli  impianti  acces- 
sori, e  per  i  risultati  ottenuti  nel  funzionamento. 
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Entrambe  queste  oflBcine  generano  corrente  trifase  ad 
alto  voltaggio  ohe  per  mezzo  di  cavi  sotterranei  è  con- 
dotta alle  sottostazioni  di  alimentazione  delle  reti,  per  es- 
sere quivi  convertita  in  corrente  continua  a  500-700  volt. 

L'officina  generatrice  della  96 th.  Street  è  destinata  per 
alimentare  la  rete  della  Metropolitan  Eailroad,  il  cui  ul- 
timo sviluppo  è  previsto  in  300  km.  di  binario  con  circa 
3000  vetture  elettriche  a  4  assi  in  esercizio  simultaneo. 
La  potenza  complessiva  deirofficina,  sugli  assi  delle  mo- 
trici è  di  circa  50000  hp.  in  regime  normale,  ovvero 
circa  90000  hp.  sotto  carico  forzato. 

L'officina  comprende  11  alternatori  trifasi  della  potenza 
di  3500  kw.  normali,  aumentabili  a  5000  kw.  per  un  fun- 
zionamento di  4  ore,  al  potenziale  di  6600  volt  tra  fase 
e  fase,  e  alla  frequenza  di  25  periodi  con  la  velocità  nor- 
male di  75  giri  al  minuto.  Gli  alternatori  sono  del  tipo  a 
induttore  rotante;  questo  induttore  è  una  stella  a  40  poli, 
ha  il  diametro  di  5  m,  e  la  velocità  periferica  di  igm/sec. 
e  pesa  65  tonn.  Il  peso  dell'intero  alternatore  è  di  130  tonn. 
e  il  rendimento  raggiunge  97  per  100. 

Ogni  generatore  è  montato  sull'albero  di  una  motrice 
verticale  Allis-Oorliss  a  2  cilindri,  che  lavora  a  condensa- 
zione con  la  potenza  di  4500  hp.  a  regime  normale  e  di 
7000-8000  hp.  in  regime  forzato.  Il  vapore  è  prodotto  da 
48  caldaie  Babcock-Wilcox  di  240  mq.  ciascuna,  sotto  la 
pressione  di  12  atmosfere. 

Tutto  r  impianto  meccanico  per  la  manovra  del  carbone, 
carico  e  scarico  nei  magazzini,  e  alimentazione  delle  cal- 
daie è  interamente  automatico.  Una  locomotiva  elettrica 
su  un  binario  di  servizio  serve  pel  trasporto  delle  ceneri. 
Nell'esercizio,  complete  analisi  dei  combustibili,  delle  ce- 
neri, e  dei  prodotti  della  combustione  vengono  eseguite  ogni 
settimana  per  accertare  che  l'officina  lavori  sempre  nelle 
migliori  condizioni  di  rendimento.  . 

Grandioso  e  rimarchevole  per  l'esecuzione  è  l'impianto 
dei  quadri  di  distribuzione  e  delle  condutture  interne  del- 
l'officina. Ogni  apparecchio  del  quadro  e  ogni  polo  di  ogni 
interruttore  è  collocato  in  una  cella  di  muratura  a  sé;  gli 
interruttori  funzionano  tutti  ad  aria  compressa.  I  condut- 
tori nel  sottosuolo  sono  collocati  ciascuno  in  una  galleria 
separata.  In  questo  modo  il  pericolo  di  accidenti  nel  ser- 
vizio, che  in  un'officina  come  questa,  potrebbero  avere 
conseguenze  incalcolabili,  è  per  quanto  si  poteva  rimosso. 

Nel  funzionamento  dell'intero  impianto  si  è  constatato 
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ha  poi  provato,  a  quanto  sembra,  che  questi  desiderati 
noa  sono  raggiunti,  e  che  le  difficoltà  nelle  curve  sono 
superiori  e  non  inferiori  a  quelle  che  s'incontrano  nelle 
ferrovie  a  due  rotaie.  Nondimeno  il  sistema  è  suscettibile 
di  qualche  pratica  applicazione.  La  linea  Barmen-Voh- 
winkel  funziona  regolarmente  dalla  data  delia  sua  inaugu- 
razione; ha  la  lunghezza  di  13  km.  di  linea  doppia,  com- 
preso Ufi  prolungamento  eseguito  nel  1902;  la  presa  di 
corrente  è  fatta  con  una  rotaia  aerea,  sistema  Schuckert. 

Ferrovia  Paris- Versailles,  La  Compagnia  des  Chemins 
de  fer  de  V  Guest  in  Francia,  dopo  gli  sforzi  inutili,  due 
volte  ripetuti,  per  risolvere  il  problema  delJa  trazione 
elettrica  ferroviaria  senza  condutture,  mediante  l'ingegnosa 
locomotiva  Heilmann,  ha  abbandonato  quell'ordine  di  idee, 
e  deciso  di  mettere  in  pratica,  su  una  delle  sue  linee  per 
prova,  la  trazione  elettrica  con  uno  dei  sistemi  già  san- 
zionati dall'esperienza.  La  linea  scelta  per  questo  impianto 
è  stata  la  Paris- Versailles,  che  ha  la  lunghezza  di  21  km. 
il  sistema  adottato  è  il  sistema  General  Electric  a  corrente 
continua  a  550  volt,  con  conduttura  a  terza  rotaia.  A 
partire  dal  1.°  luglio  1901  sono  entrate  in  servizio  4  loco- 
motive General  Electric  a  quattro  motori  ;  e  nel  1902  sono 
state  aggiunte  altre  2  locomotive  delio  stesso  tipo  e  alcune 
vetture  automoti ici  armate  col  sistema  a  unità  multiple 
di  iSprague.   , 

La  forza  motrice  per  questo  impianto  è  prodotta  da 
un'officina  a  Moulineaux,  che  comprende  due  alternatori 
trifasi  da  900  kw.  La  corrente  trifase  a  5500  volt  è  con- 
vertita in  corrente  continua  a  550  volt  in  due  sotto- 
stazioni. 

Esperiménti  sulla  linea  Zossen-Marienfelde»  Negli  anni 
dal  1900  al  1901  si  era  destato  T  interesse  del  pubblico  in 
vari  paesi  d'Europa  verso  la  questione  delle  comunicazioni 
ferroviarie  rapidissime,  della  quale  i  progressi  compiuti 
dalia  trazione  elettrica  lasciavano  sperare  prossima  la  so- 
luzióne. Fu  in  quel  torno  di  tempo  che  la  Siemens-Halske, 
la  Allgemeine  ElektricitdtsGesellschaft  di  Berlino,  e  qual- 
che altra  primaria  casa  di  elettrici  là  in  Germania  deci- 
sero di  riunire  i  loro  sforzi  per  intraprendere  in  comune 
una  serie  di  esperimenti  destinati  a  risolvere  le  difficoltà 
che  ancora  si  presentavano  per  T  applicazione  della  forza 
motrice  elettrica  alla  trazione  ferroviaria  con  velocità  eie- 
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limite  di  165  km./h,  le  rotaie  incora inoiarono  a  deforraarai, 
di  modo  ohe  le  prove  a  questo  punto  furono  dovute  inter- 
rompere. 

La  stessa  serie  di  prove,  e  con  risultati  simili,  fu  ese- 
guita con  una  vettura  della  AUgemeine  Elektricxtaets 
Gesellschafty  che  differiva  in  pochi  particolari  da  quella 
pà  descritta.  Con  questa  seconda  vettura,  la  velocità  mas: 
sima  rapr$riunt-a  fu  di  135  km./h. 

Quindi,  il  programma  di  raggiungere  una  velocità  di 
225  km./h  fallì,  come  "erano  falliti  nel  1891  i  tentativi 
di  Orosby  e  Weems,  per  la  insufficiente  resistenza  del  bi- 
nario; questo"  risultato  sarebbe  stato  forse  prevedibile  se 
si  fosse  riflettuto  che  in  molte  reti  tramviarie  elettriche 
di  molte  città,  dove  pure  le  velocità  sono  limitate  a  poche 
decine  di  chilometri  l'ora,  e  dove  le  vetture  non  vanno 
oltre  a  15  o  20  tonn.,  armamenti  di  binario  anche  ^iù 
pesanti  di  quelli  della  linea  Zossen-Marienfelde  furono  tro- 
vati insufficienti;  il  che  sembrerebbe  indicare  che  la  tra- 
zione elettrica  sollecita  l'armamento  fisso  molto  più  forte- 
mente che  non  gli  altri  sistemi  di  trazione,  compreso 
quello  a  vapore. 

Durante  le  corse  sulla  linea  Zossen-Marienfelde,  furono 
eseguite  misure  sul  consumo  di  forza  motrice  e  sul  fun- 
zionamento dei  motori.  Si  constatò  che  la  resistenza  al 
moto,  a  velocità  elevate,  è  inferiore  a  quanto  fino  allora 
era  stat/O  ritenuto  dai  tecnici.  Ma  la  potenza  dell' arma- 
mento delle  vetture  risultò  estremamente  bassa  nell'acce- 
lerazione e-  nel  frenare.  Risultato  ottimo  si  ebbe  invece 
dal  alterna  di  conduttura  e  di  presa,  da  cui  si  temevano 
le  difficoltà  principali:  anche  alle  velocità  più  elevate,  e 
con  potenziali  di  10000  e  pure  di  12000  volt,  gli  appa- 
recchi di  presa  funzionavano  con  regolarità  non  mai  in- 
terrotta. 

Le  prove  secondo  il  programma  concepito  non  furono 
più  oltre  proseguite,  ma  nell'anno  successivo  furono  ri- 
prese sulla  stessa  linea,  con  velocità  più  basse  e  con  una 
locomotiva  elettrica  equipaggiata  con  diverso  tipo  d'arma- 
mento, come  più  oltre  descriveremo. 

Ferrovie  Varesine.  Dopo  gli  impianti  ad  accumulatori 
sulle  linee  Milano-Monza  e  Bologna-Modena-San  Felice, 
un  terzo*  impianto  di  trazione  elettrica  ferroviaria  fu  effet- 
tuato in  Italia,  sulla  linea  Milano- Varese-Porto  Ceresio, 
della  Rete  Mediterrapea  ;  quivi  si  è  voluto  sperimentare 
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gli  inconvenienti  dei  sisfcenii  consimili;  poicliò  dopo  un- 
dici mesi  di  esercizio  il  Municipio  ha  ordinato  l'abbandono 
dell'impianto. 

Interurbane  Americane.  Le  linee  che  in  America  si  chia- 
mano interurban  Street  railways^  sono  linee  a  trazione  elet- 
trica, le  quali,  nate  dal  prolungamento  di  reti  tramviarie, 
hanno  finito  per  collegare  città  e  città,  talvolta  conservando 
in  parte  il  carattere  tram  viario,  talvolta  acquistando  quello 
di  vere  e  proprie  linee  ferroviarie,  non  inferiori  alle  linee 
delle  grandi  reti  ferroviarie  a  vapore,  né  per  armamento 
fisso  e  mobile,  né  per  entità  del  traffico,  né  per  velocità 
di  corsa.  Molto  spesso  queste  linee  percorrono  in  sede  pro- 
pria i  tratti  fra  città  e  città,  e  traversano  le  città  stosse 
come  tronchi  delle  rispettive  reti  di  tram  vie  urbane.  In 
ogni  caso  queste  interurban  lines  esercitano  contro  le  So- 
cietà ferroviarie  una  concorrenza  seria,  almeno  pel  ser- 
vizio viaggiatori. 

I  primi  esempi  furono  quelli  della  rete  interurbana  di 
Cleveland,  della  linea  Buffalo-Niagara  Palls  e  della  linea  di 
Lawrence  e  Lowel  nel  Massachussets,  che  inaugurarono 
tutte  l'esercizio  nell'intorno  del  1896.  Ma  il  più  grande  svi- 
luppo di  queste  intraprese  data  .dal  1898  in  poi.  Fra  gli 
impianti  eseguiti  dal  1898  sino  a  tutto  il  1901  notiamo  i 
seguenti: 

1.  Dayton-Sprinqfield-Urbanaj  lunghezza  70  km.  po- 
tenza 675  kw;  2.  Dayton-Xenia-Rapid  Transitj  lunghezza 
50  km.  potenza  800  kw;  3.  Dayton  and  Xenla,  lunghezza 
50  km.  potenza  2000  kw  ;  4.  Àlbany- Hudson,  lunghezza 
60  km.""  potenza  2900  kw;  5.  Exeter-Amesbunjj  lunghezza 
32  km.  potenza  250  kw;  6.  Toledo-Norwalk ,  lunghezza 
100  km.  potenza  2000  kw;  1,  Rochester- Sodus  Bay,  lun- 
ghezza 65  km.  potenza  600  kw;  8.  New-Orleans-Carrnltonj 
lunghezza  65  km.  potenza  2300  kw  ;  9.  Hudson  Valley 
i?aii««7ai/^  lunghezza  170  km.  potenza  2500  kw;  10.  Chi- 
ca^o-e/oZiei,  lunghezza  115  km.  potenza  1500  kw;  11.  Oley 
Valley  Railwayy  lunghezza  35  km.  potenza  1200  kw;  12. 
New  Bedford'Onsetj  lunghezza  40  km.  potenza  2750  kw;  e 
molti  altri  di  poco  minore  importanza. 

II  sistema  di  trazione  applicato  in  tutti  questi  impianti 
è  unico,  e  si  può  riassumere  nelle  seguenti  caratteristiche. 
Corrente  continua,  a  500-700  volt;  motori  con  riduzione 
a  ingranaggio,  del  tipo  tramviario,  ma  di  maggior  po- 
tenza; vetture  a  4  assi,  quasi  sempre  armate  con  4  mo-» 
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tori;  regolaggio  in  serie  e  parallelo;  convogli  quasi  in- 
variabilmente di  una  sola  vettura;  solo  in  qualche  caso 
è  applicato  il  sistema  a  unità  multiple,  ma  quasi  mai  vi 
sono  vetture  di  rimorchio;  binari  a  scartamento  normale, 
con  rotaie  da  80  fino  a  50  kg./m;  velocità  massima  di 
corsa  variabile  fra  60  e  110  km./h;  le  linee  lunghe  sono 
alimentate  da  sottostazioni  distanziate  di  circa  20  km.  Tuna 
dall'altra;  trasmissione  trifase  dalla  centralo  alle  sottosta- 
zioni, dove  la  corrente  è  convertita  in  corrente  continua; 
forza  motrice  invariabilmente  a  vapore.  Nel  sistema  di  con- 
duttura solamente  vi  è  differenza  fra  alcune  linee  e  alcune 
altre:  nella  maggior  parte  dei  ^asi  troviamo  in  uso  la  con- 
duttura aerea,  a  trolley;  in  qualche  caso,  e  naturalmente 
solo  per  tronchi  in  sede  propria,  è  stata  preferita  la  terza 
rotaia. 

n  risultato  pratico  di  molti  anni  di  esercizio  ha  dimo- 
strato: che  questi  impianti  funzionano  tecnicamente  bene, 
senza  eccezione,  e  il  servizio  di  un  traffico  grave  e  con 
velocità  elevate  procede  senza  alcuna  difficoltà;  i  due  si- 
stemi di  conduttura  funzionano  nella  maggior  parte  dei 
casi  egualmente  bene,  e  sotto  ogni  rapporto  airincirca  si 
equivalgono.  Nonostante  che  la  forza  motrice  sia  generata 
a  vapore,  i  risultati  economici  permettono  di  esercitare  su 
queste  linee  il  traffico  con  tariffe  inferiori  alla  metà  di 
quello  che  sono  le  tariffe  sulle  ferrovie  a  vapore  concor- 
renti. E  che  l'esito  delle  imprese  sia  riuscito  straordina- 
riamente prospero  lo  prova  il  loro  rapido  moltiplicarsi,  in 
tutto  il  territorio  dell'Unione. 

Di  fronte  a  tali  fatti  non  esitiamo  a  dire  che  le  interur- 
ban  linea  americane  additano  quale  sarà  l'avvenire  della 
trazione  elettrica  nelle  grandi  coniunicazioni  :  o  queste 
linee,  che  come  in  America  si  svilupperanno  in  quasi  tutti 
i  paesi  civili,  costituiranno  il  germe  di  una  nuova  rete 
ferroviaria,  concorrente  a  quelle  che  esistono:  o  le  ul- 
time trasformeranno  profondamente  la  loro  organizzazione 
e  accorderanno  alla  trazione  elettrica  il  posto  prevalente 
almeno  nel  servizio  dei  viaggiatori,  imitando  dalle  inter- 
urhan  lines  che  già  esistono  tutti  i  particolari  d'arma- 
mento e  di  servizio  che  già  hanno  superato  la  prova  della 
pratica.  In  ogni  caso  i  risultati  di  queste  linee  ci  permet- 
tono di  dire  che  il  problema  tecnico,  e  in  gran  parte  an- 
che quello  economico,  della  trazione  elettrica  nello  condi- 
zioni ferroviarie  normali  sono  problemi  che  hanno  già 
avuto  praticamente  una  soluzione, 
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Linea  Aurora-Elfjin-CMcagOy  inaugurata  nel  febbraio  1902, 
e  ultimata  neiraprilo  1903,  merita  separata  menzione,  come 
forse  la  più  importante  di  tutte  le  interurbane  americane; 
lo  sviluppo  è  di  circa  140  km,  di  semplice  binario  a  scar- 
tamento normale,  con  rotaie  di  40  kg./m;  la  conduttura 
è  a  terza  rotaia,  a  corrente  continua,  a  600  volt;  le  vet- 
ture sono  del  tipo  Pullmann,  a  4  assi,  pesano  40  tonnel- 
late, e  sono  armate  con  4  motori  General  Electric  a  in- 
granaggio, da  125  hp.  ciascuno;  la  velocità  normale  di 
corsa  è  di  100  km./h.,  limite  che  finora,  in  servizio  rego- 
lamentare d'orario,  non  è  raggiunto  da  nessuna  ferrovia 
a  vapore  esistente;  la  trasmissione  dalla  centrale  alle  sot- 
tostazioni è  trifase  a  26000  volt;  Tofficina  ha  una  potenza 
installata  di  4500  kw.  con  forza  motrice  a  vapore.  Nel- 
Tesercizio,  qualche  difficoltà  si  è  avuta  in  inverno  per  la 
formazione  del  gelo  sulla  terza  rotaia,  ma  è  stata,  dicesi, 
superata. 

Manhdtbcm  Railway  di  New  York.  La  rete  designata  col 
nome  di  Manhattan  è  una  rete  metropolitana  aerea  che 
raggiunge  uno  sviluppo  di  60  km.  di  linea  a  quadruplice 
binario,  e  convoglia  la  parte  principale  dell'enorme  movi- 
mento di  passeggieri  nella  città  di  New  York.  Questa  rete 
era  da  circa  trenta  anni  esercitata  a  vapore,  ma  il  traf- 
fico aumentava  sempre,  il  pubblico  esigeva  trasporti  sem- 
pre più  rapidi,  e  nonostante  che  i  treni  si  seguissero  quasi 
di  continuo,  la  potenzialità  della  linea  non  bastava  più 
per  far  fronte  alle  richieste:  per  potere  aumentare  la  po- 
tenzialità, e  ridurre  le  spese  ingenti  di  trazioni,  T  appli- 
cazione della  trazione  elettrica  si  presentava  come  l'unico 
mezzo  di  soluzione. 

I  tentativi  diretti  a  questo  intento  risalgono  a  data  re- 
lativamente antica.  -Già  dal  1887  al  1889,  Daft  e  Sprague 
avevano  eseguito  su  alcuni  tronchi  della  Manhattan  una 
serie  di  esperienze  con  sistemi  di  trazione  elettrica  di  loro 
invenzione;  i  risultati  di  queste  esperienze  non  dimostra- 
rono la  possibilità  tecnica  di  sostituire  i  motori  elettrici 
alle  locomotive  a  vapore  sulla  Manhattan,  ma  condussero 
invece  all'evoluzione  di  tutti  i  particolari  di  quel  sistema 
di  trazione  che  poi  è  stato  applicato  universalmente  in 
tutti  gli  impianti  tramviari.  Dieci  anni  dopo,  quando  la 
tecnica  della  trazione  elettrica  ebbe  raggiimto  un  suffi- 
ciente grado  di  maturità,  il  problema  della  trasformazione 
della  !bùtnhàttan  fu  posto  nuovamente  sul  tappeto;  e  nel 
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corso  del  1902  questa  trasformazione  era  divenuta  un  fatto 
compiuto. 

Il  sistema  di  trazione  prescelto  ò  quello  a  unità  mul- 
tiple, con  alimentazione  a  corrente  continua  a  500  volt 
e  conduttura  a  terza  rotaia.  I  treni  si  compongono  in  me- 
dia di  6  vetture  elettriche  e  2  vetture  rimorchiate,  tutte 
del  tipo  a  4  assi.  Alcuni  treni  hanno  l'armamento  Gene- 
ral Electric  col  controller  a  unità  multiple  Sprague;  altri 
hanno  l'armamento  Westinghouse  col  controller  a  unità 
multiple  elettropneumatico.  Le  vetture  elettriche  sono  tutte 
armate  con  2  motori  da  100  hp.  con  riduzione  a  ingra- 
naggio. La  velocità  normale  di  corsa  è  di  65  km./h. 

L'intero  impianto  è  alimentato  da  un'officina  centralo  a 
vapore,  della  potenza  di  40000  kw.  con  trasmissione  tri- 
fase dalla  officina  alle  sottostazioni  di  trasformazione.  L'of- 
ficina comprende  8  alternatori  tiifasi  da  5000  kw.,  8  motrici 
Allis  tandem-compound  da  7500  hp.  e  8  batterie  di  caldaie 
Babcock-Wiloox,  con  impianto  meccanico  completo  per  la 
manovra  meccanica  del  carbone. 

Nuovi  esperimenti  stilla  ferrovia  Zossen-Marienfelde,  Nel 
giugno  1902  la  casa  Siemens-llalske  ha  ripotuto  una  nuova 
serie  di  esperimenti  di  trazione  a  velocità  elevata  sulla  li- 
nea militare  Zossen-Marienfelde.  Gli  esperimenti  sono  stati 
eseguiti  con  una  locomotiva  elettrica,  sempre  a  corrente 
trifase  a  10000  volt  e  conduttura  aerea,  ma  con  queste 
differenze  essenziali  dagli  esperimenti  dell'anno  precedent/e  : 
1.  trasmissione  a  ingranaggio  fra  i  motori  e  gli  assi  mo- 
tori; 2.  abolizione  del  trasformatore  riduttore;  3.  velocità 
limitata  a  100  km./h. 

La  locomotiva  è  del  tipo  a  4  assi,  con  4  motori  da  400  hp., 
regolaggio  puramente  reostatico;  raggiunge  il  peso  di  40  tonn. 
con  tutti  gli  accessori.  Negli  esperimenti  rimorchiava  una 
vettura  a  4  assi  del  peso  di  30  tonn. 

Questa  volta  il  risultato  degli  esperimenti  fu  conforme 
al  programma  stabilito.  Fu  deciso  di  ripotere  le  prove  a 
velocità  elevatissime,  con  nuove  vetture  di  costruzione  più 
leggera,  nell'autunno  del  1903. 

Ferrovia  della  Valtellina,  Il  sistema  di  trazione  elettrica 
trifase  a  conduttura  aerea  è  stato  posto  in  esperienza  pra- 
tica sullo  ferrovie  della  Valtellina,  cioè  sulle  tre  lineo 
Golico-Sondrio,  Colioo-Lecco  e  Colico-Chiavenna,  dalla  So- 
cietà della  Rete  Adriatica,  con  impianto  e  armamento  della 
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casa  Ganz.  Il  servizio  elettrico  è  stato  inaugurato  nel  set- 
tembre-ottobre 1902  in  sostituzione  della  trazione  a  va- 
pore, tanto  pel  servizio  viaggiatori  quanto  pel  servizio  merci. 

Lo  sviluppo  complessivo  delle  linee  è  di  105  km.  a  sem- 
plice binario  ;  le  linee  sono  ferrovie  primarie  a  scarta- 
mento normale  e  sono  armate  con  rotaie  Vignole  da  27  kg./m. 
Il  tracciato  si  svolge  in  condizioni  difficili,  con  molte  curve 
e  gallerie  ;  il  traffico  sulla  linea  è  di  tal  natura  che  l'eser- 
cizio elettrico  difficilmente  vi  si  presta;  e  per  ciò  ap- 
punto, volendo  fare  un  esperimento  decisivo,  questa  linea 
fu  scelta. 

La  linea  è  stata  armata  con  conduttura  a  doppio  filo 
che  viene  alimentata  con  corrente  trifase  a  3000  volt,  le 
rotaie  servendo  come  terzo  conduttore.  La  presa  di  cor- 
rente si  fa  con  un  rullo  metallico  diviso  in  due  metà, 
isolate  fra  loro. 

Il  materiale  motore  comprende  10  vetture  elettriche  a 
4  assi,  armate  con  4  motori  trifasi  da  150  hp.  senza  ri- 
duzione di  velocità,  e  senza  trasformatore  riduttore:  il  re- 
golaggio  si  fa  con  accoppiamento  in  cascata  e  in  parallelo, 
e  permette,  quindi  due  velocità  normali  di  corsa,  una  di 
30  km./h,  l'altra  di  60  km./h;  il  peso  delle  vetture  è  di 
70  tonn.  a  vuoto.  Inoltre  2  locomotive  a  4  assi,  con  4  mo- 
tori e  regol aggio  puramente  reostatico  sono  destinate  al 
servizio  merci.  Il  servizio  viaggiatori  si  fa  con  treni  del 
peso  massimo  di  150  tonn.  composti  di  una  vettura  elet- 
trica e  un  numero  variabile  di  vetture  rimorchiate  a  due 
assi,  del  tipo  ordinario  della  Rete  Adriatica.  Il  percorso  si 
fa  in  parte  con  Tuna,  in  parte  con  l'altra  dello  due  velo- 
cità normali. 

La  linea  è  alimentata  da  9  sottostazioni,  alimentate  a 
lor  volta  da  una  linea  primaria  trifase  a  20.000  volt  che 
mette  capo  alla  centrale.  Questa  è  a  Morbegno,  ha  una 
potenza  installata  di  5.000  kw.,  la  forza  motrice  idraulica 
essendo  fornita  da  una  derivazione  dell'Adda. 

L'impianto  è  rimasto  regolarmente  in  servizio  dall'e- 
poca dell'inaugurazione  in  poi.  I  risultati  economici  del- 
l'esperimento non  sono  ancora  stati  pubblicati. 

Ferrovia  Fayet-Chamonix,  inaugurata  nel  1902,  è  una 
linea  secondaria,  a  scartamene  ridotto,  della  Paris-Lyon- 
Mediterranée  ;  raggiunge  lo  sviluppo  di  17  km.  di  linea. 
L'armamento  è  stato  fatto  a  corrente  continua,  a  terza 
rotaia,  col  sistema  Sprague  a  unità  multiple.   Il  servizio 
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ò  fatto  con  treni  leggieri,  e  la  velocità  in  salita  non  su- 
pera 12  km./h.  L'impianto  è  alimentato  da  una  forza 
motrice  idraulica. 

Metropolitana  di  Berlino,  inaugurata  il  16  febbraio  1902, 
è  ,una  ferrovia  con  10  km.  di  linea  a  doppio  binario,  a 
scartamento  normale,  che  attraversa  la  città  di  Berlino, 
con  tracciato  in  parte  aereo,  in  parte  sotterraneo.  L'ar- 
mamento è  stato  fatto  dalla  casa  Siemens-Halske,  col  si- 
stema a  corrente  continua,  a  terza  rotaia  a  750  volt.  I 
treni  sono  composti  di  2  vetture  elettriche  con  3  motori 
e  di  1  vettura  rimorchiata.  La  velocità  normale  di  corsa 
è  di  50  km./1i,  ma  a  causa  delle  breve  distanza  delle  sta- 
zioni, la  maggior  parte  del  percorso  è  fatta  in  ragione  di 
accelerazione  o  di  frenatura. 

Il  traffico  sulla  linea  è  straordinariamente  intenso;  il 
servizio  è  proceduto  sempre  con  regolarità  non  mai  inter- 
rotta. L'officina  motrice  è  a  vapore  e  ha  una  potenza  in- 
stallata di  2400  kw. 

Trazione  a  conduttura  sotterranea  a  Londra.  Il  problema 
dell'applicazione  della  trazione  elettrica  alle  comunicazioni 
tramviarie  in  Londra  è  stato  oggetto  di  lunghi  studi  che 
solamente  nel  1903  hanno  portato  a  una  conclusione  pra- 
tica. Il  sistema  prescelto  è  stato  quello  a  conduttura  cen- 
trale, come  quella  di  Washington,  con  corrente  continua 
a  550  volt.  Nel  maggio  1903  sono  state  inaugurate  le  linee 
di  Tooting  con  15  km.  di  binario  e  100  vetture  elettriche 
a  4  assi;  altri  14  km.  di  binario  e  altre  200  vetture  sono 
entrate  successivamente  in  esercizio.  L'officina  motrice  è 
a  vapore  e  ha  una  potenza  installata  di  3.000  kw,  ma 
dovrà  essere  prossimamente  trasformata  e  ingrandita.  L'in- 
tero impianto  appartiene  al  Municipio  di  Londra  ;  quando 
sarà  completo,  secondo  il  progetto  approvato,  comprenderà 
350  km.  di  binario,  tutti  a.  conduttura  sotterranea. 

Ferrovia  della  Mersey  (Inghilterra):  è  un  tronco  ferro- 
viario da  Liverpool  a  Birkenhead,  con  una  diramazione,  e 
attraversa  il  fiume  Mersey  in  tunnel  subacqueo;  si  sviluppa 
sopra  8  km.  di  linea,  a  doppio  binario,  a  scartamento 
normale,  armato  con  rotaie  a  fungo  da  43  kg/m;  la  pen- 
denza massima  è  del  37  per  1000.  In  data  3  maggio  1903 
è  stata  inaugurata  suU'  intera  ferrovia  la  trazione  elettrica, 
in  sostituzione  totale  della  trazione  a  vapore.  L'armamento 
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è  stato  fatto  a  corrente  continua,  a  terza  rotaia,  a  600  volt, 
e  con  sistema  Westinghoiise  a  unità  multiple.  Il  servizio 
è  fatto  con  treni  leggieri,  di  4  fino  a  5  vetture.  La  dota- 
zione di  materiale  mobile  comprende  19  vetture  elettriche 
a  4  assi,  con  4  motori  da  100  hp,  e  33  vetture  rimor- 
chiate. L'officina  motrice  a  vapore  ha  una  potenza  instal- 
lata di  3800  kw  a  corrente  continua,  oltre  una  batteria 
di  accumulatori  del  tipo  "  Ohloride.  „ 
I  risultati  d'esercizio  saranno  pubblicati  prossimamente. 

Nuove  interurbane  americane.  Lo  sviluppo  delle  interur- 
han  Street  railway  negli  Stati  Uniti  ha  proseguito  con 
grande  intensità  in  questi  ultimi  tempi.  Fra  gli  impianti 
inaugurati  dal  1.°  genn.  1902  al  30  giugno  1903  menzo- 
niamo  i  seguenti:  1.  Canton-Ahron ;  %.  Columbus-Dela- 
ware-Marion;  3.  Columbus -Newark  j  4.  Columbus -London- 
Springfield  j  5.  Chicago -Detroit  ;  6.  Concord-Manchester  ^  7 . 
Denver-Northwestem  j  8.  Fonda-Gloversville ;  9.  Lake  Shore 
Railway;  10.  Houghton  County  Railway;  11,  Schenectady 
Railway;  12.  Grand  Rapids-Holland-Lake  Michigan;  13 
Scranton-Pittston-  Wilkesbarre  ;  14.  Berea-Medina-  Wooster  ; 
15.  Oberlin-Norwalk'  16.  Chicago- Burlington-Quiney  ;  17. 
Boston-Worcester;  18.  DaybonLebanon-Cincinnati ;  19  In- 
dianapolis-Northwestern  ;  20.  Oakland  Transit  Railway; 
21.  Rochester -Eastern, 

Tutti  questi  impianti  sono  armati  a  corrente  continua 
a  500-700  volt,  quasi  tutti  a  conduttura  aerea.  Alcuni 
sono  esercitati  con  vetture  isolate^  generalmente  con  4 
motori  ciascuno,  altri  col  sistema  a  unità  multiple  Spra- 
gue  e  Westinghouse.  Si  prevede  che  nel  prossimo  anno 
lo  sviluppo  di  questi  impianti  raggiungerà  un'entità  con- 
siderevole. 


Trazione  monofase.  L' intento  di  riunire  in  un  solo  si- 
stema i  vantaggi  del  motore  a  corrente  continua,  e  la 
elasticità  di  trasformazicme  finora  raggiunta  solo  con  la 
trazione  trifase,  ha  guidato  alcuni  elettricisti  al  concetto 
di  applicare  alla  trazione  elettrica  il  motore  "  a  flusso  pe- 
riodico „  ;  cioè  il  motore  a  corrente  continua,  alimentato 
da  una  corrente  alternante  monofase.  Si  sa  che  in  qualun- 
que motore  a  corrente  continua  (purché  non  ad  eccita- 
zione indipendente)  il  senso  della  marcia  è  indipendente 
dal  senso  della  corrente;  quindi,  purché  i  nuclei  siano 
laminati,   e    gli   avvolgimenti   calcolati   opportunamente. 
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uno  dei  soliti  motori  per  tramvie  a  corrente  continua,  con 
eccitazione  in  serie,  può  essere  fatto  funzionare  ugual- 
mente anche  alimentandolo  a  corrente  monofase  ;  solamente 
il  rendimento  e  la  potenza  diminuiscono  alquanto,  e  le 
scintille  alle  spazzole  si  fanno  più  sensibili.  Se  questi  ul- 
timi inconvenienti  si  potranno  praticamente  limitare  di 
molto,  non  è  escluso  che  il  motore  a  flusso  periodico  sia 
per  darci  la  soluzione  ideale  del  problema  della  trazione 
elettrica,  specialmente  sulle  ferrovie  economiche  e  tramvie 
suburbane. 

La  casa  Westinghouse  ha  deciso  un  esperimento  in  grande 
di  questo  sistema  di  trazione  sulla  linea  Washington- Bai- 
timore-AnnapoUs  I  si  attende  con  grande  interesse  l'inau- 
gurazione di  questa  linea.  Altri  esperimenti,  ma  non  in 
servizio  effettivo,  sono  stati  intrapresi  in  Italia  dalla  casa 
Brioschi-Pinzi  &  Co. 

Statistica  della  trazione  elettrica  negli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. Il  Governo  federale  ha  pubblicato  recentissima- 
mente i  risultati  dell'ultimo  censimento  sulla  trazione 
elettrica  negli  Stati  Uniti.  Crediamo  interessante  ripro- 
durre le  cifre  principali. 

Al  30  giugno  1902  esercitavamo  la  trazione  elettrica 
negli  Stati  Uniti  967  compagnie,  con  uno  sviluppo  com- 
plessivo di  25.500  km.  di  linea  e  35.320  km.  di  binario, 
e  con  un  totale  di  66.000  vetture;  la  potenza  totale  in- 
stallata nelle  officine  raggiungeva  circa  1.200.000  hp.  Il 
valore  totale  investito  sotto  ogni  forma  negli  impianti  di 
trazione  elettrica  raggiungeva  2  miliardi  e  mezzo  di  dol- 
lari. È  Sene  osservare  che  in  confronto  alla  statistica  di 
due  anni  prima,  lo  sviluppo  dei  binari  a  trazione  elet- 
trica segna  un  aumento  del  1.600  Vo,  mentre  gli  impianti 
tramviari  a  trazione  animale,  meccanica,  e  a  vapore  sono 
diminuiti  del  70  Vo>  circa,  e  ormai  non  raggiungono  che 
uno  sviluppo  di  1.000  km.  di  binario  in  tutto. 

Nell'esercizio  dal  1.°  luglio  1901  al  30  giugno  1903  il  nu- 
mero  totale  di  passeggieri  trasportati  da  tutti  gli  impianti 
di  trazione  elettrica  ha  raggiunto  la  enorme  cifra  di 
5.875.869.393,  cioè  più  del  quadruplo  della  popolazione 
presunta  del  globo,  e  la  percorrenza  totale  delle  vetture 
ha  oltrepassato  un  miliardo  e  settecento  milioni  di  chilo- 
metri^ pari  quasi  al  doppio  dello  sviluppo  dell'orbita  ter- 
restre intorno  al  sole. 
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La  nostra  esposizione  cronologica  sarebbe  cosi  finita. 
Gettando  uno  sguardo  ai  progressi  compiuti  neirultimo 
quinquennio,  il  fatto  che  più  richiama  la  nostra  atten- 
zione è  il  modo  con  cui  si  è  sviluppato  e  affermato  in 
tutti  i  particolari  il  sistema  di  trazione  a  corrente  con- 
tinua, a  voltaggio  normale,  che  già  nei  dieci  anni  prece- 
denti attraverso  le  applicazioni  tram  viarie  di  minore  im- 
portanza, si  era  venuto  elaborando.  Ora  questo  sistema  è 
stato  portato  ad  alto  grado  di  progresso  sopratutto  per 
opera  delle  case  americane,  che  lo  hanno  adottato  come 
sistema  normale  e  unico  per  tutte  le  applicazioni.  Gli 
impianti  in  cui  è  stato  applicato  variano  dalle  tramvie 
urbane  alle  ferrovie  metropolitane  e  alle  linee  interurbane 
con  servizio  pesante,  e  con  velocità  che  vanno  fino  a  100 
110  km./h.  Il  sistema  comprende  invariabilmente:  l'uso 
di  più  motori  per  vettura,  con  eccitazione  in  serie,  rego- 
laggio  per  serie  e  parallelo,  trasmissione  a  ingranaggio  con 
riduzione  semplice  di  velocità;  la  conduttura  generalmente 
aerea;  Talimentazione,  nelle  linee  lunghe,  per  mezzo  di  sot- 
tostazioni di  trasformazione,  alimentate  a  loro  volta  con 
una  trasmissione  trifase  da  un'officina  generatrice  a  va- 
pore. E  non  solamente  l'esperienza  ha  provato  che  nei 
limiti  delle  applicazioni  finora  eseguite  il  sistema  risponde 
a  ogni  desiderato  tecnico,  ma  che  sotto  condizioni  uguali 
e  simili  a  quelle  che  si  presentano  nella  trazione  animale 
e  meccanica,  e  a  vapore,  permette  di  esercitare  in  gene- 
rale il  servizio  con  una  spesa  di  esercizio  generalmente 
inferiore.  Lo  straordinario  sviluppo  della  trazione  elettrica, 
e  sopratutto  delle  linee  interurbane,  negli  Stati  Uniti,  ò 
dovuto,  si  può  dire,  esclusivamente  al  successo  del  sistema 
che  abbiamo  descritto. 

In  connessione  col  sistema  medesimo  dobbiamo  no- 
tare il  progresso  che,  sempre  per  opera  degli  Americani, 
hanno  fatto:  le  condutture  sotterranee;  le  condutture  a 
terza  rotaia;  gli  armamenti  a  unità  multiple.  Il  pro- 
blema delle  condutture  sotterranee  si  può  dire  ora  riso- 
luto in  tutti  i  particolari  ;  le  condutture  a  terza  rotaia 
funzionano  già  in  modo  abbastanza  soddisfacente,  ma 
senza  che  tutte  le  difficoltà  si  possano  dire  superate;  gli 
armamenti  a  unità  multiple  hanno  già  avuto  molte  ap- 
plicazioni pratiche,  con  pieno  successo,  e  forse  solamente 
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dal  punto  di  vista  della  semplicità  e  del  prezzo  rimane 
ancora  da  progredire. 

Sistemi  di  trazione  diversi  da  quello  a  corrente  conti- 
nua e  a  voltaggio  normale  non  sono  mai  stati  sperimen- 
tati in  America  ;  ma  fra  breve,  come  abbiamo  accennato, 
il  sistema  monofase  sarà  sottoposto  a  esperimento  pratico 
dalla  casa  Westinghouse.  La  trazione  ad  accumulatori,  in 
America,  è  stata  esperimentata  ripetutamente  e  a  lungo, 
e  applicata  anche  in  esercizio  pratico  con  particolari  forse 
più  razionali  e  cou  risultati  alquanto  migliori  di  quelli 
ottenuti  in  Europa  ;  ma  infine  è  stata  definitivamente  ab- 
bandonata, e  sostituita,  per  servizio  di  città,  dalla  con- 
duttura sotterranea,  e  pel  servizio  interurbano  dalla  con- 
duttura aerea  alimentata  da  sottostazioni,  i  quali  sistemi 
entrambi  sono  economicamente  più  vantaggiosi. 

In  Europa,  lo  sviluppo  delle  applicazioni  della  trazione 
elettrica  è  stato  di  gran  lunga  meno  importante,  ma  più 
variato.  Il  sistema  normale  americano  anzitutto  è  stato 
imitato  da  tutte  le  case  costruttrici  europee,  ed  è  quello 
che  ha  ricevuto  .il  maggior  numero  di  applicazioni.  Ma  a 
lato  al  medesimo,  il  sistema  a  corrente  trifase,  con  con- 
duttura aerea,  sia  a  voltaggio  normale,  sia  a  voltaggio 
elevatissimo,  si  è  cominciato  ad  affermare  con  qualche 
successo  ;  le  case  svizzere,  la  casa  Ganz,  la  Siemens  e  la 
Allgemeine  vi  hanno  contribuito.  Le  applicazioni  e  gli 
esperimenti  sono  finora  stati  in  piccolo  numero,  ma  di  ri- 
marchevole importanza;  ricordiamo  la  ferrovia  Burgdorf- 
Thun,  gli  esperimenti  sulla  linea  Zossen-Marienfelde,  rim- 
pianto della  Valtellina.  Non  si  può  ancora  dai  risultati 
finora  ottenuti  concludere  quale  importanza  sia  destinata 
ad  avere  la  trazione  trifase  negli  impianti  avvenire;  ma 
probabilmente  per  la  maggior  parte  delle  applicazioni  il 
motore  trifase  e  il  motore  a  corrente  continua  non  diffe- 
riscono tanto  nel  loro  comportamento,  da  dover  dare  alla 
questione  tutta  l'importanza  che  generalmente  vi  si  an- 
nette. Così  nemmeno  fra  i  risultati  della  conduttura  aerea 
e  a  livello  del  suolo,  la  differenza  è  tale  che  dobbiamo 
vedere  nella  scelta  della  conduttura  T  incognita  e  il  que- 
sito principale  della  trazione  elettrica. 

Molto  grande  ò  certo  invece  la  differenza  fra  la  trazione 
ad  accumulatori  e  la  trazione  per  mezzo  di  condutture. 
In  Europa  le  applicazioni  della  trazione  ad  accumulatori 
non  sono  mancate,  tanto  a  scopo  tramviario  quanto  a  scopo 
ferroviario,  e  alcune  sono  ancora  in  funzione.  Agli  occhi 
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dei  non  tecnici  questo  sistema  di  trazione  si  presentava 
come  l'ideale;  e  le  compagnie  ferroviarie  europee  per  molto 
tempo  sono  state  attratte  dalla  apparento  semplicità  di 
esso  e  hanno  confidato  di  trovare  nella  "  locomotiva  a 
piombo  „  la  soluzione  del  problema  della  trazione  elettrica 
sulle  grandi  linee.  L'esperienza  pratica,  por  ora,  non  ha 
certo  confermato  queste  previsioni. 

Accenniamo  poi  appena  ai  tentativi  fatti  nel  campo 
delle  condutture  a  contatti  superficiali,  destinate  alle 
tramvie  di  città;  questi  tentativi,  per  quanto  ingegnosi, 
non  hanno  ancora  avuto  che  un  successo  molto  incom- 
pleto. 

Ma  constatiamo  che  i  progressi  della  trazione  elettrica 
in  Europa  sono  notevoli,  non  solo  per  la  molteplicità  dei 
sistemi  applicati,  ma  per  la  natura  svariata  delle  appli- 
cazioni. A  lato  alla  trazione  tramviaria,  urbana,  subur- 
bana e  anche  interurbana,  e  alle  ferrovie  metropolitane, 
abbiamo  già  non  pochi  esempi  di  ferrovie  primarie  che 
alla  trazione  a  vapore  hanno  sostituito  quella  elettrica; 
importanti  esperimenti  sono  stati  compiuti  nel  campo  della 
trazione  ferroviaria  a  velocità  elevatissima  (cioó  fra  i  100 
e  350  km/h),  campo  che  gli  americani  hanno  finora  col- 
tivato quasi  solamente  sulla  carta;  notiamo  anche  gli  im- 
pianti di  trazione  con  una  sola  rotaia,  gli  impianti  su 
linee  a  grande  pendenza,  e  anche  i  primi  esempi  di  tra- 
zione senza  rotaia,  cioè  con  vetture  omnibus  alimentate 
da  un  filo  aereo.  In  questo  momento  il  problema  della 
trazione  elettrica  sulle  grandi  reti  ferroviarie  è  studiato 
da  tecnici,  da  case  costruttrici,  da  compagnie  ferroviario, 
sotto  ogni  punto  di  vista,  e  senza  dubbio  questi  studi 
saranno  seguiti,  in  un  prossimo  avvenire,  da  applicazioni 
di  considerevole  importanza. 

È  questo  forse,  nel  campo  della  trazione  elettrica,  Pu- 
nico problema  insoluto.  Ma  la  soluzione  non  verrà  pro- 
babilmente dal  confronto  fra  la  corrente  continua,  mono- 
fase e  trifase,  fra  la  conduttura  aerea  e  quella  a  livello. 
Ognuno  di  questi  sistemi  di  corrente  e  di  conduttura  ò 
probabilmente  capace  di  adattarsi  alle  esigenze  della  tra- 
zione ferroviaria,  in  qualunque  condizione  di  esercizio.  I 
quesiti  da  risolvere  praticamente  e  da  cui  dipenderà  la 
riuscita  tecnica  ed  economica  degli  impianti  saranno  quelli 
che  riguardano  lo  studio  dei  particolari  d'esecuzione,  l'or- 
ganizzazione generale  dell'impianto  e  quella  del  servizio. 

La  tecnica  della  trazione  a  vapore  nel  suo  stato  attuale 
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vizio  telegrafico  regolare  per  i  passeggeri  è  fatto  sulle 
navi  della"(7?marcZ  Navigation  Company.  La  Atlantic  Trans- 
port  Company^  la  American  Line,  la  Compagnie  Generale 
Transatlantique^  la  Compagnia  di  Navigazione  Belga,  la 
Allan  Company,  il  Lloyd  Germanico  ed  ultimamente  anche 
la  Hamburgisch-Aìuerikanische  Gesellschaft  si  servono  degli 
apparecchi  Marconi.  Riguardo  a  quest'ultima  Compagnia 
però,  la  quale  prima  aveva  adoperato  il  sistema  Slaby,  il 
direttore  di  essa  ha  dichiarato  in  una  lettera  diretta  al 
giornale  The  EUctrician,  che  gli  apparecchi  Slaby  avevano 
funzionato  bene  e  che  la  loro  sostituzione  cogli  apparecchi 
Marconi  era  dovuta  a  motivi  d'indole  non  tecnica. 

La  marina  italiana,  la  quale  fu  là  prima  fra  iutte  ad 
adottare  la  telegrafia  senza  fili,  ha  oggi  apparecchi  radio- 
telegrafici su  tutte  le  principali  sue  navi,  e  tre  stazioni 
permanenti  sulle  isole  della  Palmaria  e  della  Maddalena  e 
sul  Monte  Mario.  A  queste  stazioni  dovranno  aggiungersi, 
secondo  la  proposta  di  Marconi,  altre  quattordici,  da  eri- 
gersi nelle  località  seguenti: 

1.*  Capo  Mele,  fra  la  provincia  di  Porto  Maurizio  e 
quella  di  Genova; 

2.*  Ponza,  isola  di  fronte  al  Golfo  di  Gaeta; 
.  3.*  Porte  Spuria,  in  provincia  di  Messina; 

4.*  Monte  San  Giuliano,  in  provincia  di  Trapani; 

5.*  Asinara,  provincia  di  Sassari; 

6.^  Capo  Sperone,  punta  meridionale  dell'isola  Sant'An- 
tioco ; 

7.*  Capo  Carbonara,  provincia  di  Cagliari; 

8.^  Pantelleria,  isolia  che  domina  il  canale  di  Sicilia 
fra  il  Mediterraneo  orientale  e  l'occidentale,  ottimo  punto 
per  una  stazione  radiotelegrafica  fra  la  Sicilia  e  l'Africa; 

9.*  Cozzo  Spadaro,  che  domina  il  Capo  Passero; 
10.*  Capo  Sparti  vento  di  Calabria; 
11.*  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca; 
12.*  Viesti,  nel  promontorio  del  Gargano,  provincia  di 
Poggia  ; 

13.*  Monte  Cornerò,  presso  Ancona; 
14.*  Il  Lido,  dinnanzi  a  Venezia. 
I  criteri  che  guidarono  la  scelta  di  queste  località,  si 
basarono  sulla  posizione,  l'altezza  e  la  sporgenza  del  luogo 
nel  mare,  la  natura  del  terreno  ed  altre  qualità  da  cui 
può  dipendere  il  regolare  funzionamento  di  una  stazione. 
Esse  si  adattano  all'antica  rete  delle  stazioni  semaforiche, 
le  quali,  nella  maggior  parte  dei  casi,  posseggono  già  dei 
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occupare  tutte  le  lunghezze  d'onda  disponibili,  non  la- 
sciando più  posto  per  altre  stazioni  anche  più  piccole.  Per 
questi  ed  altri  motivi,  il  sig.  Jona  ritiene  il  problema  della 
radiotelegrafia  coir  Argentina  "immaturo  nella  sua  essenza; 
non  tanto  perchè  non  possiamo  affermare  con  sicurezza  che 
i  segnali  di  Roma  potranno  essere  letti  a  Buenos- Ayres, 
ma  perchè  non  si  è  fatto  sinora  nessun  serio  esperimento 
sulla  indipendenza  delle  stazioni,  basata  sulla  sintonia; 
ma  perchè  non  si  è  fatto  finora  nulla  di  radiotelegrafia 
commerciale,  di  quella  telegrafia,  cioè,  che  possa  smaltire 
quelle  migliaia  e  diecine  di  migliaia  di  parole  che  arrivano 
giornalmente  in  un  grande  ufficio,  collegante  due  grandi 
paesi  „. 

Dacché  queste  parole  furono  scritte,  Vespenmento  serio 
sulla  indipendenza  delle  stazioni,  richiesto  dal  sig.  Jona, 
fu  eseguito,  dietro  invito  di  Marconi,  dal  prof.  Fleming. 
A  tale  scopo,  in  vicinanza  della  stazione  ultrapotente  di 
Poldhu  in  Corno  vaglia,  venne  eretta  un'altra  stazione,  di 
potenzialità  limitata,  simile  a  quelle  impiantate  sulle  navi. 
Fu  disposto  che  le  due  stazioni,  contemporaneamente,  ad 
ore  prestabilite,  e  senza  che  Tuna  fosse  in  relazione  col- 
l'altra,  avessero  da  mandare  dei  dispacci,  Tuna  mediante 
onde  intensissime,  l'altra  mediante  onde  d'intensità  mi- 
nore e  di  lunghezza  differente,  e  che  questi  dispacci  do- 
vessero riceversi  mediante  due  apparecchi  riceventi,  im- 
piantati alla  stazione  del  Capo  Lizard,  ed  accordati  l'uno 
per  la  stazione  trasmettente  di  grande  pot'Cnza,  l'altro  con 
quella  più  debole.  L'esperienza  andò  perfettamente.  Infatti, 
mentre  alla  stazione  di  Poole,  distante  200  miglia  da  quella 
di  Poldhu,  si  registrarono  i  segnali,  che  provenivano  dalla 
grande  stazione  di  Poldhu  e  che  dovevano,  per  conse- 
guenza, essere  emessi  da  un  apparecchio  assai  potente,  alla 
stazione  di  Lizard  ciascun  ricevitore  registrò  soltanto  quel 
dispaccio  che  gli  era  destinato. 

La  prova,  dunque,  era  riuscita.  Rimane  però  il  dubbio 
se  essa  sarebbe  riuscita  egualmente  qualora,  invece  di  due 
apparecchi  trasmettenti,  ne  avessero  dovuto  funzionare 
contemporaneamente  parecchi.  D'altra  parte,  sembra  ac- 
certato che  non  si  possono  impedire  nò  l'intercettazione 
dei  telegrammi,  nò  i  disturbi  per  parte  di  altri  apparecchi 
non  forniti  delle  disposizioni  particolari  per  la  sintonia. 
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Nei  volumi  precedenti  dell' Annuario  (XXXVIII,  510; 
XXXIX,  441),  furono  descritti  gli  apparecchi  della  telegrafia 
sintonica  per  distanze  piccole  e  medie,  e  fu  reso  conto 
delle  esperienze  di  telegrafia  senza  filo  a  distanze  gran- 
dissime, eseguite  durante  i  viaggi  della  corazzata  Carlo 
Alberto,  Gioverà  ora  prendere  cognizione  di  certi  dettagli 
allora  non  ancora  resi  pubblici,  delle  installazioni  adope- 
rate in  quelle  esperienze,  come  pure  nella  telegrafia  senza 
filo  tra  l'Europa  e  l'America. 

Osserviamo  anzitutto,  che  per  generai»  le  onde  elettriche 
di  grandissima  intensità,  quali  occorrono  per  le  trasmissioni 
a  grandi  distanze,  male  si  presterebbero  le  scariche  di  un 
condensatore  alimentato  dal  circuito  secondario  di  un  roc- 
chetto di  Ruhmkorff,  nel  primario  del  quale  si  trova  inserito 
un  interruttore  automatico  per  rendere  intermittente  la  cor- 
rente di  una  dinamo  o  di  una  batteria  di  accumulatori, 
ed  un  tasto  telegrafico  onde  chiudere  il  circuito  per  quei 
periodi  più  o  meno  lunghi  corrispondenti  ai  segni  dell'al- 
fabeto Morse.  Infatti,  se  vi  .sono  interruttori  automatici 
capaci  di  funzionare  con  correnti  molto  intense,  queste 
brucierebbero  invece  i  contatti  del  tasto  telegrafico.  Si  ado- 
però invece  una  disposizione  dovuta  al  prof.  Fleming,  e 
che  trae  la  sua  energia  da  un  alternatore,  il  quale  genera 
una  corrente  di  2000  volt  e  25  ampère,  colla  frequenza 
di  50  periodi  al  minuto  secondo.  L'alternatore  manda  la 
sua  corrente  nel  circuito  primario  di  un  trasformatore,  col 
quale  però,  per  mezzo  di  un  cbngegno  automatico  attivato 
da  una  corrente  ausiliaria,  la  comunicazione  si  stabilisce 
soltanto  durant-e  la  fase  di  forza  elettromotrice  massima 
dell'alternatore  stesso.  Soltanto  per  lo  stesso  tempo  anche 
il  circuito  secondario  del  trasformatore  viene  messo  in  co- 
municazione con  un  condensatore,  il  quale  cosi  si  carica 
rapidamente  ad  un  potenziale  elevato,  per  scaricarsi  poi, 
nell'intervallo  tra  due  periodi  di  carica,  attraverso  il  cir- 
cuito primario  di  un  secondo  trasformatore.  11  circuito 
secondario  di  quest'ultimo  comunica  con  un  condensatore, 
le  scariche  del  quale  finalmente,  attraverso  il  primario  di 
un  terzo  trasformatore,  agiscono  sul  secondario  di  quest'ul- 
timo e  sull'antenna  ad  esso  annessa.  Si  comprende  che 
ognuna  di  queste  trasformazioni,  quando  sieno  scelte  op- 
portunamente le  dimensioni   dei   due  circuiti   di   ciascun 
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trasformatore  e  che  fra  di  essi  si  sia  stabilita  la  sintonia, 
debba  aumentare  il  potenziale  e  la  frequenza  delle  oscil- 
lazioni, tanto  da  far  irradiare  dall'antenna  delle  onde  po- 
tentissime. Senonchè,  coH'uso  delTalternatore,  si  forma  fa- 
cilmente fra  le  sfere  che  fanno  capo  al  circuito  secondario 
del  primo  trasformatore,  invece  delle  scariche  di  carattere 
oscillatorio,  un  arco  continuo,  in  causa  del  quale,  neppure 
le  trasformazioni  successive  possono  far  nascere  le  oscil- 
lazioni richieste.  Per  impedire  la  formazione  di  questo 
arco,  o  per  spegnerlo  quando  si  sia  formato,  basta  diri- 
gere contro  rintervallo  tra  le  sfere  un  getto  d'aria.  Sinché 
agisce  questo  getto,  le  scariche  conservano  il  carattere 
oscillatorio,  mentre  lo  perdono,  non  appena  il  getto  non 
incontra  più  Tintervallo  tra  le  sfere.  Rendendo  mobile, 
mediante  un  congegno  opportuno,  il  tubo  dal  quale  esce 


x^ 
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Fig.  8. 


il  getto  d'aria,  si  possono  dunque,  manipolando  quel  con- 
gegno alla  guisa  di  un  tasto  telegrafico,  far  emettere  le 
onde  elettriche  in  successionf  più  o  meno  lunghe,  analoghe 
ai  punti  ed  alle  linee  dell'alfabeto  Morse. 

Il  prof.  Fleming  raggiunge  lo  stesso  risultato  anche  con 
un'altra  disposizione,  la  quale  nella  fig.  8,  qui  annessa, 
che  rappresenta  lo  schema  delle  trasformazioni  successive 
già  descritte,  si  vede  inserita  nel  circuito  del  primo  trasfor- 
matore. T  T"  T"  sono  i  tre  trasformatori,  W  è  l'alterna- 
toro,  A  è  l'antenna.  L'alternatore  comunica  col  circuito 
primario  di  T'  attraverso  i  due  rocchetti  S  Qà  S'  ì  quali, 
come  è  noto,  oppongono  al  passaggio  di  una  corrente  va- 
riabile una  resistenza  particolare,  la  cosidetta  impedenza, 
che  può  essere  regolata  introducendo  sino  a  profondità 
opportuna  nell'interno  dei  rocchetti  i  nuclei  di  ferro  i  ed  i\ 
L'uno  dei  rocchetti,  S\  col  proprio  nucleo,  è  calcolato  in 
modo  che,  qualora  fosse  solo,  permetterebbe  il  passaggio 
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di  una  corrente  deirintensità  voluta  per  la  produzione 
delle  onde.  L'aggiunta  dell'altro  rocchetto  invece  ne  im- 
pedisce il  passaggio.  Per  cui,  affinchè  possa  stabilirsi  la 
córrente,  e  possa  aver  luogo  una  emissione  di  onde  per 
parte  dell'antenna,  bisogna  eliminare  Teffetto  del  roc- 
chetto Sf  offrendo  alla  corrente  un'altra  via  mediante  ab- 
bassamento di  un  tasto  Z  messo  in  derivazione  sul  roc- 
chetto. Secondo  che  il  tasto  viene  abbassato  i^>cr  un  tempo 
più  o  meno  lungo,  si  ottiene  dunque  una  emissione  di 
onde  più  o  meno  prolungata. 

Nella  stazione  ricevente,  il  Marconi  ha  sostituito  al 
coherer,  come  organo  sensibile  alle  onde  per  le  trasmis- 
sioni a  distanze  grandissime,  il  suo  rivelatore  magnetico, 
del  quale  I'Annuario  diede  già  la  descrizione  (XXXIV,  p.  82). 
In  quanto  poi  all'antenna,  essa  è  costituita,  per  le  trasmis- 
sioni a  distanze  grandissime,  tanto  nella  stazione  trasmet- 
tente quanto  in  quella  ricevente,  anziché  da  un  semplice 
filo  aereo,  da  un  gran  numero  di  fili  metallici,  di  lun- 
ghezza proporzionata  alla  lunghezza  delle  onde  adoperate. 
Nella  stazione  di  Poldhu  in  Cornovaglia  questi  fili,  in 
numero  di  alcune  centinaia,  vengono  sorretti  da  quattro 
oaVi  d'acciaio,  che  sono  tesi  tra  le  cime  di  quattro  torri 
di  legno,  alte  circa  70  metri  e  poste  ai  vertici  di  un  qua- 
drato di  70  metri  di  lato.  In  basso  i  fili,  per  entrare  nel 
casotto  della  stazione,  si  riuniscono  nel  centro  del  qua- 
drato, in  modo  da  formare  assieme  un  tronco  di  piramide 
capovolta.  La  capacità  complessiva  di  tutti  questi  fili  ò 
minore  della  somma  delle  capacità  che  essi  avrebbero,  so 
presi  isolatamente;  ma  la  disposizione  scelta  è  tuttavia 
opportima  forse  per  la  grande  superficie  che  essa  offre 
tanto  all'emissione  quanto  all'assorbimento  delle  onde. 

* 

Nella  lunga  schiera  degli  inventori,  i  quali,  dopo  il 
primo  passo  decisivo  dovuto  al  genio  di  Marconi,  comin- 
ciarono a  studiare  le  possibilità  del  telegrafo  senza  filo  ed 
a  perfezionare  nei  suoi  dettagli  il  nuovo  mezzo  di  comu- 
nicazione, emerge  il  prof.  Braun  di  Strasburgo^  •  le  inven- 
zioni del  quale,  assieme  a  quelle  di  Slaby  ed  Arco,  oggi 
vengono  sfruttate  dalla  "  (jesellschaft  fur  drahtlose  Tele-^ 
graphie  „  di  Berlino,  la  quale  attualmente  ha  in  esercizio 
250  stazioni  radiotelegrafiche.  Il  Braun  per  primo  ebbe 
l'idea  di   aggiungere  all'  oscillatore   semplice  di  Hertz  un 
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sistema  di  condensatori  ed  una  autoinduzione,  trasfor- 
mando così  il  circuito  di  scarica  aperto  in  un  circuito 
quasi  chiuso,  di  capacità  notevole,  e  suscettibile  perciò  di 
accumulare,  e  di  rendere  disponibili  per  ogni  scarica,  delle 
quantità  di  energia  più  rilevanti.  A  (juesto  circuito  oscil- 
latore della  stazione  trasmettente  fa  poi  riscontro,  nella 
stazione  ricevente,  un  circuito  risonatore  in  sintonia  col 
primo  ;  e  siccome  il  circuito  quasi  chiuso,  per  quanto 
adatto  ad  essere  sede  di  oscillazioni  elettriche  durevoli, 
male  si  presta  ad  emettere  nello  spazio  la  propria  energia 
sotto  forma  di  onde  o  ad  assorbire  le  onde  che  dallo  spazio 
gli  pervengono,  gli  si  aggiunge  il  circuito  aperto  dell'an- 
tenna radiatrice  e  ricevi trice.  Le  oscillazioni  del  circuito 
di  scarica  nella  stazione  trasmettente  vengono  comuni- 
cate all'antenna  mediante  un  trasformatore  speciale,  l'av- 
volgimento primario  del  quale  è  inserito  appunto  nel  cir- 
cuito di  scarica,  mentre  quello  secondario  si  trova  tra 
l'antenna  e  la  terra.  Un  trasrormatore  analogo  fa  parte 
anche  della  stazione  ricevente,  per  trasmettere  dall'antenna 
al  circuito  del  rivelatore  delle  onde  i  segnali  che  arrivano 
attraverso  lo  spazio.  Questo  trasformatore,  infatti,  non  è 
altroché  il  "jigger  „  introdotto,  come  organo  della  stazione 
ricevitrice,  per  la  prima  volta  da  Marconi.  Attualmente, 
delle  disposizioni  più  o  meno  simili  si  trovano  in  tutti  i 
sistemi  di  telegrafia  senza  filo,  e  s'intende  che  tutti  i  cir- 
cuiti, non  solo  di  una  medesima  stazione,  ma  anche  delle 
due  stazioni  che  hanno  da  comunicare  fra  di  loro,  deb- 
bono essere  sintonizzati,  vale  a  dire  accordati  allo  stesso 
periodo  di  oscillazione.  I  segni  telegrafici  per  lo  più  si  ot- 
tengono anche  oggi,  come  sin  dalle  prime  esperienze  del 
Marconi,  chiudendo  per  periodi  opportuni  il  circuito  della 
corrente  che  alimenta  il  rocchetto  di  Ruhmkorff,  e  pro- 
vocando in  tale  guisa  delle  emissioni  di  onde  di  durata 
più  o  meno  lunga. 

Un  metodo  di  segnalazione  del  tutto  differente  è  invece 
adoperato  dal  Fessenden,  un  inventore  americano,  il  si- 
stema del  quale,  a  quanto  viene  riferito,  è  stato  messo  a 
prova  con  felice  successo  negli  Stati  Uniti.  Il  Fessenden 
non  fa  uso  del  solito  tasto  telegrafico,  nel  circuito  della 
corrente  che  alimenta  il  rocchetto  di  Ruhmkorff;  egli,  in- 
vece di  mettere  in  azione  il  rocchetto  soltanto  jiegli  istanti 
ed  allo  scopo  della  produzione  di  un  segnale,  lo  fa  agire 
continuamente,  provocando  cosi  l'emissione  continua  di 
onde  elettriche   di  un   determinato  periodo,   le  quali,  per 
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conseguenza,  debbono  anche  agire  continuamente  sul  ri- 
cevitore di  onde  di  una  stazione  ricevente  sintonizzata 
con  qu(3lla  trasmettente.  Per  dare  un  segnale,  si  abbassa 
un  tasto,  mediante  il  quale  si  toglie  dal  circuito  oscillante 
della  stazione  trasmettente  un  certo  numero  di  fili  paral- 
leli, i  quali,  per  la  loro  disposizione,  posseggono  una  certa 
autoinduzione.  Ora,  il  periodo  d'oscillazione  di  un  circuito 
dipende  appunto  dalla  sua  capacità  ed  autoinduzione  com- 
plessiva ;  variando  Tuna  di  queste  quantità,  si  viene  a  va- 
riare il  periodo  delle  onde.  L' oscillatore  della  stazione 
trasmettente,  anche  durante  l'abbassamento  del  tasto  sum- 
menzionato, continua  dunque  ad  emettere  delle  onde,  le 
quali  potranno  anche  raggiungere  la  stazione  ricevente, 
ma  esse  non  possono  più  agire  sugli  apparecchi  di  que- 
st' ultima,  essendo  variato  il  loro  periodo  e  distrutta  la 
sintonia  necessaria. 

Nel  sistema  Fessenden,  contrariamente  a  quanto  suc- 
cede negli  altri  sistemi,  il  ricevitore  di  onde  si  trova  dun- 
que continuamente  in  quella  condizione  modificata,  che 
viene  prodotta  appunto  dall'  aziono  delle  onde.  Interrom- 
pendo tale  azione,  il  ricevitore  durante  il  periodo  dell'in- 
terruzione torna  alla  sua  condizione  non  modificata,  e 
questo  ritorno,  al  pari  dell'azione  inversa  utilizzata  negli 
altri  sistemi,  può  servire  come  base  di  un  segnale. 

Come  organo  sensibile  alle  onde,  il  signor  Fessenden 
adopera  una  specie  di  bolometro,  vale  a  dire  un  filo  di 
platino  estremamente  sottile  inserito  nel  circuito  risona- 
tore e,  nello  stesso  tempo,  nel  circuito  di  un  soccorritore 
telegrafico  o  di>  un  altro  apparecchio  analogo.  Le  onde 
che  arrivano  continuamente  al  circuito  risonatore,  vi  ge- 
nerano, se  di  ugual  periodo,  delle  oscillazioni  elettriche, 
la  cui  energia  si  trasforma  in  calore,  particolarmente  nel 
punto  di  massima  resistenza  del  circuito,  ossia  nel  filo  di 
platino  suddetto.  Tuttavia,  la  temperatura  di  questo  non 
può  aumentare  indefinitamente,  giacché  con  essa  crescono 
anche  le  perdite  di  calore  per  radiazione  e  per  conduzione; 
si  stabilisce  presto  una  certa  condizione  stazionaria,  e 
soltanto  quando  alla  stazione  trasmettente  si  fa  variare  il 
periodo  delle  onde  e  che,  per  conseguenza,  esse  non  pos- 
sono più  agire  sull'apparecchio  ricevente,  la  temperatura 
del  filo  di  platino  subisce  un  abbassamento  transitorio. 
Ora,  siccome  la  resistenza  di  un  filo  metallico  cresce  al 
crescere  della  temperatura,  cosi  la  resistenza  del  filo  di 
platino  conserva  un  valore  superiore  a  quello  oorrispon- 
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dente  alla  temperatura  ordinaria  sinché  agiscono  le  onde. 
Interrompendosi  invece  l'azione  di  queste,  la  temperatura 
del  filo  cala  subito,  facendo  diminuire  anche  la  sua  resi- 
stenza e  facondo  crescere,  per  conseguenza,  l'intensità 
della  corrente  nel  soccorritore,  il  quale  così  viene  messo 
in  azione  e  chiude  il  circuito  locale.  Ma  non  appena  si 
ristabilisce  la  sintonia  del  trasmettitore  col  ricevitore,  le 
onde  tornano  ad  agire  facendo  crescere  la  resistenza  del 
filo  di  platino,  e  mettendo  fuori  d'aziono  il  soccorritore. 

I  vantaggi  di  questo  sistema  starebbero,  secondo  il  suo 
inventore,  nella  facilità  e  sicurezza  della  sintonizzazione, 
e  nella  rapidità  colla  quale,  data  la  massa  piccolissima 
del  filo  di  platino,  la  resistenza  di  quest'ultimo  segue  l'a- 
zione delle  onde.  Infatti,  mentre  col  coherer  ordinario  ed 
un  apparecchio  Morse  la  velocità  della  trasmissione  diffì- 
cilmente potrebbe  superare  12  o  15  parole  al  minuto,  col 
sistema  Fessenden,  secondo  il  suo  inventore,  si  possono 
adoperare  degli  apparecchi  di  telegrafia  rapida,  i  quali 
facilmente  consentirebbero  il  triplo  od  il  quadruplo  del 
valore  suddetto.  Ultimamente  poi,  il  signor  Fessenden, 
sostituendo  al  filo  di  platino  una  resistenza  elettrolitica, 
avrebbe  raggiunto  una  sensibilità  ed  una  rapidità  d'aziono 
ancora  maggiori.  Soltanto,  siccome  la  resistenza  degli  elet- 
troliti, contrariamente  a  quella  dei  metalli,  diminuisce  al 
crescere  della  temperatura,  tutte  le  azioni  sono  inverse 
di  quelle  descritte,  ed  il  soccorritore  deve  essere  disposto 
in  maniera  da  rispondere  ad  una  diminuzione,  anziché  ad 
un  aumento  della  corrente. 

Anche  in  un  altro  sistema  americano,  quello  di  DeFo- 
rest  e  Smythe,  le  onde  elettriche  servono  a  far  variare  la 
resistenza  di  un  elettrolita.  Senonchè  la  loro  azione,  in 
questo  caso,  non  sembra  di  carattere  termico,  ma  piut- 
tosto simile  a  quella  del  cosidetto  anticoherer.  Nella  sua 
forma  esterna,  il  ricevitore  di  onde  del  sistema  De  Forest- 
Smythe  somiglia  al  coherer  ordinario,  giacché  esso  è  co- 
stituito da  un  tubo  con  due  elettrodi,  tra  i  quali  rimane 
un  piccolo  intervallo.  Questo  è  riempito  con  una  pasta  di 
limature  metalliche  e  perossido  di  piombo,  inumidita  me- 
diante una  soluzione  salina,  oppure  mediante  glicerina  od 
alcool  diluito.  Questo  ricevitore,  il  quale  sotto  l'azione  delle 
onde  aumenta  di  resistenza,  riprende  spontaneamente  la  re- 
sistenza primitiva,  quando  cessa  l'influenza  delle  onde.  La 
sua  azione  si  dice  dotata  di  grande  rapidità  ed  estrema 
sensibilità. 
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Un  rivelatore  elettrolitico  di  carattere  differente  si  deve 
aU'ing.  Schloemilch  di  Berlino.  Due  elettrodi,  immersi  in 
un  liquido  elettrolitico,  sono  congiunti  con  una  pila  di 
forza  elettromotrice  leggermente  superiore  alla  forza  elettro- 
motrice di  polarizzazione  degli  elettrodi  stessi.  In  virtù  di 
questa  eccedenza,  Tapparecchio  è  continuamente  percorso 
da  una  corrente,  la  quale  tuttavia  rimane  molto  debole. 
Ebbene,  l'intensità  di  questa  corrente,  secondo  le  osser- 
vazioni di  Schloemilch,  subisce  degli  aumenti  transitori, 
quando  Tapparecchio  è  colpito  da  onde  elettriche.  Anche 
questo  rivelatore  di  onde,  secondo  l'inventore,  sarebbe  di 
una  grande  prontezza  e  sensibilità. 

Si  è  cercato  di  ottenere  il  funzionamento  simultaneo  ed 
indipendente  di  diverse  coppie  di  apparecchi  anche  alFin- 
'  fuori  di  una  eventuale  soluzione  del  problema  della  sin- 
tonia, e  con  mezzi,  i  quali  nello  stesso  tempo  potessero 
impedire  od  almeno  rendere  assai  difficile  l'intercetta- 
zione dei  dispacci.  Il  signor  Blondel,  per  es.,  onde  stabi- 
lire tra  due  stazioni  un  accordo  meccanico,  da  tempo 
aveva  proposto  di  adoperare,  per  rendere  intermittente 
la  corrente  che  alimenta  il  rocchetto  di  Ruhmkorff  alla 
stazione  trasmettente,  un  interruttore  automatico  di  fre- 
quenza abbastanza  elevata  per  dare  una  determinata  nota 
musicale.  All'altra  stazione,  un  rivelatore  di  onde  a  de- 
coesione spontanea  verrebbe  messo  in  circuito  con  un  te- 
lefono speciale,  la  membrana  del  quale  fosse  capace  di  vi- 
brare soltanto  colla  stessa  frequenza  dell'interruttore  della 
stazione  trasmettente.  Ad  ogni  emissione,  più  o  meno  pro- 
lungata, di  onde  elettriche  da  parte  di  quest'  ultima,  il 
telefono  dovrebbe  allora  rispondere  con  un  suono  della 
propria  altezza  e  della  durata  di  quella  emissione,  mentre 
un  telefono  accordato  per  un  suono  differente  non  senti- 
rebbe nessun  effetto. 

Un  sistema  differente  è  quello  che  fu  inventato  poco 
dopo  dall'ing.  Bull  di  Cristiania.  L'apparecchio  ricevitore 
è  il  Morse  attivato  da  un  soccorritore;  ma  ogni  segno  si 
ottiene,  anziché  con  una  sola  emissione  di  onde,  più  o 
meno  prolungata  secondo  che  si  tratti  di  produrre  una 
lineetta  od  un  punto,  con  una  serie  di  più,  per  es.  di  tre, 
emissioni  successive,  le  quali  sono  separate  da  intervalli 
di  tempo  differenti,  e  stabiliti  in  modo  particolare  per  ogni 
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apparecchio.  Ciascuna  serie  di  emissioni  viene  provocata 
automaticamente,  alla  stazione  trasmettente,  mediante  un 
apparecchio  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  descrivere,  col 
semplice  abbassamento  di  un  tasto  telegrafico,  la  serie  ri- 
petendosi sinchò  il  tasto  rimane  abbassato.  Alia  stazione 
ricevente,  Fapparecchio  telegrafico  è  modificato  in  guisa, 
che  un  punto  risulta,  non  già  da  un  unico  arrivo  di  onde 
provenienti  dalla  stazione  trasmettente,  ma  da  quella  de- 
terminata serie  di  arrivi  successivi,  mentre  una  lineetta 
costituisce  il  risultato  di  una  ripetizione,  più  o  meno  con- 
tinuata, della  stessa  serie.  Il  meccanismo  deirapparecchio 
ricevitore  è  tale  da  poter  funzionare  soltanto  in  seguito 
all'azione  di  quella  data  serie  di  correnti,  mentre  una 
serie  differente  non  lo  metterebbe  in  azione.  In  tale  guisa, 
due  apparecchi  possono  funzionare  V  uno  indipendente- 
mente dall'altro.  La  necessità  di  tutta  una  serie  di  emis- 
sioni di  onde  invece  di  una  sola  non  implica  che  gli  ap- 
parecchi non  possano  lavorare  con  una  certa  rapidità, 
giacché  le  serie  successive  possono  sovrapporsi  in  parte 
l'una  all'altra,  senza  disturbarsi  reciprocamente,  come  non 
nascono  disturbi  neppure  se  tra  gli  elementi  di  una  serie 
oppure  tra  le  serie  successive  l'apparecchio  ricevitore  viene 
colpito  da  onde  che  non  entrano  in  quella  successione 
regolare.  Delle  emissioni  irregolari  di  onde  elettriche  per 
parte  della  stazione  trasmettente,  intercalate  tra  quelle 
serie  regolari,  si  adoperano  anzi  appositamente  per  ren- 
dere illusori  gli  eventuali  tentativi  d' intercettazione  dei 
dispacci.  L' inventore  riferisce,  che  il  suo  sistema  è  stato 
messo  a  prova,  e  con  buon  successo,  dalla  Società  Mar- 
coni, che  glie  ne  aveva  fatto  invito. 

E  noto  sin  dai  primi  lavori  di  Hertz,  ed  è  stato  dimo- 
strato dalle  esperienze  di  Righi,  che  le  onde  elettriche, 
alla  stessa  guisa  di  quelle  luminose,  possono  essere  rifratte 
attraverso  prismi  di  materia  isolante,  e  possono  concen- 
trarsi mediante  lenti  degli  stessi  materiali.  Si  è  anzi  par- 
lato, in  questo  senso,  di  raggi  di  forza  elettrica,  analoghi 
ai  raggi  luminosi.  Ad  un  tedesco,  il  signor  Blochmann, 
venne  V  idea  di  collocare,  davanti  ad  un  oscillatore,  una 
lente  di  quel  genere,  per  raccogliere  in  un  fascio  di  raggi 
paralleli  una  parte  notevole  dell'energia  da  esso  emessa, 
la  quale,  mediante  un'  altra  lente,  verrebbe  concentrata 
sopra  un  radioconduttore  collocato  in  un'altra  stazione. 
Disponendo,  dietro  a  quest'ultima  lente,  un  certo  numero 
di»  radioconduttori,  l'uno  accanto  all'altro,  soltanto  uno  di 
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questi,  secondo  il  signor  Blochmann,  dovrebbe  subire  Tin- 
fluenza  dei  raggi,  e  si  sarebbe  cosi  in  grado  di  determi- 
nare anche  la  direzione,  dalla  quale  essi  provengono.  Né 
occorrerebbe,  malgrado  la  grande  lunghezza  d' onda  dei 
raggi  elettrici,  che  le  lenti  adoperate  avessero  delle  dimen- 
sioni troppo  notevoli.  Si  tratta  però,  a  quanto  pare,  di 
una  proposta  non  ancora  messa  in  pratica. 

È  stata  utilizzata  invece,  e,  a  quanto  si  dice,  con  felice 
successo,  un'  analogia  tra  i  raggi  elettrici  e  quelli  lumi- 
nosi, dimostrata  teoricamente  e  sperimentalmente,  per  la 
prima  volta  dal  prof.  Righi.  Questo,  infatti,  ha  constatato 
che  si  possono  produrre  dei  raggi  di  forza  elettrica  a  po- 
larizzazione circolare. 

Ecco  in  che  questi  raggi  polarizzati  circolarmente  dif- 
feriscono dai  raggi  emessi  da  un  oscillatore  usuale.  Lungo 
un  raggio  emesso  da  questo  la  forza  elettrica  e  magnetica 
sono  trasversali,  hanno  direzioni  costanti  e  intensità  va- 
riabile periodicamente;  lungo  un  raggio  polarizzato  cir- 
colarmente quelle  forze  hanno  costante  intensità  e  ruotano 
uniformemente  intorno  al  raggio  medesimo.  Uno  dei  mezzi 
indicati  dal  Righi  per  ottenere  questi  raggi  era  quello  di 
comporre  le  oscillazioni  elettriche  di  due  oscillatori  fra 
loro  ortogonali  con  differenza  di  fase  uguale  ad  un  quarto 
di  periodo.  L'ing.  Artom  di  Torino  ebbe  la  felice  idea  di 
realizzare  queste  oscillazioni,  adottando  appunto  la  nota 
disposizione  che  serve  per  la  produzione  del  campo  ma- 
gnetico rotante. 

In  una  Memoria,  riprodotta  come  nota  nella  sua  Ottica 
delle  oscillazioni  elettriche,  il  prof.  Righi  aveva  già  dimo- 
strato teoricamente,  che  dalla  composizione  di  due  oscil- 
lazioni del  genere  indicato  devono  risultare  dei  raggi  di 
forza  elettrica,  i  quali  hanno  polarizzazione  circolare  nella 
direzione  dell'asse  di  simmetria  normale  al  piano,  in  cui 
si  compiono  le  oscillazioni  componenti.  Rimase  però  al- 
ring.  Artom  di  realizzare  queste  previsioni  della  teoria 
mediante  due  scariche  oscillanti  che  si  compiono,  con  una 
differenza  di  fase  di  un  quarto  di  periodo,  tra  due  tratti 
di  scintilla  ortogonali  fra  di  loro  e  congiunti  con  due  an- 
tenne ortogonali. 

Secondo  ring.  Artom,  questa  disposizione,  non  solo  si 
presterebbe  alla  soluzione  del  problema  della  sintonia, 
perchè  si  possono  scegliere  opportunamente  la  capacità  e 
r  autoinduzione  da  cui  dipende  la  differenza  di  fase  nei 
due  circuiti  di  scarica,  ma  anzitutto  essa  potrebbe  servire 
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a  far  sì  che  i  segnali  non  venissero  mandati  ohe  in  una 
sola  direzione. 

Esperienze  preliminari,  eseguite  alla  Spezia  coir  aiuto 
del  Ministero  della  Marina,  confermarono,  a  quanto  si  è 
saputo,  le  idee  deiring.  Artom,  giacché  si  potè  telegrafare 
tra  due  stazioni  separate  da  una  distanza  di  quattro  chi- 
lometri, senza  che  altre  stazioni,  situate  sui  fianchi  della 
congiungente  sino  a  500  metri  da  questa,  abbiano  potuto 
intercettare  i  segnali. 

Confortato  da  questi  successi,  Tinventore  fece  delle  espe- 
rienze su  scala  maggiore  tra  due  stazioni  provvisorie  sta- 
bilite a  Monte  Mario  ed  a  Porto  d'Anzio.  Anche  in  questo 
caso,  benché  la  linea  retta,  che  congiunge  le  due  stazioni, 
passi  su  parte  della  città  di  Roma,  su  terreni  ondulati  e 
su  folti  boschi,  condizioni  queste  ritenute  sfavorevoli  alla 
telegrafia  senza  filo,  i  segnali  arrivarono  con  una  inten- 
sità notevolissima,  senza  che  la  stazione  di  Maddalena, 
situata  di  fianco  e  a  destra  per  chi  si  trova  a  Monte  Mario, 
fosse  mai  stata  disturbata. 

Le  esperienze  sembrano  quindi  confermare  le  previsioni, 
ed  autorizzare  la  fiducia,  che  le  ulteriori  prove  pongano 
completamente  in  luce  i  vantaggi  che  V  inventore  si  è 
proposto  di  raggiungere. 

B.  D. 


III. 
VcUvole,  raddrizzatori  e  condensatori  elettrolitici. 

Molto  frequentemente,  nelle  applicazioni  elettriche  si  ri- 
chiede la  possibilità  di  dar  adito  alla  corrente  in  un  solo 
senso. 

Cosi  gli  abbonati  di  una  distribuzione  a  corrente  alter- 
nata, per  non  sentirsi  troppo  limitati  nell'uso  deirenergia 
messa  a  loro  disposizione,  richiederanno  almeno  di  poter 
utilizzare  un  solo  senso  della  corrente,  quando  non  vo- 
gliano operare,  con  un  alternatore  e  con  una  dinamo  a 
corrente  continua,  la  trasformazione  della  corrente  alter- 
nata stradale  in  corrente  continua. 

Senza  ocQuparoi  qui  di  un  metodo  geniale  ma  non  pra- 
tico del  quale  parla  un  altro  collaboratore  in  altra  ru- 
brica, accenneremo  ad  un  apparecchio  abbastanza  sem- 
plice ohe  risolve  in  maniera  felice  il  problema:  apparec- 
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Ohio  noto  da  qualche  anno,  ma  che  solo  in  questi  ultimi 
tempi  si  è  messo  sulla  via  pratica. 

Buff  scopri  quasi  mezzo  secolo  fa,  che  se  si  costituisce 
un  voltametro  con  un  elettrodo  in  alluminio  e  coll'altro 
formato  da  qualsivoglia  metallo  o  da  carbone,  adoperando 
come  elettrolito  acqua  acidulata  o  altro  liquido  la  cui  de- 
composizione rechi  ossigeno  al  polo  positivo,  una  corrente 
continua  lanciata  nel  voltametro  in  modo  che  l'alluminio 
funzioni  da  catodo,  sviluppa  una  forza  controelettromotrice 
di  valore  normale,  mentre  che  una  corrènte  continua  di 
direzione  opposta  rapidamente  si  affievolisce  in  seguito 
forse  alla  formazione  di  uno  strato  di  allumina  aderente 
all'elettrodo  positivo. 

La  cellula  elettrolitica  (chiamando  cosi  il  voltametro  ad 
anodo  di  Al)  potrà  manifestamente  servire  alla  utiliz- 
zazione di  una  corrente  alternativa,  come  corrente,  se  non 
continua,  almeno  sempre  dello  stesso  senso.  Fin  qui  però 
si  tratta  di  una  soltanto  delle  due  alternazioni  che  si  uti- 
lizza, ed  è  naturale  che  T alternazione  inefficace  non  rap- 
presenta energia  perduta.  D'altronde  una  connessione  sem- 
plice di  diverse  cellule  rende  possibile  l'utilizzazione  in  un 
medesimo  senso  delle  due  alternazioni;  in  altre  parole 
rende  possibile  il  raddrizzamento  della  corrente  alterna. 
Le  figure  9  e  10  mostrano  all'evidenza  la  cosa  per  il  rad- 
drizzamento della  corrente  alternativa  monofasica  e  tri- 
fasica. In  ciascuna  delle  due  disposizioni  ogni  corrente  si 
biforca  e  su  ciascuno  dei  due  rami  è  inserita  una  cellula  : 
questa  funziona  con  una  valvola  permettendo  il  passaggio 
della  corrente  solo  in  una  direzione  determinata. 

Tale  maniera  di  montare  le  valvole  è  generale,  e  può 
adattarsi  ad  una  distribuzione  polifasica  qualunque:  sono 
necessarie  due  valvole  per  fase  indipendente  della  corrente 
alternata. 

Per  adattare  le  valvole  elettrolitiche  agli  usi  industriali 
che  richiedono  correnti  il  cui  numero  di  alternazioni  di- 
venta di  circa  80  al  secondo,  l'elettrolita  non  può  più  es- 
sere qualunque,  ma  sembra  imporsi  l'uso  di  soluzioni  di 
sali  alcalini,  preferibilmente  di  fosfati.  I  risultati  ottenuti 
col  fosfato  di  potassio  sono  migliori  di  quelli  che  si  pos- 
sono ottenere  col  fosfato  di  sodio  perchè  questo  ultimo 
sale  deteriora  più  rapidamente  l'alluminio. 

V'è  chi  esclude  l'uso  del  fosfato  di  ammonio  perchè, 
come  gli  altri  sali  ammonaci,  presenta  l'inconveniente 
di  dar  luogo   alla   formazione  di  gas  ammoniaco  che  si 
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sviluppa  a  poco  a  poco  dairelettrolito,  di  guisa  che  dopo 
un  tempo  relativamente  breve  sembra  indispensabile  cam- 
biare l'elettrolito  o  sostituire  il  gas  ammoniaco  sviluppatosi. 
Tuttavia  il  Nodon  ha  portato  nel  campo  industrialo 
una  valvola  che  ormai  incontra  le  generali  simpatie  o  per 
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Fig.  9  e  10. 

la  quale  conviene  far  uso  di  una  soluzione  di  fosfato  di 
ammonio. 

E  quella  rappresentata  dalla  fig.  11.  Un  semplice  ci- 
lindro cavo  A  costituito  da  una  lega  di  zinco  ed  allumi- 
nio trovasi  immerso  in  una  soluzione  di  fosfato  ammonico, 
contenuto  in  un  recipiente  di  ferro  -D;  cosi  che  funzionino 
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da  elettrodi  precisamente  il  tubo  ed  il  recipiente.  Il  tutto 
viene  tenuto  a  posto  da  un  semplice  tappo  di  gomma  Jì, 
Ciascuna  valvola  può  essere  adoprata  per  tensioni  non  su- 
periori  a  140  volta,  sebbene  le  precedenti  ricerche  del  Pollak 
facessero  intravedere  la  possibilità  di  giungere  fino  ai  200. 

H  Nodon  afferma  la  posaibililà  di  collegare  in  serie  pa- 
recchie di  questo  "valvole  per  l'utilizzazione  delie  tensioni 
alterne  più  elevate,  senonchè  il  Pollak  la  negava  essendo 
il  consumo  delle  cellule  piuttosto  irregolare  e  diverso  da 
elemento  ad  elemento;  per  cui  su 
questo  punto  è  opportuno  atten- 
dere i  risultati  di  esperimenti  pra- 
tici che  ormai  si  fanno  ovunque  e 
su  vasta  scala. 

La  regolazione  della  corrente  in 
valvole  di  potenza  non  superiore  a 
4  kw.  si  può  compiere,  secondo  le 
indicazioni  fornite  dal  Nodon,  per 
mezzo  di  resistenze  induttive  ap- 
plicate ne!  circuito  delle  correnti 
di  alimentazione;  oppure,  ma  ciò 
sembra  poco  consigliabile,  per  mez- 
zo di  opportune  camicie  isolanti 
colle  quali  sia  possibile  coprire  una 
regione  più  o  meno  grande  del  ci- 
lindro anodico  di  alluminio. 

Durante  l' uso  nelle  valvole  si 
svolge  calore:  l'aumento  di  tem- 
peratura nelle  esperienze  del  Pol- 
lak raggiungeva  calori  elevatissimi, 
perfino    pericolosi   alla    conserva-  ^'S'  di- 

zione dell' elemento.   Nella  cellula 

di  Nodon  ìl  cui  vaso  esterno  metallico  favorisce  la  disper- 
sione de!  calore,  l'aumento  di  temperatura  supera  di  solito 
i  50  centigradi. 

A  mantenere  bassa  la  temperatura  delle  cellule  giova 
un  ventilatore  che  il  Nodon  ha  collocato  al  disotto  delle 
valvole  descritte  e  che  manda  una  corrente  d'aria  attra- 
verso agli  anodi  tubulari. 

La  densità  di  corrente  impiegata  dal  Nodon  si  aggira 
intorno  ai  5  amp.  per  dmq,  di  superficie  anodica. 

Come  apparisco  dalla  descrizione  ora  fatta  della  valvola 
Nodon,  il  metallo  ohe  preferibilmente  si  associa  all'allu- 
minio è  il  ferro. 
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Già  il  Pollak  aveva  segnalato  rapplicaziono  dolio  valvole 
elettrolitiche  alla  costruzione  di  condensatori  industriali 
così  oppurtuni  negli  impianti  a  corrente  alternativa.  Non 
riusci  però,  a  quanto  sembra,  a  risultati  moìU)  soddi- 
sfacenti. 

Ora  si  dic«  ohe  il  Nodon  sia  riuscito  ad  ottenere  dello 
capacità  elettrolitiche  molto  compatto  o  semplici  che  po- 
trebbero trovare  largo  impiego  noi  Io  costruzioni  di  appa- 
recchi ausiliari  per  l'avviamento  dei  motori  a  corrente 
alternata. 

A  parte  la  capacità,  sul  rendimento  della  cellula  Nodon 
come  raddrizzatore  si  è  molto  studiato.  Il  metodo  che  som- 
bra il  più  esatto  ed  il  più  pratico  per  questa  misura  d'al- 
tronde delicata,  consiste  nel  registrare  le  differenze  di  po- 
tenziale, e  le  intensità,  Ooirondografo  di  Hospitalier  ohe  si 
presta  molto  bene  a  quest'uso,  si  è  trovato  per  il  raddriz- 
zatore elettrolitico  del  tipo  Nodon  un  rendimento  comproso 
fra  il  75  e  1*80  per  100.  Sebbene  il  Pollak  avesse  potuto 
ritenere  ohe  il  rendimento  aumenta  col  diminuire  della  fre- 
quenza della  corrente  e  col  crescere  delle  differonzo  di  po- 
tenziale, ricerche  del  Nodon  portano  a  stabilire  una  insi- 
gnificante variazione  del  rendimento  colla  fro(iuonza,  almeno 
se  si  sta  nei  limiti  delle  frequenze  ordinariamento  usato 
nella  pratica. 

Altri  usi  più  modesti  di  quelli  cui  si  è  fatto  finora  conno, 
può  avere  la  valvola  ad  alluminio.  Così,  secondo  Ducrotot, 
può  ben  servire  da  condensatore  per  assorbire  la  scintilla  di 
rottura  nei  soccorritori  adoperati  per  la  telegrafia  senza  fili. 

In  secondo  luogo,  un'unica  cellula  può  servire  di  bar- 
riera ohe  si  opponga  al  ritorno  della  corrente  verso  la  sor- 
gente nella  carica  degli  accumulatori.  Per  tal  modo  dispensa 
dall'uso  di  un  disgiuntore  automatico. 

Per.  ultimo  può  applicarsi  nella  misura  delle  resistenze 
liquide,  terre  di  parafulmini,  ecc.  col  metodo  del  ponto  di 
Kohlransoh.  Essa  rende  difatti  possibile  la  sostituzione  di 
un  galvanometro,  il  cui  equilibrio  può  osservarsi  molto 
facilmente,  al  telefono,  che  non  sempre  spegne  il  proprio 
suono  quando  sieno  realizzate  le  condizioni  di  e(j[uilibrio 
del  ponte. 

L.  A. 
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IV. 

L^acciun alatore  Edison  al  ferro-nichel 
ed  altre  novità  nel  campo   degli   accumulatori, 

Edison  ha  distribuito  a  vari  sperimentatori  il  suo  accu- 
m.ulatore  al  ferro-nichel  (Annuario  XXXVIII,  p.  488)  perchè 
lo  assoggettino  a  ricerche  accurate  atte  a  meglio  definirne 
le  doti  ed  i  difetti. 

Così  potremmo  riassumere  parecchie  relazioni  già  pub- 
blicate sull'argomento,  quali  per  esempio  quella  di  W.  Hib- 
bert  {The  Electrician,  novembre  27,  1903),  quella  dei  dottori 
G.  Finzi  ed  N.  Soldati  (Atti  deW Associazione  Elettrotecnica  ita- 
liana, settembre-ottobre,  1903),  ed  altre. 

In  genere  si  ha  un  discreto  accordo  nelFammettere  che 
l'elemento  Edison  ha  ottimi  caratteri  che  lo  rendono  su- 
periore al  tipo  ordinario  a  piombo.  Seaonchè,  stando  ad 
una  noticina  déìV Electrician  (4  dicembre,  1903)  sarebbe  an- 
cora scoperto  il  forte  appunto  del  costo  elevato.  In  pro- 
posito però"  nulla  si  può  dire  di  preciso  sino  a  quando 
ampie  discussioni,  che  si  vanno  ovunque  iniziando,  non  ab- 
biano sufficientemente  illuminatoquesto  lato  della  questione. 

Non  ci  sembra  fuori  di  luogo  dar  posto  ad  un  breve 
cenno  delle  ricerche  dei  dottori  Pinzi  e  Soldati. 

L'elemento  da  loro  studiato  si  mostra  come  una  cas- 
setta parallelepipeda  di  lamina  di  acciaio  nichelato  dentro 
e  fuori,  la  cui  base  è  mm.  90X130  e  l'altezza  mm.  303 
(altezza  massima,  compresi  i  morsetti,  mm.  337).  Essa  è 
chiusa  quasi  ermeticamente,  essendo  composta  di  un  fondo, 
d'una  lamina  che  forma  le  quattro  pareti  e  di  un  coper- 
chio. Questo  porta  quattro  fori,  per  due  dei  quali  traverso 
tappi  a  vite  di  ebanite,  passano  i  blocchi  serrafili  ;  il  terzo 
foro  con  chiusura  a  scatto  con  anello  di  gomma,  serve  a 
riempire  l'elemento  con  la  soluzione  di  potassa;  il  quarto 
è  guarnito  di  tela  metallica  e  di  valvola  conica,  e  lascia 
esalare  i  gas  senza  che  esca  liquido  o  schiuma,  prevenendo 
ogni  pericolo  di  esplosione. 

La  chiusura  quasi  ermetica  del  recipiente  è  ottenuta  con 
saldatura  che  ha  l'apparenza  di  comune  saldatura  a  sta- 
gno, ma  costituisce  invece  un  procedimento  speciale  scevro 
di  azioni  locali  con  l'elettrolito  alcalino,  procedimento  sul 
quale  non  si  hanno  informazioni.  Nel  complesso  si  hanno 
38  lastre  (l^SX'-^BO)  di  2  mm.  separate  da  intervalli  li- 
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beri  di  un  millimetro;  cosicché  si  può  notare  come  la 
costruzione  degli  accumulatori  Edison  abbia  progredito. 
Nel  1902  difatti  si  costruivano  elementi  di  275  mm.  di  al- 
tezza e  125X88  di  base  con  sole  18  lastre  di  quasi  3  mm. 
separate  da  intervalli  di  2  mm.  La  resistenza  interna  era 
quindi  maggiore  e  la  superficie  totale  minore. 

In  proposito  si  può  anche  raccogliere  la  notizia  di  un  ulte- 
riore progresso  nella  costruzione  degli  accumiilatori  Edison. 
Mediante  un  numero  diseguale  di  lastre  positive  e  negative 
si  avrebbe  la  compensazione  della  maggiore  capacità  che 
presenta  ogni  scatoletta  unitaria  di  ferro  iu  confronto  di 
ciascuna  con  nichel,  e  quindi  si  realizzerebbe  per  l'elemento 
una  capacità  maggiore  di  quella  degli  ultimi  tipi  studiati. 

Oltre  che  col  tipo  grande  di  cui  si  son  date  ora  le  di- 
mensioni, Pinzi  e  Soldati  hanno  sperimentato  su  piccoli 
accumulatori  con  quattro  lastre  munite  ciascuna  di  una 
sola  scatoletta  normale:  le  ricerche  hanno  potuto  felice- 
mente integrarsi. 

La  soluzione  usata  era  fatta  con  20  gr.  di  idrossido  di 
potassio  in  100  gr.  di  acqua  distillata,  e  la  sua  densità  allo 
stato  iniziale  era  di  1,185,  mentre  che  ad  accumulatore 
usato  diventava  1,180  accusando  quindi  un'alterazione  do- 
vuta airuso. 

La  resistenza  interna  deirelemento  da  8  kg.  è  apparsa 
di  0,0019  quando  esso  è  carico  e  di  0,0025  alla  fine  della 
scarica.  I  gas  si  sviluppano  durante  la  carica  quasi  in  to- 
talità dai  forellini  delle  scatolette. 

Dopo  molte  cariche  e  scariche,  le  lastre  di  nichel  assu- 
mono una  leggera  tinta  bianco-paglierino,  quelle  di  ferro 
invece  una  tinta  bianco-azzurrognola. 

La  capacità  non  sembra  affatto  diminuire  ooll'uso  nei 
limiti  delle  esperienze.  Di  più,  né  le  scariche  complete,  né 
le  inversioni  di  carica  recarono  all'apparecchio  una  dimi- 
nuzione permanente  di  attività.  L'elemento  può  soppor- 
tare 500  scariche  come  cifra  minima. 

Sulla  durata  totale  delPaccumulatore  si  hanno  pochi 
dati,  ma  tutto  il  suo  comportamento  dà  peso  alle  affer- 
mazioni dell'inventore,  il  quale  assicura  per  l'accumula- 
tore un  tasso  di  ammortamento  comparabile  a  quello  delle 
macchine  propriamente  dette. 

Per  l'uso  speciale  della  trazione  l'accumulatore  Edison 
appare  non  solo  adatto,  ma  destinato  a  fare  dell'automobi- 
lismo elettrico  un  successo.  Quanto  a  peso  esso  realizza  una 
riduzione  del  40  per  100  circa  in  confronto  coi  tipi  a  piombo. 
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corre  rigenerare  la  materia  attiva  perchè,  non  essendo  essa 
più  conipletamente  utilizzata,  la  capacità  deiraccumulatore 
diminuisce  gradualmente. 

Nel  tipo  ordinario  per  trazione  ed  accensione  in  motori 
a  benzina,  il  cavallo-ora  è  ottenuto  con  un  peso  totale  di 
35  kg.  E  ciò  costituisce  una  buona  raccomandazione  per 
questi  accumulatori  Max  adottati  già  largamente  dalla 
Marina  francese. 

Schmitt  e  Boitel  hanno  ideato  un  nuovo  accumulatore, 
il  cui  punto  caratteristico  è  la  costituzione  delle  lastre: 
esse  non  formano  una  massa  compatta,  rigida,  ma  sono 
costituite  da  una  moltitudine  di  grani  di  materia  attiva, 
riposanti  gli  uni  sugli  altri  senza  legami  né  saldature  e 
mantenuti  entro  due  pareti  perforate  su  tutta  la  loro  su- 
perficie, in  modo  da  permettere  la  circolazione  del  liquido, 
e  da  impedire  l'unità  dei  grani  di  materia.  La  pasta  per 
le  positive  si  compone  di  un  ossido  salino  polverulento 
mescolato  con  15  parti  per  100  di  acqua  distillata,  40  parti 
per  100  di  glicerina  e  45  per  100  di  acido  solforico:  nelle 
negative  l'ossido  è  sostituito  dal  protossido  di  piombo  :  la 
pasta  è  colata,  la  si  lascia  indurire  a  freddo  poi  la  si  smi- 
nuzza, e  si  staccia  utilizzando  i  grani  di  circa  7  mm.  di 
diametro.  La  polvere  è  mescolata  alla  pasta  nuova  non  an- 
cora indurita. 

^  Placet  ha  brevettato  un  altro  sistema  di  accumulatore 
le  cui  lastre  sono  in  piombo  od  in  lega  di  piombo,  per- 
forate, intonacate  di  materia  attiva  ed  inviluppate  da  un 
tessuto  elastico,  come  lana,  amianto  o  altro. 

Dopo  avvenuta  la  riduzione  della  materia  attiva  in 
piombo  spugnoso,  si  tendono  da  parte  a  parte  dei  fili  d'a- 
mianto in  modo  da  formare  una  specie  di  traliccio  che  ha 
per  scopo  di  trattenere  la  materia  attiva  e  di  assicurare 
il  suo  contatto  colla  lastra  di  piombo  conduttrice.  Inoltre 
delle  bacchette  in  ebanite  e  celluloide  possono  esser  messe 
da  ciascuna  parte  della  lastra  allo  scopo  di  riportare  co- 
stantemente la  materia  attiva  a  contatto  col  suo  supporto. 
Le  lastre  possono  essere  piene  o  divise  in  striscio  più  o 
meno  strette,  fabbricate  separatamente  e  riunite  per  sal- 
datura fino  ad  ottenere  la  grandezza  desiderata.  Dopo  un 
lungo  uso  si  può  dare  nuovamente  all'elemento  la  sua  ca- 
pacità coir  inversione,  o  precipitando  neir  interno  •  della 
lastra  una  certa  quantità  di  materia.  Questa  operazione 

AlJNUABIO  SCIENTIFICO.  —  XL.  10 


146  Elettrotecnica 


si  compie  tuffando  la  lastra  in  una  soluzione  di  un  sale 
solubile  di  piombo  che  precipita  in  seguito  per  immer- 
sione in  una  soluzione  di  un  sale  alcalino  (cloruro,  sol- 
fato, ossalato,  cromato,  fosfato,  ecc.). 

Per  ultimo  la  Smith  Storage  Batter xj  Company  di  Bin- 
ghampton  (Stati  Uniti)  ha  messo  in  commercio  un  tipo  di 
accumulatore  il  cui  elemento  di  novità  sta  nella  soppres- 
sione del  vaso  destinato  a  contenere  Felettrolito  :  sono  le  la- 
stre stesse  che  ne  fanno  le  funzioni-  Questo  accumulatore 
ha  un  vantaggio  notevole  nella  debole  resistenza  interna. 

Molti  altri  nuovi  tipi  o  nuove  modificazioni  dovremmo 
ancora  registrare,  se  la  necessità  di  mantenerci  entro  op- 
portuni limiti  non  ci  avesse  indotti  ad  una  scelta  delle 
novità  principali. 

L.  A. 


V. 
Telegrafia  e  telefonia  simultanee. 

Una  novità  tecnica  dell'anno,  che  giustamente  ha  fatto 
parlare  i  giornali  specialmente  del  nostro  paese,  fu  il 
nuovo  sistema  di  telegrafia  e  telefonia  simultanee  ideato 
dal  prof.  Edmondo  Brune  deiristituto  tecnico  di  Ferrara, 
e  dairing.  Carlo  Turchi,  ferrarese. 

Ormai  è  noto  a  tutti  che  la  novità  sta  unicamente  nel 
modo  di  aver  risoluto  il  problema,  giacché  di  sistemi  di 
telegrafia  e  telefonia  simultanea  se  ne  conoscono  molti 
ormai  in  uso.  Basti  citare  quelli  di  Van  Rysselberghe, 
del  Picard  e  del  Oailho,  che  (per  il  lettore  desideroso  di 
conoscerli)  sono  ampiamente  descritti  nelle  lezioni  di  elet- 
tricità del  prof.  E.  Gerard. 

I  metodi  ora  ricordati  si  basano  generalmente  sul  modo 
di  prolungare  il  tempo  necessario  per  stabilire  il  regime 
normale  delle  correnti  telegrafiche  allo  scopo  di  smorzare 
le  azioni  elettromagnetiche  da  esse  provocate  sopra  il  te- 
lefono applicato  al  sistema  telegrafico  funzionante.  E  ciò 
di  solito  si  ottiene  introducendo  in  serie  nel  circuito  al- 
cune resistenze  induttive. 

Tali  sistemi  presentano  però  due  difetti  principali  :  Tuno 
di  non  eUminare  le  correnti  indotte  provocate  dai  fili  tele- 
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grafici  vicini,  a  meno  di  non  adoperare  il  doppio  filo;  o 
l'altro  di  non  poter  adoperare  sul  sistema  simultaneo 
macchine  telegrafiche  celeri  come  la  Hughes,  la  Weatsthone 
e  la  Baudot. 

Il  problema  dal  quale  dipende  il  sistema  di  telegrafia 
e  telefonia  simultanea  del  prof.  Bruno  e  dell'ing.  Turchi, 
ò  d'indole  generale  e  può  enunciarsi  nel  modo  seguente  : 
"  date  du-e  correnti  alternative  di  difi'erente  frequenza 
percorrenti  un  medesimo  circuito,  eliminare  a  volontà  l'ef- 
fetto d'una  di  esse.  „ 

Non  possiamo  seguire  i  chiari  inventori  nel  lungo  e  fe- 
lice sviluppo  analitico  di  questa  quistione  da  loro  postasi, 
pubblicato  in  Bologna  presso 
la  società  cooperativa  tipogra- 
fica Azzoguidi. 

Ci  limitiamo  ad  un  accenno 
molto  sommario  della  soluzio- 
ne geniale  (fig.  13). 

Si  abbia  un  circuito  chiuso 
che  per  un  certo  tratto  si  bi- 
forchi in  due  diramazioni  di 
egual  resistenza  ohmica  costi- 
tuenti un  avvolgimento  diffe- 
renziale sopra  un  nucleo  di 
ferro  dolce.  Se  le  due  dirama- 
zioni differenziali  hanno  diffe- 
rente impedenza,  con  una  cor- 
rente di  data  frequenza  sarà 
possibile  regolare  le  due  impe- 
denze in  modo  da  avere  attraverso  al  nucleo  un  flusso  ri- 
sultante nullo.  Percorrendo  quindi  il  circuito  due  correnti 
di  frequenza  «^  ed  ag  dato  che  il  circuito  stesso  sia  rego- 
lato, por  esempio,  per  la  frequenza  a^,  soltanto  la  corrente 
di  frequenza  «^  darà  un  flusso  differente  da  zero.  E  se  il 
nucleo  di  ferro  dolce  è  quello  di  un  telefono,  questo  rive- 
lerà solo  gli  effetti  della  frequenza  «2* 

Un  tale  circuito  avente  la  proprietà  di  poter  annullare 
gli  effetti  sopra  un  circuito  esterno  di  una  delle  correnti  per 
esso  circolanti,  è  il  separatore  del   sistema  Bruno-Turchi. 

Questa  separazione  avviene,  come  si  è  detto,  per  cor- 
renti aventi  carattere  alternativo;  per  cui  nel  caso  parti- 
colare in  cui  una  delle  correnti  sia  telegrafica,  essendo  la 
frequenza  di   questa   compresa  entro  limiti   assai   estesi, 


Fig.  12. 


affinchè  avvenga  la  separazione  bisogna  che  l'altra  corrente 
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abbia  una  frequenza  fuori  dei  limiti    suddetti,   altrimenti 
si  andrebbe  incontro  airinconvoniente  di  eliminare  anche 

le   frequenze  telefoniche 

3l corrispondenti. 

Va  notato  —  ciò  che 
risulta  dalla  discussione 
analitica  del  sistema  — 
come  il  separatore  Brune- 
Turchi  non  elimina  sol- 
tanto gli  effetti  d'una  cor- 
rente d'una  sola  frequen- 
za, ma  elimina  altresì  gli 
effetti  di  un  certo  numero 
di  frequenze  molto  pros- 
sime alla  frequenza  teo- 
rica che  produce  l'annul- 
lamento perfetto.  Invero 
per  una  frequenza  poco  differente  da  quella  teorica  sud- 
detta, sulla  membrana  telefonica  si  manifesteranno  degli 
effetti  cosi  deboli  che 
non  saranno  rive- 
lati, per  effetto  del- 
la sua  inerzia,  dalla 
membrana  stessa,  e 
quindi  esisterà  una 
zona  di  tolleranza 
entro  la  quale  saran- 
no annullati  gli  ef- 
fetti delle  corrispon- 
denti frequenze. 

Ora,  le  correnti  te- 
legrafiche ordinarie 
generano  correnti 
indotte  con  frequen- 
ze variabili  fino  a 
200  periodi. 

Col  separatore 
Bruno-Turchi  si  pos- 
sono, valendosi  di 
convenienti  capaci-* 
tà  ed  induttanze, 
annullare  le  azioni 
delle  correnti  aventi  frequenze  fino  a  -200  perìodi,  cosi  da 
ottenere  che  se  su  un  circuito  esisteranno   correnti   tele- 
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grafiche  e  telefoniche,  queste  soltanto  che  hanno  frequenze 
molto  superiori  a  200  periodi  rimangano  attive. 

Cosi  la  trasmissione  telegrafica  non  recherà  disturbo 
alla  trasmissione  telefonica. 

La  fig.  13  dà  un'idea  della  disposizione  adoprata  dagli 
inventori. 

In  serie  colla  linea  telegrafica  è  posto  uno  dei  tre  avvol- 
gimenti che  compongono  un  rocchetto  i?.  Degli  altri  due 
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Fig.  15. 

avvolgimenti  uno  serve  per  Tinserzione  del  microfono  M, 
Taltro  appartiene  al  circuito  separatore.  Questo  circuito 
comprendo  nei  suoi  due  rami  capacità  C  e  C"  ed  indut- 
tanze, ed  i  rami  stessi  terminano  in  due  avvolgimenti  diflfe- 
ronziali  posti  sopra  un  nucleo  di  ferro  F  ohe  costituisce  an- 
che il  nucleo  di  un  terzo  avvolgimento  per  il  telefono  T. 
Col  sistema  Bruno-Turchi,  sperimentato  sotto  gli  au- 
spici del  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  in  varie  linee, 
il  problema  della  telegrafia  e  telefonia  simultanee  ha  fatto 
un  gran  passo,   sebbene   secondo   alcuni  (cfr.  Elettricità^ 
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15  gennaio  1904),  ai  quali  lasciamo  tutta  la  responsabilità 
dell'asserzione,  il  sistema  stesso  non  sia  giunto  ancora  a 
quella  maturità  e  perfezione  che  sola  potrebbe  permetter- 
gli di  imporsi  nell'uso  pratico:  la  intensità  delle  correnti 
telefoniche  necessarie,  sarebbe  tale  da  bruciare  parzial- 
mente i  granuli  di  carbone  dell'apparato  microfonico.  Ci 
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Fig.  16. 


consta  però  che  tale  inconveniente  non  si  verifica  mai,  se, 
come  di  consueto  si  adoperano  i  microfoni  Berliner  ed  una 
f.  e.  m.  non  superiore  ai  4  volta.  Sta  di  fatto  che  su  qual- 
che linea,  come  sulla  Bologna-Ferrara,  le  esperienze  di 
prova  riuscirono  in  maniera  assai  soddisfacente. 

Dopo  la  notizia  della  invenzione  Bruno-Turchi  apparve 
^mW Elettricità  di  Milano  (XXII,  p.  314)  la  descrizione  di  un 
sistema  che  si  disse  già  da  tempo  ideato  dal  sig.  Arturo 
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Perego  per  telefonare  sulle  condutture  stesse  degli  im- 
pianti di  trasporto  di  forza,  ed  adattabile  alla  telegrafia  e 
telefonia  simultanee. 

Il  Perego  aveva  già  da  tempo  comunicato  il  suo  studio 
alla  redazione  della  citata  Rivista,  ma  con  preghiera  di  non 
renderlo  per  allora  di  pubblica  ragione.  H  riserbo  venne 
sciolto  dopo  la  pubblicazione  del  sistema  Brune-Turchi. 

Il  Perego  suggeriva  diverse  diposizioni  ohe  descriveremo 
brevemente. 

Siano  (fig.  14)  A  e  B  due  fili  di  un  sistema  di  correnti 
monofasico,  bifasico  o  trifasico  qualsiasi  dai  quali  si  derivino 
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Fig.  17. 

due  circuiti  MR  ed  M'S  comprendenti,  l'uno  il  primario 
M  di  un  trasformatore  ed  una  resitenza  ohmica  i2,  Taltro 
il  primario  M'  di  un  altro  trasformatore  avente  ugual 
numero  di  spire  del  primo  ed  una  autoindizione  S  scelta 
opportunatamente  a  non  intercettare  invece  quelle  telefo- 
niche ad  alta  frequenza. 

I  secondari  N  ed  N'  dei  due  trasformatori,  calcolati  per 
un  voltaggio  conveniente  ai  telefoni,  siano  collegati  in  se- 
rie fra  loro  e  con  un  telefono. 

È  chiaro  che  sul  telefono  non  avranno  influenza  le  cor- 
renti di  linea,  e  che  viceversa,  scelte  opportunatamente  R 
ed  /S>  non  si  distruggeranno  le  correnti  telefoniche,  ma 
prenderanno  strada  attraverso  al  circuito  AMR. 


L'illuminazione  elettrica  153 

tempo,  cominciarono  a  subire  una  prima  modificazione 
qualche  anno  fa  col  principio  dell'arco  chiuso  portante  da 
10  a  100  ore  la  durata  dei  carboni  con  un  voltaggio  di 
funzionamento  a  75  volta  e  a  200,  il  che  rende  possibile 
l'uso  di  lampade  indipendenti  senza  abbassare  molto  il 
rendimento.  Tali  lampade  ad  arco  chiuso  funzionano  però 
peggio  delle  ordinarie  quando  si  usino  alle  intensità  nor- 
mali. Si  sono  mostrate  molto  atte  alle  piccole  intensità  ed 
in  questi  ultimi  tempi  appunto  hanno  acquistato  buon 
terreno  le  lampade  a  due  ampère,  che  danno  una  luce 
ben  distribuita  e  tranquilla,  superiore  in  splendore  a  quella 
dei  becchi  Auer. 

Sempre  maggior  piede  va  prendendo  la  disposizione  assai 
razionale  dei  carboni  inclinati,  della  cui  efficacia  si  acquistò 
la  prima  prova  in  alcuni  esemplari  esposti  a  Parigi  nel  1900. 

Anche  nel  tipo  a  carboni  impregnati  del  Bremer  (Annuario 
del  1902)  si  è  realizzato  un  buon  progresso  per  quanto  si 
riferisce  al  rendimento,  senonchè  tali  lampade,  per  i  va- 
pori che  sprigionano  durante  l'accensione,  si  mantengono 
ancora  inadatte  a  locali  chiusi. 

Poco  invece  si  è  realizzato  di  buono  per  quanto  si  ri- 
ferisce alle  lampade  ad  incandescenza. 

La  lampada  Neìtist.  —  Riguardo  alla  lampada  Nernst,  che 
fece  per  il  passato  parlar  molto  di  sé,  nessun  progresso  si 
fece  quest'anno  all' infuori  di  questo,  che,  finalmente,  dopo 
un  lungo  silenzio  sulle  sue  qualità  e  sul  suo  uso,  si  è  sa« 
puto  come  essa  non  sia  ancora  divenuta  una  cosa  real- 
mente pratica  ed  utilmente  applicabile  negli  impianti  di. 
illuminazione.  Essa  si  presta  poco  bene  alla  alimentazione 
con  corrente  alternata,  è  piuttosto  fragile  e  si  deteriora 
facilmente  per  effetto  di  semplici  azioni  meccaniche;  ha 
una  vita  assai  breve  mentre  costa  ancora  molto;  il  suo 
consumo  di  energia  non  è  tanto  piccolo  quanto  i  prim,i 
studi  lasciarono  sperare;  la  intensità  luminosa  fornita  va 
rapidamente  scemando  dopo  poche  ore  senza  che  si  possa 
trovare  ragione  del  fenomeno,  né  il  modo  di  portarvi  qual- 
che riparo  (cfr.  Elettricità,  XXU,  pag.  339). 

Dopo  tutto  questo  è  facile  comprendere  come  essa  me- 
riti ancora  attento  studio  al  fine  di  perfezionarla  e  di  trarne 
quei  vantaggi  che  fece  sperare  pel  passato. 

Gli  elementi  della  requisitoria  più  sopra  sviluppata  fu- 
ron  forniti  da  una  comunicazione  di  J.  Stottner  alla  I.  E.  E. 
inglese  e  dalla  conseguente  discussione  cui  presero  parte 
il  Drake,  l'Hammond,  il  Salomon  ed  altri. 
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gresso  internazionale  di  elettricità  tenutosi  a  Francoforte 
nel  1891,  si  è  valso  degli  elementi  di  questa  teoria  per  de- 
terminare la  temperatura  del  filamento  nelle  differenti  con- 
dizioni di  incandescenza,  e  stabilire  una  relazione  diretta 
fra  di  essa  e  l'economia  della  produzione  luminosa. 

Per  risolvere  la  prima  questione  egli  determinò  per  i 
filamenti  di  parecchie  lampade,  la  superficie  irradiante  e 
la  costante  di  irradiazione,  secondo  i  concetti  di  Weber, 
in  modo  da  poterne  calcolare  la  temperatura  assoluta  in 
funzione  delle  quantità  di  energia  consumata  e  di  calore 
prodotto. 

Per  la  seconda  furono  istituite  misure  fotometriche  a 
potenziali  e  con  intensità  di  corrente  differenti,  fino  a 
raggiungere  e  ad  oltrepassare  la  temperatura  critica  alla 
quale  si  cominciano  a  manifestare  i  primi  fenomeni  di 
disgregamento  ed  alterazione  della  massa  incandescente; 
quella  alla  quale,  deformandosi  facilmente  il  filamento, 
ne  può  essere  troppo  rapidamente  compromessa  la  con- 
servazione. 

Chi  desideri  acquistare  un'  idea  completa  e  precisa  del 
lavoro  del  Lombardi  potrà  consultare  gli  Atti  dell'Associa- 
zione Elettrotecnica  italiana  (ottobre,  1903).  Noi  ci  limitiamo 
a  notare  ohe  tali  ricerche,  mentre  confermano  la  teoria  ge- 
nerale della  luce  ad  incandescenza  formulata  dal  Weber, 
mettono  in  chiaro  come  i  filamenti  di  osmio  assumano  tem- 
perature di  incandescenza  assai  minori  delle  temperature 
proprie  ai  filamenti  di  carbone  delle  ordinarie  lampadine 
elettriche,  e  di  più  come  il  rendimento  luminoso  sia  assai 
forte. 

Per  la  temperatura  di  incandescenza,  ai  1560  gradi  tro- 
vati dal  Weber  per  il  carbone,  corrispondono  1450  centi- 
gradi per  i  filamenti  di  osmio:  ciò  può  spiegare  la  maggiore 
durata  delle  lampade  Auer  in  quanto  può  far  ritenere  che 
la  minor  temperatura  alla  quale  sono  portate  per  la  incan- 
descenza renda  più  piccola  la  volatilizzazione  che  tanto 
danneggia  le  lampade  a  carbone. 

Riguardo  al  rendimento  luminoso,  più  forte  che  nelle 
lampade  a  carbone  forse  perchè  ò  maggiore  il  potere  emis- 
sivo dei  filamenti  di  osmio,  il  Lombardi  ha  trovato  che 
alla  differenza  di  potenziale  di  36  volta  si  ottennero  30  can* 
dele  consumando  37,4  watt,  vale  a  dire  0^8  candele  per 
un  watt.  Colle  lampade  ordinarie  a  carbone  invece  si  ot- 
tengono al  massimo  solamente  0,4  candele  per  watt. 

Esposte  così  brevemente  le  principali  considerazioni  sullo 
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celle  oarboniose:  liberandosi  da  questo  inconveniente  si 
può  vedere  come  le  lampade  a  filamento  di  carbone  del- 
l'antica forma  a  ferro  di  cavallo  mantengano  a  lungo  in- 
variato il  loro  potere  illuminante. 

0  per  la  via  additata  dal  Fleming,  od  altrimenti,  noi  ci 
auguriamo  che  questa  questione,  non  priva  di  vero  e  reale 
interesse,  della  fotometria  delle  lampade  elettriche,  rag- 
giunga presto  la  migliore  e  più  esauriente  soluzione. 

L.  A. 


Fabbricazione  della  soda  elettréHHea  171 

compagnano  il  rame,  e  di  conseguenza  le  soluzioni  risul- 
tano meno  inquinate. 

Le  soluzioni  di  acido  solforoso  si  ottengono  condensando 
nell'acqua  i  gas  che  si  svolgono  dai  forni  di  arrostimentp 
delle  piriti  ;  ed  i  minerali,  dai  quali  trattasi  di  separare  il 
rame,  devono  essere  previamente  arrostiti,  nel  caso  con- 
tengano zolfo.  Tuttavia,  anche  in  seguito  a  questa  ope- 
razione, rimangono  sempre  quantità  più  o  meno  grandi 
di  solfati.  Per  questo,  e  per  l'ossidazione  dell'acido  solfo- 
roso, che  riesce  impossibile  di  evitare,  le  soluzioni  di  sol- 
fito ramoso  sono  sempre  impure  di  solfato  di  rame. 

Valendosi  dell'acido  solforoso,  in  luogo  degli  altri  sistemi 
di  estrazione  fino  ad  ora  impiegati,  si  realizzerebbe  una 
notevole  economia,  specialmente  quando  l'ossido  di  rame 
non  è  accompagnato  da  grandi  quantità  dì  ossido  ferrico 
e  di  carbonato  di  calce.  Il  processo  però  non  sarebbe  con- 
veniente per  quei  minerali  che  contengono  metalli  preziosi, 
perchè  questi  rimarrebbero  inutilizzati  nei  residui. 


VII.  —  Fabbricazione  della  soda  elettrolitica. 

Da  alcuni  anni,  nei  paesi  ricchi  di  forza  idraulica  ven- 
gono applicati  su  vasta  scala  i  metodi  elettrolitici  per  la 
produzione  dei  prodotti  chimici  e  dei  metalli. 

Nella  Svizzera  e  nella  Germania  del  Sud  la  fabbrica- 
zione della  soda  è  stata  stabilita  con  vero  successo.  In 
America  funziona  da  parecchi  anni  una  fabbrica  di  alcali 
che  utilizza  l'energia  elettrica  ricavata  dalle  cascate  del 
Niagara,  e  recentemente  è  sorto  un  nuovo  stabilimento  a 
Sault  Sainte-Marie,  nell'Ontario,  per  utilizzare  la  forza 
motrice  fornita  dalle  cascate  del  fiume  Santa  Maria. 

I  metodi  attualmente  in  uso  per  l'elettrolisi  in  grande 
del  cloruro  di  sodio  sono  di  due  specie  :  quelli  che  impie- 
gano un  catodo  di  mercurio,  il  quale,  separando  il  sodio 
metallico  man  mano  che  si  forma,  impedisce  la  ricombi- 
nazione; e  quelli  che  sono  basati  sulla  differenza  di  peso 
specifico  tra  la  soluzione  di  cloruro  di  sodio  introdotta 
nell'apparecchio  a  decomposizione  e  la  soluzione  di  soda 
ohe  si  produce  per  la  sua  elettrolisi  e  che  impedisce  la 
mescolanza  dei  due  prodotti. 

II  processo  canadese  tende  a  combinare,  secondo  ogni 
apparenza  con  vero  successo,  i  vantaggi  di  questi  due 
sistemi:  viene  impiegato  un  catodo  di  mercurio   ed   una 
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la  quale  tende  pure  a  sostituire  Talbumina  d'uovo  nelle 
impressioni  sulle  stoffe,  come  superiore  e  meno  costosa. 
L^appretto  alla  caseina  si  imprime  infatti,  molto  finamente 
e  non  offusca  i  colori.  Disgraziatamente  è  limitato  solo  a 
certe  impressioni  plastiche,  perchè  non  è  resistente  al  la- 
vaggio. La  caseina  s'impiega  ancora  per  la  impermeabi- 
lizzazione dei  tessuti,  per  la  preparazione  di  diversi  pro- 
dotti idrofughi,  ecc. 

Convenientemente  solubilizzata  con  borace  (aldeide  for- 
mica, ammoniaca),  fornisce  delle  colle  eccellenti  che  si 
utilizzano  in  molti  lavori.  Una  colla  alla  caseina,  con 
dell'acqua  di  calce,  resiste,  dopo  disseccamento,  al  calore 
umido  ed  allo  stesso  vapore,  e  fornisce  mastici  di  ottima 
qualità.  La  colla  alla  caseina  si  introduce  nella  pittura  ad 
acqua  per  fissarla,  e  se  ne  fanno  delle  vernici  e  delle  lac- 
che: sostituisce  anche  l'albumina  d^uovo  nella  chiarifica- 
zione dei  liquidi. 

La  caseina  entra  come  elemento  primo  nella  composi- 
zione di  articoli  che  servono  a  fabbricare  diverse  imita- 
zioni d'avorio,  di  schiuma  di  mare,  ecc.  Questi  lavori  pos- 
sono essere  trasparenti,  e  l' industria  prepara  con  essi  un 
vero  celluloide,  che  pare  abbia  la  proprietà  dell'antico, 
senza  la  sua  dannosa  infiammabilità. 

La  caseina  plastica  costituisce  ancora  un  eccellente  iso- 
lante elettrico,  col  quale  si  fabbricano  a  poco  prezzo  degli 
interruttori,  dei  comutatori,  dei  taglia-circuito  a  media 
tensione,  ohe  hanno  però  talvolta  Tinconveniente  di  defor- 
marsi col  tempo.  Ora  si  stanno  facendo  pure  delle  espe- 
rienze, che.  secondo  informazioni  prometterebbero  buoni 
risultati,  per  la  sostituzione  della  caseina  nella  fabbrica- 
zione delle  paste  per  bottoni. 

Appare  dunque  che  l'importanza  dell'impiego  della  ca- 
seina in  numerose  industrie  è  tale  attualmente  da  giusti- 
ficarne una  produzione  considerevole  e  sempre  crescente. 


XL  —  Imbianchimento  delVavorio  e  delVosso  (1). 

L'avorio  e  l'osso,  che  naturalmente  presentano  un  co- 
lore giallastro,  il  quale  imbrunisce  col  tempo,  devono 
essere  sottoposti  airimbianchimento  per  trovare  impiego 
nello  tastiere  degli  organi  e  dei  pianoforti. 

(1)  Bìdletin  de  la  Sociéié  d^ Encouragement^  1903,  p.  14. 
Annuario  scientifico.  —  XL.  Ii2 
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Criogenina,  —  La  oriogenina,  o  benzamidoseraioorbazide 
si  presenta  sotto  forma  di  polvere  cristallina  bianca,  poco 
solubile  nell'acqua,  solubile  neiralcool.  Per  la  sua  azione 
antitermica,  senza  azione  tossica,  avrebbe  dato  buoni  ri- 
sultati contro  la  tubercolosi,  non  provocando  disturbi  di- 
gestivi. Si  prescrive  alla  dose  di  gr.  0,6  —  1  entro  le  24  ore. 

Lecitol.  —  Sotto  il  nome  di  lecitol,  la  casa  Riedel  di  Ber- 
lino ha  messo  in  commercio  una  preparazione  ottenuta 
partendo  dal  giallo  d'uovo,  a  base  di  lecitina^  da  adope- 
rarsi per  le  stesse  malattie  per  le  quali  prescnvesi  questo 
prodotto.  Si  presenta  sotto  forma  di  una  massa  giallastra, 
di  consistenza  cerosa,  di  odore  particolare  e  di  sapore  dolce. 
Per  la  sua  composizione  si  avvicina  di  molto  alla  lecitina  ; 
la  proporzione  d'azoto  è  però  notevolmente  minore  nella 
lecitina  (1,70-1,80  per  100).  Riportiamo  le  cifre  che  il  le- 
citol diede  all'analisi: 


Carbonio 
Idrogeno 
Azoto.  __. 
Solfo  .  . 
Ossigeno 
Fosforo  . 
Ceneri    . 


68,72 

per  100 

9,66 

n 

4,02 

n 

0,28 

n 

9,97 

n 

3,77 

n 

3,68 

n 

100,00 


Veronal.  —  È  questo  un  nuovo  ipnotico  studiato  dal 
Fischer  e  dal  Mering.  Dal  punto  di  vista  chimico  è  la 
dietilmalonilurea,  la  di  cui  azione  sull'organismo  è  inter- 
media fra  quella  della  dietilacetilurea,  comparabile  al  sul- 
fonai,  e  la  dipropilmalónilurea,  quattro  volte  più  attiva, 
ma  spesso  di  azione  troppo  persistente  e  pericolosa. 

Il  veronal  è  una  sostanza  cristallizzata,  incolora,  di  lieve 
sapore  amaro,  solubile  nell'acqua.  Viene  prescritta  alla 
dose  di  gr.  0,3-0,5,  e  pare  riesca  veramente  efficace. 
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L'A.  comincia  col  segnare  quello  che,  secondo  lui,  è 
l'obbiettivo  della  storia  naturale. 

Lo  scopo  unico  delle  scienze  naturali  è  quello  di  chiarire  le  fun- 
zioni degli  organismi  così  svariati,  che  ci  presentano  il  regno 
animale  ed  il  regno  vegetale.  Fuori  di  questa  preoccupazione,  la 
zoologia  e  la  botanica  non  sono  più  che  aridi  cataloghi,  nomen- 
clature complicate,  lo  gallerie  zoologiche  mute  necropoli  che  cu- 
stodiscono i  loro  segreti,  come  un'  esposizione  di  macchine  non 
messe  in  movimento.  La  fisiologia  anima  tutte  queste  macchine 
viventi,  mostra  il  giuoco  dei  loro  organi  o  rivela  al  nostro  spiritò 
la  meravigliosa  armonia,  che  regna  dappertutto  fra  la  conforma- 
zione degli  esseri  e  le  funzioni  che  compiono. 

Su  questa  armonia  fra  1'  organo  e  la  funzione,  che  fa 
assegnare  alla  fisiologia  un'importanza  capitale  nelle  ri- 
cerche naturalistiche,  FA.  imposta  il  suo  piano  d'indagini 
sperimentali  intorno  all'evoluzione. 

Conformemente  alla  sua  specialità,  egli  circoscrive  il  suo 
campo  di  lavoro  ai  rapporti  fra  i  movimenti  e  gli  organi 
di  movimento:  oggi  così  ampiamente  illustrati  in  principal 
modo  ad  opera  dell' A.,  con  l'introduzione  degl'istrumenti 
registratori,  che  hanno  fatto  per  la  fisiologia  quello  che, 
ad  es.,  i  termografi  ed  i  barografi  per  la  meteorologia. 

La  legge  del  rapporto  fra  muscolo  e  movimento  è  delle  più  sem- 
plici e  si  riduce  a  questo:  quanto  più  un  muscolo  è  voluminoso, 
tanto  più  produce  lavoro  meccanico,  cioè  chilogrammetri  di  lavoro. 
Ma  il  chilogrammetro  è  il  prodotto  dello  sforzo  per  lo  spazio  e, 
come  può  essere  l'innalzamento  di  1  chilogrammo  di  peso  ad  1  m.  di 
altezza,  cosi  può  essere  dì  10  chilogrammi  a  1  dm.,  di  mezzo  chi- 
logrammo a  2  m.,  ecc.  Ora,  per  produrre  uno  stesso  lavoro  sotto 
queste  forme  diverse,  un  muscolo  deve  avere,  esso  stesso,  forme 
diverse:  per  uno  sforzo  grande  occorre  un  muscolo  grosso  ;  per  un 
movimento  ampio  un  muscolo  lungo.  Ciò  si  dimostra  col  miografo, 
e  si  capisce  del  resto,  pensando  che  un  muscolo  grosso,  cioè  con 
una  larga  sezione  trasversale,  deve  compiere  un  grande  sforzo  per 
la  sua  stessa  costituzione,  essendo  formato  d'  un  gran  numero  di 
fasci  di  fibrille,  le  cui  singole  azioni  si  sommano.  Le  due  forme 
dì  muscoli  non  possono  sostituirsi. 

Due  esempi  chiariscono  questi  concetti  e  dimostrano  la 
diversa  funzionalità  dei  muscoli  grossi  e  dei  muscoli  lunghi. 

Il  primo  è  oiferto  dagli  uccelli.  Questi  presentano  due  tipi  di 
volo  ben  diversi:  gli  uni,  muniti  di  grandi  ali,  trovano  nell'aria 
una  grande  resistenza   e  non  fanno   che  piccoli  battimenti;  gli 
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incomparabilmente  più  semplice  e  più  probabile  per  spiegare  il 
movimento  apparente  degli  astri  ;  ma  la  prova  sperimentale  della 
concezione  galileana,  la  scienza  l'aspettò  oltre  due  secoli,  e  l'ebbe 
per  opera  di  Foucault.  "  Il  pendolo  maestoso,  che  oscilla  in  un 
piano  invariabile,  fa  vedere  la  terra  che  gira  e  presenta  ad  ogni 
istante  punti  diversi  della  sua  superficie.  „  La  dottrina  trasformista 
0  dell'evoluzione  degli  esseri  organici  richiede  egualmente  la  sua 
dimostrazione  sperimentale. 

Questa  dimostrazione,  questa  prova  non  si  può  dare  se 
non  col  concorso  della  fisiologia  e  dell'  anatomia,  A  tal 
uopo  bisogna  far  vedere  che: 

1.°  se  si  costringe  un  organo  a  funzionare  in  condi- 
zioni insolite,  r  organo  cambia  di  forma  per  mettersi  in 
armonia  con  la  sua  nuova  funzione; 

2.°  la  variazione,  così  prodotta  in  un  individuo,  è  ere- 
ditaria, cioè  si  trasmette  ai  suoi  discendenti.    • 

Quanto  al  primo  punto,  si  tratta  di  distruggere  V  ar- 
monia, che  esiste  fra  Tergano  e  la  funzione,  e  di  far  pro- 
durre un'armonia  nuova;  ed  esperienze  di  tal  fatta  furono 
già  compiute,  quale  le  riassume  TA. 

Le  prime  furono  fatte  sul  coniglio.  Questo  ha  il  calcagno  molto 
lungo  e  quindi  il  polpaccio  distribuito  in  una  massa,  che  discende 
allungata  sulla  gamba.  L'A.  reseca  nel  piede  destro  il  calcagno; 
la  ferita,  trattata  colla  cura  antisettica,  guarisce  in  alcuni  giorni 
ed  il  coniglio,  portato  in  un  recinto  insieme  con  altri,  ripiglia 
tosto  la  sua  vita  normale  e  l'agilità  dei  suoi  movimenti.  Si  aspetta 
un  anno  prima  di  sacrificare  l'animale  e  verificare  se  si  è  prodotta 
la  trasformazione  che  si  prevede.  Durante  l' anno,  palpando  la 
gamha,  già  dopo  quattro  mesi  la  trasformazione  si  avverte,  e  si 
sente  poi  che  va  continuamente  accentuandosi.  Scorso  l'anno,  uc- 
ciso e  sezionato  il  coniglio,  si  constata  la  preveduta  differenza  fra 
le  due  gambe  :  nella  destra  la  parte  carnosa  s'  è  accorciata  d'un 
terzo  e  di  altrettanto  s'è  allungato  il  tendine  inerte  a  spese  della 
parte  contrattile  del  muscolo. 

Questa  esperienza  è  stata  ripetuta  dall'A.  su  altri  animali  con 
la  medesima  ottima  riuscita.  La  cosa  destò  vivo  interesse  all'estero. 
In  Germania,  ad  es.,  Joachimsthal  ottenne  lo  stesso  risultato  col 
gatto,  e  Roux  fece  delle  ricerche  sul!'  uomo  e  trovò  numerosi 
esempi  di  consimili  adattamenti  dei  muscoli  e  delle  ossa.  Muoiono 
frequentemente  individui  vissuti  per  lunghi  anni  con  anchilosi 
più  0  meno  complete  delle  membra,  onde  in  essi  1'  estensione  dei 
movimenti  era  più  o  meno  limitata.  Su  oltre  50  casi  il  Roux  ha 
osservato  costantemente  una  diminuzione  nella  lunghezza  dei  mu- 
scoli, proporzionata  a  quella  dell'estensione  dei  movimenti. 

Infine  Fuchs  nel  1902  pubblicava  una  curiosa  esperienza,  nella 
quale  era   riuscito  a  mortificare  la   musculatura  dei  membri  pò- 
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mutate  o  di  bisogni  diversi,  nuovi,  da  soddisfare,  può,  —  comun- 
que si  giudichi  la  sua  iniziativa,  —  imporre  atti  nuovi,  e  quindi 
forme  nuove,  agli  organi  in  genere. 

Così  i  cetacei  sono  mammiferi  terrestri,  che,  trovando  nel  mare 
un'alimentazione  più  facile,  si  esercitarono  a  diventar  nuotatori 
e  tuffatori  :  il  nuovo  genere  di  vita  modificò  i  loro  organi,  la- 
sciando allo  stato  di  vestigia  quelli  che  non  servivano  più,  svi- 
luppando gli  altri  e  adattandoli  alle  necessità  della  vita  acquatica. 

A  questo  proposilo  sono  da  ricordare  le  esperienze  di  Brown- 
Séquard,  nelle  quali  modificazioni  dei  muscoli  e  dello  scheletro 
sono  determinate  da  lesioni  dei  centri  nervosi.  E  non  può  darsi 
che,  senza  mutilazioni  del  sistema  nervoso,  uno  sforzo  continuo 
della  volontà  delPanimale  giunga  a  produrre  effetti  consimili? 

Cosi  VA.  fa  intervenire  un  elemento  che  si  può  dir  nuovo, 
nell'evoluzione,  la  forza  della  volontà:  comunque  si  de- 
termini essa  naturalmente,  qualunque  sia  la  sua  vera  es- 
senza, sta,  secondo  tutte  queste  considerazioni  e  circostanze 
di  fatto,  che  la  volontà  può  avere  una  parte  nel  determi- 
nare, le  variazioni  degli  organismi. 

L'A.  fa  anzi  di  ciò  una  geniale  applicazione  all'  uomo.  "  Le 
traccie  degli  uomini  delle  età  antiche  mostrano  quanto  noi  diffe- 
riamo da  quelli  antenati  scomparsi.  Noi  siamo  evoluti  ed  evolve- 
remo ancora,  come  tutto  quello  che  esiste.  Ora,  cederemo  noi  pas- 
sivamente alla  corrente  che  ci  trascina?  Sembra  di  potere  am- 
mettere che,  alla  luce  delle  scienze  naturali,  noi  discerneremo 
sempre  meglio  in  che  consiste  il  perfezionamento  fisico,  intellet- 
tuale e  sociale  della  nostra  specie,  e  che  questa  luce  ci  aiuterà 
a  perseguire  ed  affrettare  coi  nostri  sforzi  la  realizzazione  del 
nostro  ideale.  „ 

Non  è  bella,  profondamente  morale,  altamente  confortevole,  que- 
sta nuova  efficacia  evolutiva  che  il  naturalista  crede  di  poter  at- 
tribuire alla  volontà  umana,  indipendentemente  dalla  sua  natura, 
sia  essa  una  libera  disposizione  di  noi  stessi  o  la  risultante  di 
più  0  meno  numerose  e  varie  determinanti? 

Ma,  per  rientrare  nel  campo  delle  più  positive  ricerche 
sperimentali,  il  concetto  così  logico  dei  naturalisti  evolu- 
zionisti trova  nelle  citate  esperienze  la  sua  completa  con- 
ferma. Esso  però  è  basato  sul  presupposto  che  i  caratteri 
acquisiti  siano  ereditariamente  trasmissibili:  principio  tanto 
ancora  controverso,  tanto  discusso,  la  cui  dimostrazione 
presenta  difficoltà  speciali. 

Infatti  la  prova  sperimentale  di  questa  trasmissione  ere- 
ditaria solo  il  tempo  può  darla,  giacché  bisognerà  seguire 
per  lunghi  anni  gli  animali  sottoposti  ad  esperienza, 
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alla   evoluzione,  troviamo  curiose  conseguenze,  che  sulle 
traccie  di  Eiriier,  trae  Packard  dal  dimorfismo  sessuale. 

Dal  punto  di  vista  della  evoluzione  della  specie  la  femmina  è 
più  conservatrice,  il  maschio  più  portato  al  progrosso  ;  il  maschio 
indica  più  della  ifemmina  la  direzione  dello  sviluppo,  presentando 
più  della  femmina  i  caratteri  futuri  della  specie.  È  ciò  che  Eimer 
ha  chiamato  la  legge  della  preponderanza  del  maschio,  mentre  l'A., 
con  una  parola  sola,  derivata  dal  greco,  la  dice  nndroropia.  A 
questo  farehhe  riscontro  la  gineropia.  o  preponderanza  della  fem- 
mina, che  è  però  un  caso  molto  raro. 

Belli  esempi  sono  offerti  dalle  farfalle.  Così  nei  saturnidi  lo 
femmine  hanno  la  hocca  in  parte  abortita,  sono  pesanti,  tarde,  in- 
capaci di  volare;  i  maschi  invece  sono  attivi,  energici  e  fanno 
lunghe  escursioni  per  trovare  le  femmine,  guidati  dall'  odore  di 
queste.  Cosi  il  maschio  è  esposto  ad  influenze  ambientali  più  sva- 
riate: di  qui  la  sua  variabilità  maggiore  che  nelle  femmine. 

Più  vasto  obbiettivo  si  propone  0.  Fenizia,  che  nelle 
sue  Peregrinazioni  filosofico-naturali  (Bollettino  del  natu- 
ralista) traccia  le  grandi  linee  delPevoluzione.  Noi  rife- 
riamo alcuni  punti  di  questo  lavoro,  essenzialmente  basato 
su  ipotesi  più  0  meno  dimostrabili,  ma  certamente  logiche 
ed  in  armonia  con  l'indirizzo  generale  della  scienza. 

L'A.  ammette  che  la  generazione  spontanea  sia  avvenuta  in  una 
fase  della  vita  del  pianeta,  sotto  l' influenza  di  condizioni,  che 
oggi  è  impossibile  abbiano  a  ripetersi  :  onde  l'impossibilità  che  si 
ottenga  attualmente  la  produzione  di  organismi  dal  mondo  inor- 
ganico. In  quella  fase  remotissima  dell'evoluzione,  in  cui  s'iniziò 
la  vita  sulla  terra,  si  produssero  combinazioni  elementarissime  di 
sostanze  organiche  albuminoidi,  viventi,  nelle  quali  l'assimilazione 
di  nuovi  elementi  avvenne  per  interposizione  di  molecole,  non  per 
sovrapposizione  come  nei  minerali.  Le  sostanze  organiche  primi- 
tive viventi  avevano  la  particolare  consistenza  del  protoplasma, 
né  liquida,  né  solida,  per  impregnazione  d'acqua,  e  si  plasmavano 
in  forme  sferiche  per  la  pressione  eguale  in  tutte  le  direzioni,  eser- 
citata su  di  esse  dal  mare,  culla  degli  organismi.  Infine  si  moltipli- 
cavano per  scissione  :  giacché,  "  quando  la  coesione  é  insufficiente  a 
mantenere  integra  la  massa,  causa  Taccrescimento  di  questa  oltre  una 
determinata  proporzione,  allora  si  ha  il  fenomeno  della  scissione.  „ 

L'A.  fa  vedere  come  due  differenti  processi  nutritivi  diedero 
luogo  alle  due  serie  organiche,  animale  e  vegetale,  secondo  che 
l'assimilazione  si  faceva  a  sposo  di  sostanze  inorganiche  o  di  so- 
stanze organiche.  "Così  ebbe  origine  la  primitiva  specializzazione 
fisiologica  0  funzionale  in  vegetali  ed  animali  e  s'incominciò  a 
stabilire  il  ciclo  vitale  o  circolazione  della  materia.  „  Notisi  che  i 
primi  organismi  dovettero  essere  protisti. 
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Ed  in  questo  senso  noi  chiudiamo  i  brevi  cenni  sulFevo- 
luzionismó  antroposociologico,  additando  il' libro  di  P.  Kro- 
potkin,  —  Mutual  Aid,  a  factor  of  Evolution,  —  nel  quale, 
contrariamente  a  quanto  si  crede  da  molti  sia  la  tesi  del 
darvinismo,  si  dimostra  con  numerosi  dati  di  fatto  che  "  la 
lotta  per  l'esistenza  non  è  la  legge  naturale  per  eccellenza  „, 
che  accanto  ad  essa  sorge  ed  opera  quella  del  "^  mutuo 
ajuto  „  :  della  quale  appunto  TA.  mette  in  evidenza  l'effi- 
cacia successivamente  negli  animali,  nei  selvaggi,  nei  bar- 
bari, nelle  società  del  medio  evo,  in  quelle  dei  nostri  tempi. 

3.  Limite  minimo  degli  organismi,  —  L.  Errerà  (Soc.  ro- 
yale  des  Sciences  medicales  et  naturelles  de  Bruxelles)  si 
propóne  il  curioso  problema  del  vedere  se  gli  organismi 
hanno  un  limite  inferiore  di  piccolezza  e  se  e  come  si  può 
esso  fissare. 

Nella  sua  memoria  PA.  prende  le  mosse  da  quei  microbi,  dei 
quali  ci  è  nota  l'esistenza,  ma  che  non  sono  per  noi  visibili  nem- 
meno coi  nostri  più  potenti  obbiettivi.  Essi  ci  si  rendono  mani- 
festi con  la  leggerissima  opalescenza,  che  danno  ai  liquidi  in  cui 
pullulano,  —  con  la  loro  proprietà  d'essere  trattenuti  dai  filtri  di 
biscotto  sufficientemente  compatti,  —  con  i  loro  effetti  patogeni; 
e  sembra  di  poter  sperare  che  si  rendano  percettibili  all'occhio 
con  processi  convenienti  di  fissazione  e  colorazione,  —  con  un'il- 
luminazione monocromatica,  azzurra,  —  con  la  microfotografia. 
Tali,  ad  es.,  il  microbio  della  febbre  aftosa  (Loefller),  —  quello  della 
peripneùmonite  bovina  (Nocard,  Roux),  —  quello  di  una  malattia  del 
tabacco  (Beijerinck),  ecc. 

Ora,  questi  microbi  invisibili  rappresentano  il  limite  di  gran- 
dezza degli  organismi,  oltre  a  rappresentare  il  limite  attuale  della 
visibilità?  E  che  rapporto  di  grandezza  c'è  fra  essi  ed  i  piib  pic- 
coli' microbi  visibili,  quali,  ad  es.,  il  Micrococcus  progrediens,  stu- 
diato da  Koch,  causa  d'una  malattia  del  coniglio,  che  misura 
0,15  micromillimetri,  cioè  millesimi  di  millimetro,  e  lo  Pseudomo- 
nas  indigofera,  batterio  colorato,  scoperto  da  Voges  nell'acqua,  che 
misura  micromillimetri  0,06  di  larghezza  per  0,18  di  lunghezza? 

Non  possiamo  noi  invece  supporre  che  esistano  organismi,  i  quali 
siano  estremamente  piccoli  in  confronto  ai  microbi  visibili,  a  quel 
modo  che  questi  sono  estremamente  piccoli  in  confronto  ai  grandi 
animali  ed  alle  grandi  piante  ?  Per  es.,  un  batterio  ordinario  della 
putrefazione,  —  dell'  antico  gruppo  del  Bacterium  termo,  —  mi- 
surante micromill.  1,5-2  di  lunghezza,  è  un  milione  di  volte  più 
piccolo  dell'uomo,  cento  milioni  di  volte  più  piccolo  degli  alberi 
più  alti  (certe  sequoie  della  California  e  certi  eucalitti  dell'Au- 
stralia hanno  fin  150  metri  d'altezza)  :  orbene,  non  si  può  sup- 
porre che  esistano  organismi  dal  loro  canto  un  milione  di  volte, 
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0  almeno  100  000  volte,  od  anche  1000  volte  più  piccoli  di  questo 
batterio  della  putrefazione? 

Così  posto  il  problema,  TA.  cerca  di  risolverlo  con  con- 
siderazioni e  calcoli  ingegnosi,  che  qui  riassumeremo. 

Intanto  giova  subito  osservare  che,  ammessa  l'ipotesi  delPesi- 
stenza  degli  atomi,  —  parti  piccolissime,  ma  non  infinitamente 
piccole,  della  materia,  —  gli  esseri  viventi,  anche  i  più  semplici, 
essendo  formati  di  aggregati  di  molecole  complesse  e  diverse,  non 
potranno  discendere  al  disotto  di  certe  dimensioni  minime,  da 
rapportarsi  a  quelle  delle  molecole  e  degli  atomi.  Onde  l'A.  ri- 
chiama, come  necessari  alla  soluzione  del  problema  della  piccolezza 
degli  organismi,  i  dati  sulla  misura  delle  molecole  e  degli  atomi, 
quali  furono  ormai  determinati  per  vie  molteplici,  ma  con  risul- 
tati sufficientemente  concordanti.  Abbiamo  cosi  : 

peso  di  un  atomo  d'idrogeno  =  8,6  decisestilionesimi  di  mg. 

peso  di  una  molecola  d'idrogeno  =  2x8,6  decisestilionesimi  di  mg. 

peso  di  una  molecola  di  peso  molecolare  M  =  MX8,6  dedsestìlionesimi  di  mg. 

Basandosi  su  questo  valore,  PA.  calcola  il  numero  degli  atomi 
di  un  elemento  o  il  numero  delle  molecole  d'  una  combinazione, 
che  si  conterranno  in  uno  dei  più  piccoli  fra  i  microbi  visibili  e 
misurati.  L'  elemento  scelto  è  il  solfo,  la  combinazione  è  l'albu- 
mina, il  microbio  è  il  Micrococcus  progrediens.  Riassumiamo  per 
sommi  capi  questi  calcoli  curiosi. 

È  noto  ohe  i  batteri  constano  all'incirca  di 

acqua  85  per  100,  sostanza  secca  16  per  100 
e  ohe  la  sostanza  secca  dei  vegetali  consone  di  solito 

anidride  solforica 

quindi  solfo  ^ 

proporzioni  che  si  possono  assumere  eguali  pei  batteri.  Sicché  i  batteri  o  mi- 
crobi conterranno 

iòoò  ^  ioo  "^  loòooò  ^  ^°^^^- 
D'altra  parte  l'atomo  di  solfo  pesa  32  X  8,6  decisestilionesimi  di  mg. 
Ora  il  Micrococcus  progrediens  misura  in  diametro  micromillimetri  0,15  ; 
dal  diametro  deducendo  il  volume  e  dal  volume  il  peso,  nella  plausibile  sup- 
posizione che  il  microbio  abbia  la  densità  dell'acqua,  avremo  che  il  Micro- 
coccus progredieìis  peserà 

18  decitrilionesimi  di  mg.  ; 

15 
ma  il  peso  del  solfo  è  del  peso  del  micrococco,  avremo  (luindi  che  il 

solfo  contenuto  nel  micrococco  peserà 

15  X  18  deoiquintilionesimi  =  27  quintilionesimi  di  mg. 
Infine,  dividendo  questo  peso  del  solfo  contenuto  nel  micrococco  pel  peso 
dell'atomo  del  solfo,  avremo  infine  che  ci  saranno 

nel  Micrococcus  progrediens  circa  10000  atomi  di  solfo. 

Con  un  procedimento  consimile  si  viene  a  determinare  il  numero 
delle  molecole  albuminoidi  contenute  i\q\  Micrococcus  progrediews 
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Per  questo  PA.  parte  dai  seguenti  dati  :  l'albumina  cristallizzata  del  siero 
sanffnjj^no  ha,  secondo  Hofmeister  (1898)  : 

forinola  C450  H720  N116  S6  01*0 
peso  molecolare  10166 
quindi 

peso  —  10166  X  8,6  decisestilionesimi  di  mg.; 
i  batteri,  secondo  l'analisi  del  Nencki,  contengono  circa  14  per  100  d'albumi- 
noidi  sul  peso  totale.  Con  questi  dati  e,  ripetiamo,  con  procedimento  analogo 
al  precedente,  si  viene  a  stabilire  che  ci  saranno 

nel  Micrococcus  progrediens  circa  30  000  molecole  albuminoidi. 

Qui  io  mi  permetterei  di  osservare  che  se  il  micrococco  contiene 
30  000  molecole  d'albumina,  esso,  secondo  la  formula  ricordata, 
deirHofmeister,  dovrebbe  contenere  180  000  atomi  di  solfo,  mentre 
prima  se  ne  sono  determinati  soli  10  000.  I  due  calcoli  sarebbero 
cosi  abbastanza  divergenti  nei  risultati  ;  ma  l'A.  conclude  pru- 
dentemente e,  crediamo,  plausibilmente,  con  l'ammettere  che  adun- 
que il  protoplasma  dei  piti  piccoli  micrococchi  visibili  contiene  al- 
cune decine  di  migliaia  di  molecole  albuminoidi.  Sicché  un  microbio 
che  misurasse  in  diametro  0,01  micromillimetri  non  conterrebbe 
già  più  che  una  decina  di  molecole  1 

La  risposta,  che  il  chiaro  scienziato  dell'Università  di 
Bruxelles  dà  così  al  quesito  sul  limite  minimo  degli  or- 
ganismi, si  può  dunque  formulare  nel  seguente  modo:  con 
un  grado  di  probabilità  che  è  dello  stesso  ordine  della 
X)robabilità  della  teoria  molecolare  della  materia,  bisogna 
ammettere  che  non  esistono  batteri,  i  quali  stiano  ai  batteri 
ordinari  come  questi  àgli  organismi  superiori,  vale  a  dire 
d'una  grandezza  un  milione  di  volte  minore.  Più  ancora, 
resistenza  di  microbi  qualche  centinaio  di  volte  più  pic- 
coli di  quelli,  che  conosciamo,  sarebbe  già  una  cosa  im- 
possibile: ed  i  microbi,  che  conosciamo,  misurano,  giova 
ricordarlo,  qualche  decimo  o  centesimo  di  millesimo  di 
millimetro.  Ne  viene  anche  che  i  microbi,  delia  cui  esi- 
stenza siamo  certi,  ma  che  oggi  non  sono  visibili  coi  nostri 
mozzi  ottici,  non  sono  assai  probabilmente  che  un  po'  più 
piccoli  dei  più  piccoli  dei  microbi  visibili  e  sono  già  sui 
limite  della  minima  grandezza  possibile  degli  organismi. 

Non  possiamo  a  meno  di  finire  riportando  la  bella  chiusa 
deirA.: 

"  Una  dozzina  di  corpi  semplici  diversamente  combinati 
ed  una  sossaftitina  di  gradi  centigradi  come  oscillazioni 
estreme  di  temperatura,  tali  sono,  ò  ben  noto,  i  limiti  an- 
gusti fra  i  quali  si  svolge  il  magnifico  spettacolo  della 
vita.  Ora  abbiamo  veduto  che  la  piccolezza  degli  orga- 
nismi ha  pure  i  suoi  limiti,  e  questi  non  sono  molto  lon- 
tani da  ciò  che  il  microscopio  ci  ha  già  permesso  di  vedere.  „ 
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4.  L'energia  di  sviluppo  e  le  sue  fonti,  —  Un  bellissimo 
studio  di  M.  Springer,  —  L'Energie  de  croissance  (Académie 
de  Médecine),  —  ci  fa  penetrare  nei  fenomeni  doiracore- 
scimento  degli  organismi,  illustrandoli  sotto  l'aspetto  di- 
namico. Giacché  lo  sviluppo  degli  animali  e  delle  piante 
avviene  naturalmente  per  effetto  di  una  forza,  che  si  potrà 
chiamare  V energia  di  sviluppo  o  di  crescita:  e  di  essa  è 
interessante  indagare  donde  si  origina,  come  opera  e  sotto 
quali  forme  si  manifesta. 

Come  qualunque  altra  forza  dell'organismo,  anche  l'e- 
nergia di  sviluppo  è  importata,  si  capisce,  dall'esterno,  per 
mezzo  dei  cibi,  i  quali,  si  sa,  non  influiscono  soltanto  con 
l'aggiunta  di  sostanze  al  corpo,  ma  con  l'energia  che  con- 
tengono immagazzinata  e  che,  liberandosi  nel  corpo,  dà 
la  spinta  ai  diversi  fenomeni  vitali.  L'energia  di  crescita 
rappresenta  una  parte  di  questa  forza,  della  quale  i  cibi 
sono  gli  accumulatori,  e  precisamente  quella  parte,  per 
definirla,  che  occorre  al  lavoro  fisiologico  dello  sviluppo, 
determinando  la  prolificazione  cellulare,  onde  il  corpo 
stesso  sorge  e  si  aumenta.  Questa  è  la  fonte  attuale  e 
diretta  dell'  energia  di  crescita,  ma  essa  ha  pure  origini 
remote  e  indirette:  giacché  si  dove  distinguere  con  l'A. 
\in!energia  di  sviluppo  ancestrale  e  un'energia  di  sviluppo 
materna. 

Infatti  ogni  nuovo  essere  porta  con  sé  un'  energia  ancestrale^ 
ereditaria,  capitale  iniziale  dell'individuo,  inerente  al  protoplasma 
dell'ovulo  ;  latente,  allo  stato  di  potenziale,  la  fecondazione  la  fa 
passare  allo  stato  di  energia  attuale  o  forza  viva  ed  operante. 
Anzi  è  da  ricordare  che  questa  energia  latente  dell'ovulo  può  dar 
luogo  alle  prime  fasi  dell'evoluzione  cellulare  anche  senza  la  spinta 
della  fecondazione  :  così  è  noto  che  negli  animali  sì  può  provocare 
la  segmentazione,  immergendo  l'ovulo  in  soluzione  di  cloruro  di 
sodio  all'I  per  100  o  di  zucchero  al  10  per  100  ;  il  cloruro  di 
manganese  è  particolarmente  attivo  nella  produzione  di  questo 
fenomeno.  Ed  a  noi  sembra  che  dello  stesso  ordine  vadano  ritenuti 
in  genere  i  processi  di  partenogenesi,  che  si  verificano  negli  ani- 
mali e  nei  vegetali  (V.  Annuario  pel  1902,  pag.  147). 

A  questa  energia  ancestrale  si  aggiunge,  almeno  o  specialmente 
nei  mammiferi,  Venergia  materna  di  sviluppo,  cioè  quella  che 
l'embrione  attinge  dai  materiali  di  nutrizione,  cte  gli  sono  for- 
niti dalla  madre  con  le  sostanze  dell'  uovo,  col  sangue,  col  latte. 

Quanto  ai  materiali,  che  nell'organismo  sono  fonti  di 
energia  di  sviluppo  od  agiscono  come  liberatori  dell'energia 
latente,  l'A.  ferma  la  sua  attenzione  su  quattro  sostanze: 
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lecitina,,  potassa^  ossidasi^  acqua:  che  sono  almeno  quelle, 
sulle  quali  si  possiede  qualche  nozione  precisa. 

La  lecitina,  sostanza,  com'  è  noto,  fosforata,  abbonda  negli  or- 
gani in  via  di  sviluppo,  così  negli  animali  come  nei  vegetali,  e 
tutto  dimostra  la  sua  importanza  per  la  produzione  e  V  utilizza- 
zione dell'  energia  di  crescita.  Certi  semi,  che  al  momento  della 
maturazione  contengono  0,93  per  100  di  lecitina,  durante  il  pe- 
riodo di  grerrainazione  ne  hanno  fin  3,23  per  100.  L'influenza  della 
lecitina^dell'uovo  sull'accrescimento  è  stata  stabilita  da  numerosi 
sperimentatori  ;  quella  proveniente  dalla  disintegrazione  dei  glo- 
buli rossi  del  sangue,  —  che  ne  contiene  1,86  per  100,  —  è  una 
delle  cause  preponderanti  della  calcificazione  delle  ossa.  Fornita 
in  via  di  sperimento,  la  lecitina  fa  aumentare  il  peso  e  la  lun- 
g:hpzza  delle  ossa,  determinando  una  mineralizzazione  più  abbon- 
dante, e  sopratutto  un  maggiore  deposito  di  fosfati.  Inoltre  pro- 
duca aumento  di  peso  nel  cervello  e  nel  cervelletto,  accresce  il  te- 
nore in  fosforo  dei  centri  regolatori  dei  fenomeni  di  sviluppo. 

La  potassa  è  tanto  più  abbondante  nell'organismo,  quanto  più 
questo  è  giovane  ;  il  tenore  in  potassa  è  in  rapporto  con  l'inten- 
sità dello  sviluppo  ed  il  vigore  del  soggetto  ;  essa  ha  una  parte 
essenziale  nella  formazione  dei  tessuti.  Il  suo  intervento  insomma 
è  così  attivo  nello  sviluppo,  che,  se  essa  manca,  la  crescita  si 
arresta. 

Le  ossidasi  provocano  la  messa  in  movimento  dell'  energia  di 
crescita:  sono  fermenti  che  hanno  la  proprietà  di  fissare  l'ossigeno 
dell'aria  sui  corpi  organici,  rendendo  così  possibile  all'  organismo 
di  sfruttare  le  sostanze  provenienti  dagli  alimenti.  Quanto  più 
abbondano  questi  fermenti,  tanto  più  attivo  è  l'accrescimento.  Si 
è  osservato  che  il  loro  potere  di  fissazione  dell'  ossigeno  .è  tanto 
più  attivo,  quanto  maggiore  la  quantità  di  manganese  che  esse 
contengono.  Così  l'intensità  dell'energia  di  crescita  dipende  dalla 
fermentazione  cellulare,  correlativa  al  movimento  di  sviluppo. 

L'  acqua  ha  una  parte  delle  più  importanti  nei  fenomeni  d'ac- 
crescimento ;  essa  rappresenta  un  debole  contributo  come  fonte 
d'energia,  ma  la  sua  proporzione  nei  tessuti  è  tanto  più  grande, 
quanto  più  intensi  i  bisogni  dello  sviluppo  ;  così  abbiamo  : 

acqua  nell'embrione  .....  97,54  per  100  del  peso  del  corpo 
„       al  momento  della  nascita  66       per  100  „  „ 

,.       nell'adulto 63       per  100  „  „ 

L'acqua,  fra  le  sue  molteplici  funzioni,  interviene  come  veicolo 
delle  sostanze  disciolte,  il  cui  trasporto  e  il  cui  deposito  sono  ne- 
cessari nell'accrescimento,  ed  appare  come  uno  degli  elementi  per 
mezzo  dei  quali  due  forze  agiscono  potentemente  nei  fenomeni 
dello  sviluppo  :  la  pressione  osmotica  e  Velettricità. 

Dopo  aver  parlato  delle  sostando  onde  si  sprigiona  Te- 
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applica  il  metodo  hiometrico  del  Camerano,  assumendo  come  mi- 
sura-base 0  di  riferimento  il  diametro  frontale  minimo;  e  stabi- 
lisce che  : 

—  la  variabilità  del  cranio  è  maggiore  di  quella  della  faccia; 
-^  la  variabilità  della  volta  del  cranio  supera  quella  della  base  ; 

—  la  variabilità  va  progressivamente  diminuendo  con  Tetà; 

—  la  variabilità  del  cranio  è  nel  màschio  maggiore  che  nella 
femmina. 


Sul  cranio  umano  ci  dà  nuovo  contributo  di  studi  G.  Pa- 
ravicini. 

• 

Notiamo  fra  Taltro  :  Di  un  inlereasante  cranio  deformato  (Gaz- 
zetta del  Manicomio  di  MomheUo)^  noi  quale  è  descritto  un  cranio 
anormalissimo,  —  plagiocefalo,  plagioprosopo,  acrocefalo,  con  le 
pareti  atrofiche,  con  la  chiusura  di  tutto  le  suture,  ecc.,  —  appar- 
tenuto a  individuo  molto  anormale;  —  Ossicina  suturo-fontanellari 
(Rendiconti  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere),  in  crani  di 
pazzi  e  di  normali,  perfettamente  corrispondenti  agli  ossicini  sco- 
perti dal  Maggi  in  scimmie  antropomorfe;  —  Interparietali  e  prein- 
terparietali  (Ibidem),  in  crani  umani,  ecc. 

E  passando  dalla  scatola  cranica  a  ciò  che  in  essa  è  con- 
tenuto,' troviamo  di  sommo  interesse  alcuni  studi  sul  peso 
del  cervello,  ricchi  di  dati  statistici,  fecondi  di  importanti 
e  curiose  deduzioni. 

Il  Marchand  (Società  sassone  delle  Scienze)  ha  avuto  a 
sua  disposiziono,  alTIstitiito  Patologico  di  Marburg,  un  co- 
pioso materiale,  ben  1169  cervelli,  dei  quali  716  di  uomini, 
453  di  donne,  di  età  diversa.  Ecco  i  principali  risultati  delle 
sue  ricerche. 

Raccogliamo  nel  seguente  quadro  i  principali  dati  numerici  : 

Peso  del  cervello  in  grammi  (Marchand), 


Uomini  adulti  (15-50  anni) 

Donne  adulte 

(15-50  anni) 

peso  medio 

1400 

peso  medio 

1275 

84  per  100 

1250-1550 

91  per  100 

1100-1450 

50  per  100 
30  per  100 
20  per  100 

1300-1450 
sopra  1450 
sotto  1300 

55  per  100 
20  per  100 
25  per  100 

1200-1350 
sopra  1350 
sotto  1200 

Riguardo  allo  sviluppo  del  cervello  durante  la  vita,  si  ha  ; 
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—  il  peso  del  cervello  si  raddoppia  airincirca  Tìei  tre  primi 
trimestri,  —  si  triplica  prima  della  fine  del  terzo  anno,  —  poi 
l'accrescimento  si  fa  sempre  più  lento  ; 

—  il  cervello  raggiunge  il  suo  peso  definitivo  : 

nell'uomo      da  19  a  20  anni 
nella  donna  da  16  a  18  anni 

—  la  diminuzione  nel  peso  per  atrofia  senile  comincia: 

nelFuomo      verso  86  anni 
nella  donna  verso  70  anni 

però  con  notevoli  differenze  individuali. 
Infine  pel  rapporto  fra  il  cervello  e  la  statura  troviamo  che  l'au- 
mento in  peso  del  cervello  è  press'a  poco  indipendente  dallo  svi- 
luppo del  corpo  fino  circa  alla  statura  di  m.  0,70,  poi  cresce  col 
crescere  del  corpo,  ma  in  un  rapporto  irregolare  e  sempre  meno 
marcato  nella  donna  di  quello  che  nell'uomo.  In  generale  il  peso 
minore  del  cervello  non  dipende  dalla  statura  minore  :  così,  a  pa- 
rità di  statura,  il  peso  medio  nella  donna  è  sempre  inferiore  a 
quello  che  nell'uomo. 


Altra  serie  di  ricerche  ci  presenta  Matiegka  di  Praga 
(Revue  scientifique)  :  dalle  quali  stralciamo  alcuni  dati. 

Il  peso  massimo  del  cervello,  1820  gr.,  fu  osservato  dall'A.  in  un 
uomo  di  22  anni  e  dell'altezza  di  m.  1,80;  il  peso  minimo,  1000  gr., 
in  una  donna  di  89  anni.  Nella  donna  i  cervelli  più  pesanti  non 
superano  1500  gr.;  il  più  leggero,  esclusi  quelli  ridotti  per  atrofia 
senile,  fu  di  1020  gr.,  in  donna  di  25  anni,  dell'altezza  di  m.  1,50. 

Il  peso  rjfiedio  del  cervello,  determinato  in  individui  da  20  a 
59  anni,  è  di 

1400  gr.  per  l'uomo 
1200  gr.  per  la  donna, 

cioè  per  la  donna  un  po'  inferiore  a  quello  del  Marchand. 
Diamo  infine  il  seguente  interessantissimo  prospetto  del 

Peso  del  cervello  in  rapporto  con  la  professione  (Matiegka). 
Professioni 


Giornalieri 

Manovali 

Portieri,  guardie,  sorveglianti 

Meccanici 

Gente  d'affari,  commessi,  musicanti,  fotografi 

Medici,  avvocati,  professionisti  in  genere  con 

titolo  universitario     ...»..,. 


Numero 

Peso  medio 

dei  casi 

m  grammi 

14 

1410 

34 

1433 

14 

1436 

123 

1449 

28 

1468 

22 

1500 
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di  caratteri  sessuali  secondari^  e  si  dà  una  teoria  nuova  per 
spiegarne  rorigine,  attribuendoli  sopratutto  non  ad  una 
scelta  operata  dalla  femmina  (selezione  sessuale  di  Darwin), 
ma  ad  eccitamenti  direttamente  provati  dai  maschi  e  dovuti 
al  loro  speciale  modo  di  comportarsi  nelle  faccende  amorose 
ed  in  genere   nelle  varie  contingenze  della  loro  esistenza. 

6.  Nel  mondo  degVinsetti.  —  Un  lavoro  di  Bachmetjew 
(Prometheus)  illustra  la  terrvperciiura  del  corpo  e  la  resi- 
stenza termica  dagl'insetti. 

Il  solito  grossolano  concetto  degli  "  animali  a  sangue  freddo  „ 
va  modificato  nei  riguardi  degli  insetti  :  essi  infatti  hanno  la 
temperatura  dell'aria,  quando  sono  allo  stato  di  riposo;  ma,  se  la 
respirazione  si  fa  un  po'  più  attiva  ed  il  lavoro  muscolare  un  po' 
più  intenso,  si  avverte  subito  un'elevazione  nella  temperatura  del 
loro  corpo.  Cosi,  con  una  temperatura  esterna  ordinaria,  il  corpo 
delle  farfalle  in  movimento  si  riscalda  sino  a  38°  centigradi,  spe- 
cialmente quando  il  volo  è  tanto  rapido  da  produrre  il  noto  ronzìo. 

La  resistenza  degli  insetti  alle  temperature  elevate  o  basse  varia 
secondo  le  specie  e  secondo  le  circostanze.  Per  es.,  la  più  grande 
delle  nostre  farfalle,  la  Pavonia  major  o  Saturnia  pirij  già  a  par- 
tire da  39°  diviene  molto  inquieta  ed  a  46°  muore  addirittura.  Nel- 
l'aria molto  umida  parecchi  insetti  sopportano  temperature  più  alte. 
D'altro  canto  i  più  di  essi  diventano  incapaci  d'ogni  movimento, 
appena  il  calore  del  loro  corpo  discende  a  mezzo  grado  sotto  zero, 
ma  ritornano  a* vita  attiva,  se  la  temperatura  si  rialza;  la  morte  non 
segue  se  non  a  temperature  molto  basse,  variabili  con  le  specie. 

Una  nuova  dimostrazione  sperimentale  deWirifluenza  del 
cibo  sulla  variazione  delle  farfalle  ci  offre  A.  Pictet  (So- 
cieté  helvetique  des  Sciences  Naturelles),  ohe,  allevando  i 
bruchi  con  cibi  diversi,  ottiene  la  loro  trasformazione  in 
varietà  diverse  di  farfalle,  distinte  specialmente  per  carat- 
teri aberranti  delle  ali. 

Diamo  fra  tanti  un  esempio  dei  più  istruttivi.  Si  riferisce  alla 
Ocnerià  o  Liparis  dispar^  il  cui  bruco  normalmente  si  ciba  di 
foglie  di  quercia  ;  la  farfalla  tipica  misura  nel  maschio  cm.  4-4,4 
d' apertura  d'  ali,  nella  femmina  cm.  6,8-7,6  ;  il  maschio  è  bruno 
con  le  ali  anteriori  attraversate  da  quattro  fascio  scure  a  zig-zag, 
la  femmina  ha  le  ali  biancastre  con  all' incirca  gli  stessi  disegni 
del  maschio  L'A.  sottopone  i  bruchi  ad  alimentazione  con  foglie  di 
noce  0  di  lupinella  (Onobrychis  sativaJfQà  ottiene  i  seguenti  risultati. 

Allevamento  con  foglie  di  noce: 

1.^  generazione:  nascono  farfalle  piccole,  —  maschi  gialli  invece  che  bruni 
e  con  i  disegni  delle  ali  obliterati; 
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proboscide,  —  passano  per  lo  più  i  primi  stadi  del  loro  sviluppo 
sottoterra  o  neirinterno  delle  piante,  fuori  dell'azione  della  luce, 
in  guisa  che  per  le  larve  e  le  ninfe  loro  riuscirebbe  inutile  o 
quasi  la  protezione  mimetica,  che  è  invece  utilissima  agli  insetti 
perfetti.  Pochissime  larve  e  ninfe  offrono  infatti  casi  di  mimismo, 
e  sono  quelle  per  l'appunto  che  vivono  all'aria  aperta.  L'A.  illustra 
sei  casi  offerti  dalle  larve  e  sei  dalle  ninfe. 

1,  Larve  mimetiche  di  curculionidi, 

Phytononius  meles:  la  larva  vive  sul  trifoglio  pratense  ed  è  verde  o  gial- 
lastra con  due  linee  longitudinali  brune  sul  dorso; 

P.  suspiciostts :  larve  su  trifoglio,  erba  medica,  salvastrella,  verdi,  similj 
alle  foglie  su  cui  e  di  cui  vivono; 

P.  variabiliSf  su  trifoglio,  medica,  ecc.,  P,  nigrirostris,  su  trifoglio, 
sulla,  ecc.;  larve  talmente  somiglianti  alle  foglie,  su  cui  stanno,  che  si 
stenta  a  scorgerle,  e  l'A.  per  trovarle  e  raccoglierle  sbatte  la  pianta 
sopra  un  pannolino  bianco; 

Cionus  alauda:  le  larve,  che  stanno  sulle  scrofularie,  sono  di  color  car- 
minio cupo  e  lucide  per  vischiosità,  somigliando  così  ai  fiorellini  delle 
piante  ospiti;  inoltre  per  l'aspetto  somigliano  ad  escrementi  freschi 
d'uccelletti  o  di  bruchi,  in  guisa  che  ripugna  a  toccarle; 

C.  fraxini:  le  larve  offrono  una  straordinaria  somiglianza,  fino  a  con- 
fondersi, con  le  foglie  d'olivo,  delle  quali  si  nutrono. 

2,  Ninfe  mimetiche  di  curculionidi, 

Hypera  oxalidis:  sopra  una  salvia;  ninfe  racchiuse  in  bozzoletti  tessuti 

a  maglie  larghe,  di  color  bianco  sudicio,  come  il  rivestimento  peloso 

della  pianta  ospite; 
Phytonomus  arundinis:  sulle  canne;  ninfe  in  bozzoletti  a  maglie  larghe, 

di  color  verde  scuro,  come  le  foglie; 
P.  pullux:  ninfa  in  bozzoletto  di  color  giallo  paglia,  compatto,  imitante 

quello  di  una  zigena; 
P.  rundcia:  bozzoletto  della  ninfa  giallo  o  verde,  secondo  la  pianta  di 

cui  si  è  nutrita  la  larva,  o  chenopodio  o  romice  o  poligono  o  carice  o 

coda  di  cavallo; 
Coniatus  suavis  e  C.  laetus  :  la  ninfa  del  primo  ha  bozzoletto  rossastro 

e  sta  su  Tamarix  anglica,  che  ha  rami  rossastri;  la  ninfa  del  secondo 

ha  bozzoletto  giallo  bruno  e  sta  su  Tamarix  africana,  dai  rami  di 

color  giallo  bruno. 

Infine  un  bellissimo  argomento  è  quello  trattato  da  R.  Per- 
lini  in  un  suo  Contributo  alla  fauna  dei  lepidotteri  d'Italia 
(Rivista  Italiana  di  Scienze  Naturali),  dove  si  occupa  di  un 
fenomeno  periodico  della  vita  delle  farfalle,  consistente  nella 
loro  doppia  comparsa,  in  stagioni  diverse,  nel  corso  delFanno. 

Il  nostro  clima  mite,  —  osserva  l'A.,  —  favorisce  lo  sviluppo 
di  alcune  farfalle,  che  nel  fattore  termico  trovano  un  potente  au- 
siliare al  rapido  compiersi  delle  loro  trasformazioni  ed  al  ripe- 
tersi di  esse  nel  volgere  di  pochi  mesi  :  onde  le  seconde  comparse 
nel  corso  dell'anno.  Fenomeno  affatto  normale  per  alcune  specie; 
per  altre  del  pari  costante,  ma  con  un  carattere  particolare,  pel 
numero  quasi  sempre  esiguo  degli  individui  e  per  le  loro  dimen- 
sioni e  tinte  :  nel  qual  caso  alla  ricomparsa  si  associa  un  dimor- 
fismo di  stagione,  già  ben  noto  per.  gli  studi  del.  Weismann. 
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E  qui  si  ripreseata  la  dibattuta  questione  delle  varia- 
zioni de^li  animali  in  tempo  storico;  ma  si  può  dire  che 
è  la  prima  volta  che  questo  problema  si  studia  nel  modo 
più  positivo,  sulla  base  di  numerosi  fatti. 

Si  tratta  di  vedere  se  la  fauna  antica,  risalente  a  5  o  6000 
anni  fa,  è  identica  alla  fauna  attuale,  se  le  specie  hanno 
mutato  o  no  e  quanto  e  come  nel  corso  di  questi  millenni. 
Lo  stato  di  perfetta  conservazione  delle  mummie  permette 
d'istituire  i  più  soddisfacenti  confronti. 

Gli  autori  concludono  che  nel  lungo  periodo  storico,  dai 
tempi  dell'antico  Egitto  ad  oggi,  non  si  constatano  varia- 
zioni negli  animali. 

Nel  che  del  resto  nulla  è  che  sia  in  opposizione  con  la  dottrina 
della  discendènza  e  delPevoluzione.  Senza  pur  sollevare  la  solita 
obbiezione  del  tempo,  addncendo  che  il  periodo  millenario  è  stato 
troppo  breve  in  confronto  delle  lentissime  evoluzioni  della  natura, 
si  può  osservare  però  che  alla  trasformazione  delle  specie  è  ne- 
cessaria la  modificazione  dell'ambiente  e  che  l'ambiente  egiziano, 
nel  peri/>do  in  discorso,  è  rimasto  notevolmente  costante.  Nessuna 
meraviglia  se  la  fauna  ha  conservato  i  suoi  caratteri  ed  è  rimasta 
invariata. 

Infine,  tornando  al  problema  delle  specie  o  varietà  do- 
mestiche, tutte  le  conclusioni  degli  autori  tendono  a  ne- 
gare l'origine  asiatica  delle  razze  domestiche  egiziane:  esse 
vengono  invece  dall'Africa,  come  gli  uomini  d'Europa,  se- 
condo  le  idee  del  Sergi.  % 

8.  Il  gran  serpente  di  mare.  —  Una  volta  era,  quasi  di- 
remmo, di  prammatica  accogliere  con  incredulità  asso- 
lui  a  e  con  recise  negazioni  tutt-o  ciò  che  avesse  in  so  un 
po'  troppo  del  meraviglioso  e  che  non  rientrasse  a  colpo 
d'occhio  nei  quadri  più  o  meno  ristretti  dello  scibile,  pro- 
vato del  tempo.  Ora  la  posizione  logica  della  scienza  verso 
quello  che  non  si  sa  spiegare  e  che  non  si  può  provare,  è 
di  molto  cambiata  :  un  esempio  dei  più  istruttivi  lo  ab- 
biamo nei  riguardi  dei  cosidetti  fenomeni  spiritici,  che  at- 
tualmente non  si  negano  più  a  priori  come  fatti,  sebbene 
si  faccia,  e  giustamente,  ogni  sorta  di  riserve  sulla  loro 
interpretazione.  Un  nuovo  esempio  ci  è  offerto  ora  dal 
leggendario  serpente  di  mare,  intorno  il  quale  in  altri  tempi 
un  naturalista,  che  si  rispettasse,  non  accettava  nemmeno 
la  discussione,  mentre  adesso  veri  scienziati  se  ne  occu- 
pano come  di  un  essere  non  interamente  fantastico,  e  rac- 
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colgono  intomo  ad  esso,  alia  sua  esistenza,  alla  sua  natura 
più  probabile,  tutti  gl'indizi  positivi  che  si  sono  già  ot- 
tenuti. 

La  riabilitazione,  per  così  dire,  scientifica  del  famigerato 
serpente  di  mare,  ò  stata  tentata  una  diecina  d'anni  fa 
dall'olandese  Oudemans  nel  suo  volume,  —  The  Great  8ea 
Serpenty  an  historical  and  criticai  treatice,  —  e  viene  ora  ri- 
tentata e  completata  dal  Racovitza  in  una  brillante  e  dotta 
comunicazione  alla  Société  Zoologique  de  France^  che  il 
Trouessart  accetta  nelle  sue  conclusioni. 

11  noto  naturalista  esploratore,  —  del  quale  abbiamo  rias- 
sunto una  splendida  conferenza  sulla  fauna  polare  antar- 
tica da  lui  studiata  in  luogo  (V.  Annuario  pel  1901,  pajj^.  167),  — 
espone  e  commenta  l'opera  dell'Oudemans,  svolgendola  ed 
ampliandola  con  nuovi  dati  e  nuove  considerazioni, 

• 

L'opera  in  discorso  coiitieue,  si  può  dire,  tutto  il  dossier  del- 
l'animale fantastico,  cioè  la  relazione  di  tutti  gl'incontri  del  gran 
serpente  di  mare,  dai  tempi  del  Pontoppidan  e  dei  bestiari  del 
Medio  Evo  sino  ai  nostri  giorni.  Sono  parecchie  centinaia  d'osser- 
vazioni, che  l'Oudemans  ha  raccolto  e  vagliato,  sfrondandole  delle 
evidenti  esagerazioni,  e  cosi  riuscendo,  col  ravvicinarle,  a  for- 
marsi un'idea  relativamente  precisa  delle  forme  e  dimensioni,  dei 
costumi  deir  animale  leggendario,  ed  anche  del  gruppo  zoologico 
al  quale  deve  appartenere.  Ne  traccia  perfino  il  disegno,  concre- 
tandone la  figura,  al  modo  stesso  onde  i  paleontologi  ricostrui- 
scono su  pochi  avanzi  un  animale  fossile. 

Giacché  non  bisogna  credere  che  tutti  coloro,  i  quali 
affermano  di  aver  veduto  questo  mostro  di  mare,  —  del  quale 
i  musei  non  posseggono  la  spoglia!  —  siano  stati  vittime  di 
un'illusione  dei  sensi  od  abbiano  voluto  abusare  della  cre- 
dulità del  pubblico  con  racconti  di  pura  fantasia,  da  pa- 
ragonarsi, per  esempio,  a  quelli  dell'esistenza  del  monto  del 
Purgatorio  agli  antipodi! 

Del  resto  altri  animali  proclamati  favolosi,  si  sono  i)0i  dimo- 
strati reali,  realissimi,  di  tutta  la  realtà  del  fatto  osservato  e 
toccato  con  mano  :  così  i  polpi  giganteschi,  relegati  nel  mondo 
delle  fiabe  sotto  il  nome  del  celebre  kraken.  Oggi  si  possiedono 
spoglie  di  cefalopodi,  —  ArcMteutìiis,  Mouchezia,  ecc.,  —  che  at- 
testano enormi  dimensioni  :  uno,  ad  es.,  misura  quasi  10  metri 
senza  i  bracci  lunghi,  coi  quali  si  può  dire  giunge  alla  lunghezza 
di  27  metri.  Un  animale  terrestre»  scoperto  di  recente,  V okapi, 
—  ruminante  della  grandezza  d'un  cavallo,  parente  prossimo  deh 
VHelladotheriumj  fossile  dell'era  terziaria,  abitante  le  regioni  più 
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testa  molto  pin  lunfira  ed  il  collo  molto  pifl  breve.  Si  conoscono 
invece  parecchi  rettili,  che  avevano,  come  il  preteso  serpente  di 
mare,  un  collo  lunghissimo.  Oltre  il  plesiomuro  g:ià  ricordato,  si 
può  citare  il  brontof^auro  del  periodo  grinrese,  animale  terrestre, 
che  però  si  allontanava  poco  dalle  spiagge  e  dalle  acque  dolci, 
come  gli  attuali  coccodrilli. 

Dopo  la  pubblicazione  del  libro  dell'Oudemans,  nuove 
osservazioni  sono  venute  a  segnalare  la  comparsa  del  gran 
serpente  di  mare  su  diversi  punti  degli  oceani. 

Racovitza  cita  seenatamente  il  rapporto  molto  serio  e  molto 
circostanziato  d^m  uflficiale  di  marina  francese,  comandante  una 
torpediniera  nei  mari  della  Cina,  che  ha  inses^uito  una  coppia  di 
questi  animali  ed  ha  tentato,  però  invano,  d'impadron irsene,  lan- 
ciando loro  qualche  ohice  La  forma  allungata  ed  i  movimenti  ra- 
pidi permettono  all'animale  di  sfuggire  facilmente  ai  projettili. 

Certo,  non  si  può  dire  che  TOudemans  e  quelli,  ohe  ne 
accettano  le  vedute,  non  corrano  un  po'  troppo  nel  clas- 
sificare e  delineare  il  serpente  di  mare,  che  sarebbe  così 
una  foca  strana  ed  affatto  nuova:  giova  sperare  ohe  un 
giorno  o  l'altro  qualcuno  non  solo  lo  veda,  ma  se  ne  im- 
padronisca. 

Intanto  però  è  del  pari  certo  che  si  può  affermare  che  il 
serpente  di  mare  ha  cessato  d'essere  una  leggenda,  un  mito, 
un  sogno  pauroso,  quasi  il  vascello  fantasma  della  zoologia! 


9.  La  fotosintesi  fuori  delV organismo,  —  Uno  dei  feno- 
meni più  misteriosi  e  più  sorprendenti  della  natura  è  Tas- 
similazione  del  carbonio  e  la  corrispondente  prima  forma- 
zione di  sostanza  organica  nelle  piante  :  fenomeno,  che  si 
disse  unico,  fondato  su  una  decomposizione  o  trasforma- 
zione deiranidride  carbonica  con  liberazione  dell'ossigeno, 
che  non  si  produce  in  alcun  altro  mezzo  minerale  od  or- 
ganico e  che  il  chimico  è  impotente  a  riprodurre  nel  suo 
laboratorio  con  le  sostanze  e  le  forze,  di  cui  può  disporre. 
Nessuna  meraviglia  perciò  se  questo  grande  atto  della 
vita  vegetale  che,  avvenendo  sotto  l'influenza  della  luce, 
venne  detto  fotosintesi,  forma  sempre  oggetto  di  studi 
per  parte  dei  botanici,  come  appare  anche  da  quanto  ne 
siamo  venuti  noi  stessi  man  mano  riferendo  in  questo 
Annuario. 
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Recentomente  si  sono  fatti  dei  tentativi  per  ottenere  la 
fotosiutesi  fuori  delle  piante:  e  già  i^^iiedel  nel  1901  an- 
nunziava di  esser  riuscito  a  realizzare  l'assimilazione  del 
caibonio  fuori  dell'organismo^  senza  l'intervento  del  proto- 
]jlasma  vivente,  per  azione  dima  diastasi,  die  utilizza  l'è- 
nergia  dei  raggi  solari,  venendo  così  a  riconoscere  che  la 
fotosintesi  è  una  fermentazione;  come  era  stato  già  prima 
ammesso  da  parecchi  autori,  fra  i  quali  il  Baranetsi^y. 

Un  italiano,  L.  Macchiati,  ha  ripreso  recentemente  l'ar- 
gomento e  con  nuovi  esperimenti  crede  di  essere  liuscito 
neirintento,  cioò  a  far  si  che  l'assimilazione  del  carbonio 
avvenga  fuori  della  pianta,  sotto  Tinti uenza  del  relativo  en- 
zima o  fermento  chimico,  in  armonia  con  le  idee  del  Friedel. 

Le  ricerche  dell'A.  furono  comunicate  in  parecchie  riprese  e 
presso  diversi  organi  scientitìci  {^Comj^tes  rendus  de  VAcadémie  des 
ScienceSf  Revue  generale  de  Botaniquef  Bollettino  JSocietà  Botanica 
Italiana,  ecc.)^  e  noi  ne  riassumeremo  qui  alcune. 

Come  abbiamo  notato,  l'A.  ammette  che  l'assimilazione  del  car- 
bonio è  una  fermentazione,  la  quale  avviene  per  azione  di  un  en- 
zima  :  questo  enzima,  esso  crede,  —  e  ritiene  di  averlo  dimostrato, 
—  che  si  possa  estrarre  dalle  piante  e  che  poi,  messo  nell'acqua, 
operi  la  fotosintesi.  Ecco  una  delle  sue  esperienze  in  proposito: 

—  1."  deUe  foglie  di  gichero  {Arum  italicum)  si  lavano  in  acqua  distillata  e 
sterilizzata  e  si  sootopongono  all'azione  della  glicerina,  otteuenaone  un 
estratto  ;  parte  aell'estratto  giicerinato,  ben  nitrato,  si  agita  con  ben- 
zina :  si  otciene  una  sostanza,  che  sarebbe  l'enzima  della  assimilazione 
uel  carbonio  ; 

—  2.'*  altre  foglie  di  gichero  si  espongono  per  3  ore  alla  temperatura 
Ui  iOO",  poi  SI  polverizzano  flnamenbe:  si  ottiene  una  polvere  verde  oliva, 
contenente  del  pari  l'enzima; 

—  3."  si  preparano  tre  recipienti  di  vetro  pieni  di  acqua  distillata  con  un 
tubetto,  pure  pieno  d'acqua,  ct^povolto  in  ognuna,  e  si  mette  : 

i\^i  recipiente  A  estratóu  gncerinato, 
nel  recipiente  B  polvere  ai  foglie  di  gichero, 
nel  recipiente  C  polvere  di  foglie  ed  estratto  glicerinato, 
e  si  tengono  i  tre  recipienti  esposti  al  sole.  Dal  recipiente  B  si  svolgono 
bollicine  di  gas,  ohe  si  riconosce  esser  quasi  tutto  ossigeno,  e  nel  liquido 
illtrato  si  constata  con  soluzione  di  codeina  la  presenza  dell'aldeide  for- 
mica, che  sarebbe,  com'è  noto,  il  primo  prodotto  dell'assimilazione  del 
carbonio  ;  lo  sviluppo  dell'ossigeno  si  attiva,  aggiungendo  nel  liquido  del 
recipiente  B  polvere  bianca  ottenuta  dall'estratto  glicerinato  delle  foglie 
di  gichero. 

La  polvere  bianca  dell'estratto  glicerinato  e  la  polvere  verde 
oliva  delle  foglie  seccate  di  gichero  sarebbero  dunque  o  conter- 
rebbero l'enzima,  che  determina  con  la  sua  presenza  Tassimiiazione 
del  carbonio;  e  con  questi  esperimenti,  secondo  l'A.,  si  otterrebbe 
la  fotosintesi  fuori  dell'organismo. 

So  lo  ricerche  del  Macchiati  fossero  cosi  concludenti, 
come  egh  le  all'erma,   una   nuova   grande  conquista  pò- 
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0  rufficio.  W.  R.  Dustaii  e  T,  A.  Henry  (Proc.  Boy  al  So- 
ciett/  of  London)  si  occupano  di  questa  sostanza,  indagando 
come  avvenga  ed  a  che  scopo  la  cianogenesi  nelle  piante. 

Gli  autori  prendono  per  oggetto  delle  loro  ricerche  la  durra, 
questo  cereale  si  estesamente  coltivato  per  alimento  nei  paesi  tro- 
picali. 

Partendo  dall'osservazione  comune  che  le  piante  giovani  di  durra 
sono  spesso  causa  d'avvelenamento  mortale  per  gli  animali,  hanno 
scoperto  che  questa  azione  tossica  è  data  dall'acido  cianidrico,  del 
quale  le  piante  giovani  contengono  0,2  per  100  della  sostanza 
secca.  Negl'individui  adulti  e  nei  semi  invece  non  se  ne  riscontra 
aifatto. 

L'acido  non  esiste  allo  stato  libero,  e  la  sua  produzione  è  do- 
vuta a  un  enzima,  che  pare  identico  all'emulsina  delle  mandorle 
amare,  e  che  agisce  su  un  glucoside  cianogenetico,  chiamato  dur- 
rina.  atto,  come  l'amigdalina,  a  decomporsi,  dando  origine  ad  acido 
cianidrico. 

Gli  autori  hanno  studiato  con  ogni  cura  la  durrina;  ne  danno  i 
caratteri,  le  reazioni.  Essa  differisce  dagli  altri  due  glucosidi  cia- 
nogenetici  conosciuti,  Vamigdalina  delle  mandorle  amare  e  la  lo- 
tusina  dal  Lotus  arahicus,  per  la  sua  origine  dest rosica,  mentre  le 
altre  sono  maltosiche. 

L'acido  cianidrico  fu  già  trovato,  come  abbiamo  detto,  in  varie 
piante:  manioca,  lino,  un  Lotus  ed  un  fagiuolo;  onde  la  funzione 
cianogenetica  appare  abbastanza  diffusa,  —  e  gli  autori  ne  hanno 
intrapreso  uno  studio  completo,  mentre  per  la  funzione  non  avanzano 
ipotesi.  Può  darsi  che  essa  valga  come  un  mezzo  protettivo  contro 
gli  animali;  ma  può  darsi  anche  che  abbia  qualche  importanza 
per  rispetto  alla  nutrizione:  ciò  non  fu  ancora  scoperto. 

Due  memorie  di  G.  Bargagli  Petrucci,  —  Concrezioni 
silicee  intracellulari  nel  legno  secondario  di  alcune  dicoti- 
ledoni; Struttura  di  legnami  raccolti  a  Borneo  (Malpighia)^ 
—  .ci  rivelano  alcune  particolarità,  celate  nell'intima  tes- 
situra di  piante  tropicali,  delle  famiglie  dipterocarpee, 
bombacee,  sterculiacee,  sapotacee,  ecc.,  che  il  Beccari  ha 
portato  da  Borneo. 

Nessun  legame  pare  esista  fra  la  posizione  sistematica  e  la 
diffusione  delle  concrezioni  silicee;  infatti  specie  affini  le  presen- 
tano 0  ne  sono  prive.  Forse  la  presenza  loro  dipenderà  dalla  na- 
tura del  terreno,  dalle  condizioni  climatiche,  ecc. 

A  queste  concrezioni  silicee  generalmente  si  attribuiscono  fun- 
zioni di  difesa,  —  sostegno,  —  ed  in  certi  casi  quella  di  regolare 
la  circolazione  fra  gli  elementi  cellulari.  L'A.  esclude  quest'ultimo 
ufficio  e  riduce  di  molto  gli  altri  due,  e  ritiene  che  la  sostanza 
silicea,  depositata   nell'interno   della   cellula,  debba   considerarsi 
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più  nulla  di  acre,  ed  è  ciò  che  si  ottiene  con  la  cottura,  la  quale 
si  può  ammettere  che  sciolga  i  raiidi. 

Queste  osservazioni  del  Wiley  sono  confermate  dall'Haberlandt 
in  uno  studio  sulla  funzione  protettiva  dei  rafidif  pubblicato  nello 
stesso  periodico  (Science):  funzione  che  discende  logica  dai  risul- 
tati stessi  dell'osservazione.  Le  capsule  dei  rafidi  verrebbero  a  co- 
stituire un  apparato  di  diiesa  contro  gli  animali,  paragonabile  a 
quello  delle  capsule  urticanti  dei  celenterati. 

Ciò  si  verifica  anche  per  altre  piante:  così  l'azione  irritante,  eser- 
citata sulla  pelle  dal  succo  del  bulbo  di  scilla  marittima,  si  ascrive 
ai  rafidi,  e  già  Schrofi'  ha  dimostrato  che  questo  succo,  filtrato, 
perde  i  cristallini  e  non  ha  più  le  proprietà  irritanti.  Stahl  poi 
ha  fatto  vedere  che  chiocciole  e  lumache  rispettano  le  foglie  di 
Arum  maculatum  o  gichero,  ricche  di  rafidi,  come  le  rispettano 
anche  se  trattate  con  alcool,  che  non  scioglie  i  rafidi,  mentre  le 
divorano  prontamente,  se  trattate  con  acido  cloridrico  diluito,  che 
scioglie  i  cristalli  d'ossalato. 

Tornando  all'Haberlandt,  egli  ha  scoperto  che  l'espulsione  dei 
rafidi  dalle  cellule,  che  li  contengono,  è  dovuta  principalmente  ad 
assorbimento  d'acqua  efi'ettuato  dall'involucro  mucìlagginoso  della 
cellula.  Conferma  poi  la  lenta  espulsione  dei  rafidi  dalle  cellule 
ferite  o  rotte,  in  guisa  che  la  proiezione  per  loro  mezzo  è  di  lunga 
durata  e  l'animale  può  esser  ferito  in  diverse  parti  del  suo  corpo. 

Notiamo  da  ultimo  che  il  Wiley  stesso  non  escluderebbe  che  la 
formazione  dell'ossalato  di  calcio  possa  avere  anche  lo  scopo,  am- 
messo da  molti  botanici,  di  produrre  per  combinazione  della  calce 
con  l'acido  ossalico  un  composto  insolubile,  onde  neutralizzare  gli 
effetti  tossici  dell'acido  stesso  sui  tessuti;  e  ne  sarebbe  una  prova 
il  fatto  che  i  cristalli  d'ossalato  calcico  sono  abbondanti  in  molte 
piante  ricche  di  acidi  organici. 

Una  sostanza,  che  si  va  manifestando  sempre  più  im- 
portante, pei  molteplici  suoi  uffici  nella  vita  vegetale,  è 
l' antocianina^  sostanza  colorante  rossa  o  azzurra,  da  con- 
siderarci, a  dir  vero,  chimicamente  di  più  specie  diverse, 
meglio  che  di  una  sola:  sulla  quale  finalmente  possediamo 
un  lavoro  magistrale,  che  fa  veramente  onore  alla  scienza 
italiana,  per  opera  di  L.  Buscalioni  e  G.  PoUacci:  Le  an- 
tocianine  ed  il  loro  significato  biologico  nelle  piante  (Atti 
dell'Istituto  Botanico  dell'Università  di  FaviaJ, 

Non  stentiamo  a  dichiarare  questo  lavoro  uno  dei  più 
belli  comparsi  negli  ultimi  anni  in  botanica,  così  mira- 
bile, come  è,  per  vastità  e  modernità  di  concetti,  ric- 
chezza di  dati,  genialità  di  ricerche  e  rigore  scientifico. 
Esso  merita  un  esteso  e  dettagliato  riassunto,  ma,  pubbli- 
cato sulla  fine  del  1903,  noi  ci  risorbiamo  d' analizzarlo 
in  modo  doverosamente  completo  nel  prossimo  Ajn'NUAuio. 
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Di  questo  importantissimo  pigmento  del  corpo  vegetale 
si  occupa  anche  G.  Arcangeli,  che,  a  proposito  di  Alcuni 
fungili  ed  un  caso  di  gigantismo  (Bollettino  ISocietà  Bota 
nica  Italiana)^  tocca  della  formazione  dell' antocianina. 

Si  tratta  di  piante  del  genere  Bumex  (R.  pulcher  e  forse  R.  oh- 
iusìfolius),  che  TA.  ha  raccolto  con  le  foglie  affette  da  macchie 
rosse  per  invasione  di  un  fungillo,  Aecidium  rumids^  sotto  la  cui 
influenza  quindi  si  sarebbe  pi'odotta  dell'antocianina.  E  l'A.  os- 
serva in  proposito  che  molti  altri  funghi  danno  luogo  alla  colo- 
ratone rossa  per  formazione  di  antocianina  nei  tessuti,  che  essi 
attaccano.  Ma  le  cause  che  determinano  tali  alterazioni,  sono  ben 
difficili  a  stabilire,  come  è  difficile  spiegare  in  qual  modo  si  ori- 
ginano le  colorazioni  consimili  negli  organi  delle  fanerogame, 
foglie,  fusti,  fiori,  frutti,  ove  sovente  disimpegnano  uffici  abba- 
stanza importanti.  Dalle  ricerche  fin  qui  istituite  sembra  che  le 
azioni  meccaniche,  come  forte  incurvamento,  allacciamento,  scal- 
fittura, smembramento  di  tessuti,  distacco  della  scorza,  e  del  pari 
l'azione  dell'elettricità,  favoriscano  per  le  piante  fanerogame  questa 
colorazione. 

È  probabile  che  l'azione  meccanica  delle  ife  sulle  cellule  delle  foglie 
produca  un  effetto  simile;  ma  non  ci  sarà  anche  un'azione  chimica? 

E  del  resto  da  quali  sostanze  proviene  l'antocianinaV 

Come  si  vede,  i  problemi  dell'antocianina  sono  tuttora 
numerosi  e  non  facili  a  risolvere;  ma  intanto  una  cosa 
è  pur  certa:  che  essi  sono  di  non  lieve  importanza,  e 
quindi  meritano  grandemente  di  essere  indagati. 

11.  Azione  di  alcuni  fattori  esterni  sulle  piante.  —  La 
pianta,  non  potendo  sottrarsi  col  movimento  airinfluenza 
deirambiente,  risponde  ai  diversi  fattori,  del  cui  complesso 
questo  risulta,  con  adattamenti  dell'organizzazione  e  delle 
attività  vitali,  che  la  natura  offre  all'osservazione  in  in- 
finiti esempi,  mentre  possono  anche  esser  provocati  ad 
arte,  con  i  metodi  di  quel  trasformismo  sperimentalo  oggi 
tanto  in  voga.  Onde  per  segnalare  qualche  studio  in  que- 
sto campo  nell'anno  decorso  non  abbiamo  che  il  non  lieve 
imbarazzo  della  scelta. 

Cosi  dati  di  fatto  nel  regno  della  natura  e  dati  speri- 
mentali troviamo  in  un  bellissimo ,  saggio  di  J.  Massart 
(Bulletin  du  Jardin  Botanique  de  VEtat  à  Bruxelles),  che 
si  potrebbe  intitolare  Foliinorfismo  di  stazione,  giacché  vi 
si  tratta  di  una  specie  che  presenta  tre  forme  diverse,  se- 
condo che  vive  in  tre  diversi  ambienti,  in  seno  all'acqua 
0  sulla  terra,  in  suolo  umido  o  in  sito  arido. 
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Per  es.,  il  fusto  aoonatioo  ha  cordoni  4bro vascolari  sottili,  è  fistoloso, 
Tìieffhevole  :  il  fnsfrt  xerofllo  è  molt^  indurito.  La  foarlia  acquatica  è  sot- 
tile. coTì  opIIuIp  del  tessuto  lacunoso  arrotondato;  la  fogrlia  aer<»a  A  grossa, 
con  cpllul*»  dpl  tessuto  lacunoso  ramificate.  L'epid«rmide  dell*»  foorlie  ha 
cuticola  sottil*».  insiprnificante  nelle  foprlie  acquatiche,  grossa  nelle  vero- 
file,  nelle  anali  poi  ffli  stomi  sono  sotto  il  livello  della  sunerfìcie  ed 
esistono  cellule  speciali  per  l'immaerazzinamento  dell'acoua.  Nella  forma 
xeroiila  vi  sono  peli  di  tre  sorta,  nella  terragrnola  di  siti  umidi  di  due 
sorta,  e  nella  acquatica  mancano  del  tutto. 

L'A.  accenna  da  iiltiitìo  che  il  passag:grio  dall'una  forma  all'altra, 
provocato  dal  canibianiftTìto  delPambìente,  come  è  immediato,  così 
è  diretto:  nella  formazione  dei  nuovi  organi  nessuna  incertezza, 
nesann  accenno  a  voler  assumere  il  tipo  che  avrebbero  assunto 
nell'ambiente  della  pianta  d'orisrine:  insomma,  si  ha  qui  lo  svi- 
luppo senza  ricapitolazione  filojsrenetica;  l'influenza  dell'ambiente 
è  immediata  e  nessun  ricordo  ereditario,  nessuna  tendenza  atavica 
vienA  ad  ostacolarla.  La  pianta,  dice  l'A.,  non  è  schiava  della  sua 
eredità.  Ma  qui  si  potrebbe  forse  osservare  che  si  tratta  del  caso 
peculiare  di  una  specie  eminentemente  plastica,  e  nella  quale  la 
plasticità  stessa  è  l'ultimo  portato  dell'ereditarietà,  l'ultima  fase 
della  fìlosfenesi. 

Di  un  adattamento  meno  complicato,  ^d  nn  solo  fat- 
tore, ci  parla  J.  Priih,  che  alla  Sodefà  M  Geografa  ed 
Etnoqrajja  di  Zurigo,  illustra  gli  effetti  dei  'centi  domi- 
nanti sugli  alberi. 

TI  vento  costituisce  un  fattore  estemo,  che  agisce  potentemente 
sullo  sviluppo  dei  vegetali  e  specialmente  su  quello  desrli  alberi. 
Si  può  anzi  dire  che  la  presenza  od  assenza  di  foreste  dipende  in 
gran  parte  dalla  sitfiazione  dei  luoghi  rapporto  ai  venti. 

Intanto  l'azione  dei  venti  è  varia,  a  seconda  di  talune  circostanze. 
Cosi  la  posizione  e  topografia  della  resrione:  ad  es.,  il  ventn  si  fa 
sentire  nesrli  altipiani  più  che  nelle  valli.  La  natura  del  suolo  fa  sì 
che  i  vefiretali  abbiano  maggiore  o  minore  stabilità,  onde  la  mae- 
ariore  o  minore  resistenza  alla  violenza  dell'aria:  lo  stato  delle 
piante  stesse,  come  le  dimensioni  e  la  quantità  delle  foglie,  dei 
rami.  Tessere  il  fogliame  persistente  o  caduco  influiscono  nure  su 
questa  azione;  così  del  pari  gli  eventuali  materiali,  che  il  vento 
trasporta,  come  sabbie  atte  ad  esagerarne  l'azione  meccanica,  o 
polviscolo  di  sale  comune  o  sostanze  nocive,  che  aggiungono  alla 
meccanica  un'azione  chimica,  ecc. 

Ma  il  vento  aorisce  essenzialmente  come  fattore  di  disseccazione ^ 
ed  in  questo  modo  finisce  col  dare  in  certi  casi  ai  vegetali  uno 
speciale  aspetto,  una  peculiare  conformazione. 

È  così  che  l'azione  lenta  ma  continuata  dei  venti  dominanti 
sugli  alberi  si  traduce  nella  comparsa  di  alcune  forme  arborescenti 
particolari,  quali  sarebbero: 

—  tronco  verticale,  ma  sfornito  di  rami  nella  parte  che  fa  fronte  al  vento  ; 

—  sommità  del  tronco  inclinata  nella  direzione  del  vento  dominante .  co  - 
rona  assimmetrica,  più  sviluppata  nella  parte  al  riparo  dal  vento  ;  ' 
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corno  il  gelo,  cioè  per  via  di  una  sottrazione  d'acqua:  es.  plasmo- 
lisi, appassimento  rapido  o  lento,  ecc. 

Ammettendo  con  Naegeli  che  l'acqua  esiste  in  tre  stati  nelle 
piante,  come  acqua  del  succo  cellulare,  acqua  di  capillarità  ed 
acqua  di  costituzione,  —  differenti  in  specialità  pel  grado  di  mo- 
bilità 0  di  libertà  delle  molecole  e  quindi  capaci  di  partecipare 
in  modo  diverso  alla  reazione  contro  il  gelo,  —  si  possono  spie- 
gare alcuni  fatti  sinora  abbastanza  oscuri,  come  la  rigidità  del 
protoplasma  pel  freddo,  la  reviviscenza  di  certi  tessuti  congelati, 
la  resistenza  ineguale  dei  vegetali  al  gelo,  ecc. 

Vaste  e  spesso  troppo  dolorose  esperienze  per  gli  agri- 
coltori circa  l'azione  del  freddo  sulle  piante,  si  hanno  co- 
munemente nelle  annate  rigide,  e  segnatamente  quando 
il  gelo  colpisce  le  piante  di  primavera  in  fase  d' inizio 
più.  o  meno  avanzato  dell'attività  vegetativa:  come  nel- 
l'anno decorso,  quando  i  tardivi  geli  d'aprile  colpirono 
viti,  prati  e  gelsi.  Alcuni  dettagli  su  questo  fenomeno 
furono  da  me  esposti  nelle  mie  Osservazioni  sui  gelsi 
colpiti  dalla  gelata  (Giornale  delle  Istituzioni  Agrarie  Bre- 
sciane). 

Ivi  si  ha  la  descrizione  dei  guasti  prodotti,  —  essiccazione  dei 
germogli  recenti,  eventuale  disorganizzazione  dei  nodi  e  dei  rami, 
soppressione  o  ritardo  e  riduzione  della  fogliazione,  —  e  si  ha  del 
pari  la  esposizione  del  come  i  gelsi  ripararono  alle  offeso  dell'av- 
versità meteorica,  cacciando  dai  nodi  rimasti  vivi,  in  luogo  dei 
germogli  essiccati,  uno,  due,  a  volte  più  germogli  nuovi. 

Considerando  che  nello  stesso  modo  il  gelso  produce  la  seconda 
foglia  dopo  l'ablazione  dei  primi  germogli  per  l'alimentazione  dei 
bachi,  restava  cosi  dimostrato  ancora  una  volta  che  l'offesa  recata 
dal  gelo  è  pari  negli  effetti  a  quella  recata  da  causa  traumatica, 
e  provoca  come  questa  nella  ferita  un  vivo  ed  accelerato  nuovo 
germogliamento  della  pianta. 

Ma  tornando  a  fattori,  la  cui  azione  resta  nei  limiti  di 
un'eccitazione  più  o  meno  favorevole  dell'  attività  vege- 
tale, ricorderemo  un  lavoro  di  N.  Passerini,  Sopra  la 
vegetazione  di  alcune  piante  alla  luce  solare  diretta  e  dif- 
fusa (Bollettino  della  Società  Botanica  Italiana), 

L'A.  ha  sottoposto  ad  esperienza  un  certo  numero  di  piante,  delle 
quali  faceva  crescere  gli  esemplari,  contemporaneamente  e  a  pa- 
rità d'altre  condizioni,  parte  al  sole  o  parte  all'ombra.  Lo  specie 
prescelte  erano:  orzo,  frumento,  granturco,  rapa,  patata,  fagiuolo, 
zucca,  vite,  canape,  Lathyrus  apliaca,  Anagallis  arvensis,  Nigella 
damascena.  Solanum  nigrurri. 
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Giunte  le  piante  a  maturazione,  dopo  avere  ossorvato  accura- 
tamente il  vario  modo  di  comportarsi,  VA,  le  toglie  dal  terreno, 
rapidamente  ne  lava  la  parte  radicale,  le  asciuga  e  le  pesa,  per 
poi  sottoporle  a  sommaria  analisi,  avente  per  iscopo  di  determinare 
sul  loro  quantitativo  Tacqua,  la  sostanza  organica  e  le  ceneri. 
Ed  ecco  le  conclusioni  principali  di  questo  lavoro: 

il  peso  medio  di  una  pianta  cresciuta  al  sole  è  notevolmente 
maffffiore;  l'insolazione,  ad  es.  nella  vite,  fa  svolgere  più 
numerose  le  foglie; 
la  luce  diffusa  determina  un  ritardo  nelle  varie  fasi  della  ve- 
getazione e  segnatamente  nella  fioritura;  nelle  specie  in 
esperienza  impedì  addirittura  il  completo  sviluppo  dei  frutti 
(atrofia  del  seme"^: 
all'ombra  cresce  la  percentuale  dell'acqua,  —  diminuisce  quella 
delle  sostanze  solide:  —  poco  notevole  la  differenza  per  le 
sostanze  minerali,  mentre  la  proporzione  delle  sostanze  orga- 
niche cresce  al  sole. 

Questa  azione  del  sole  sì  manifesta,  com'è  noto,  r\é\Velio 
tropismo  propriamente  detto,  cioè  nel  fatto  di  movimenti, 
coi  quali  certe  piante  seguono  l'apparente  corso  diurno  del 
maggior  pianeta.  Una   serie  di    osservazioni   in  proposito 
ci  presenta  P.  L.  Stevens  (Botanical  Gazette). 

L'A.  richiama  i  precedenti  dell'argomento,  fermandosi  in  special 
modo  sul  girasole^  che  per  molt^  temno  si  è  affermato  e  poi  si  è 
negato  che  volga  la  calatide  al  sole,  finché  il  fatto  è  stato  messo 
fuori  di  dubbio  da  Schaifner.  che  però  dichiara  non  essere  esso  co- 
stante, come  del  resto  è  facile  ad  ognuno  di  verificare. 

Le  osservazioni  nroprie  dell' A.  si  riferiscono  in  primo  luogo  alla 
Bidens  frondosa:  della  quale  pianta  la  sommità  nella  mattina  si 
vede  volta  ad  est  e  nel  pomeriggio  ad  ovest.  La  tendenza  a  questo 
eliotropismo  si  avvera  in  quasi  tutti  srli  individui  della  specie,  per 
una  proporzione  cioè  del  95-P8  per  100,  e  siccome  la  pianta  vive  in 
fitte  colonie,  così  il  fenomeno  è  molto  manifesto.  In  certi  individui 
è  più  marcato  che  in  altri  e.  come  ha  rilevato  Schaffner  pel  girasole, 
è  più  pronunziato  in  suolo  umido  ed  in  tempo  d'aria  calda  e  asciutta. 

U Ambrosia  artemisiapfolia  presenta  l'eliotropismo  allo  stesso 
grado,  con  massima  inclinazione  ad  est  alle  ore  9,  nessuna  inclina- 
zione alle  12,  massima  inclinazione  ad  ovest  verso  le  19  e  le  20. 
Appena  tramontato  il  sole,  comincia  l'evoluzione  in  senso  inverso: 
verso  le  22  o  le  23  la  pianta  è  diritta  e  così  resta  fino  all'alba;  al 
sorgere  del  sole  comincia  l' inclinazione  verso  est. 

L'A.  cita  altre  piante  elìotropiche:  amaranto,  specialmente  neg-li 
individui  giovani,  —  e  parecchie  leguminose,  come  meliloto,  trifoglio, 
erba  medica^  eec. 

Ricorderò  a  questo  proposito  una  pianta  comunissima, 
nella  quale  sono  assai  distinti  i  movimenti  eliotropici:  è 
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VJEuphorbia  helioscopia,  che,  come  lo  dice  il  nome,  guarda 
il  sole,  ed  è  facile  accertarsene,  tanto  più  che  essa  vive 
spesso  in  numerose  società,  delle  quali  quasi  tutti  gli  in- 
dividui volgono  contemporaneamente  ed  egualmente  al 
solo,  ad  est  o  ad  ovest,  la  parte  superiore  fiorita. 

12.  /  fenomeni  periodici  delle  piante.  —  Sono  quelli,  che 
si  ripetono  a  determinati  periodi  di  tempo,  o  meglio  al 
riprodursi  di  determinate  circostanze  d'ambiente,  come  ca- 
lore, umidità,  tappeto  erboso,  comparsa  d'insetti,  ecc.,  le 
quali  naturalmente,  entro  certi  limiti,  si  ripresentano  ogni 
anno  alle  stesse  epoche.  Nella  categoria  di  siffatti  fenomeni 
rientrano  tutte  le  fasi  della  vita  vegetale,  dalla  germina- 
zione e  germogliazione  alla  maturazione  e  disseminazione, 
sia  che  si  succedano  in  individui  sempre  nuovi  per  le  specie 
annue,  sia  che  si  rinnovino  negli  stessi  individui  per  le 
specie  perenni. 

Su  questi  fenomeni,  —  e  con  questo  titolo,  —  richiama 
l'attenzione  una  memoria  dello  scrivente,  pubblicata  nei 
Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia, 

I  fenomeni  periodici  delle  piante, —  si  avverte  innanzitutto  in 
tale  memyria,  —  vanno  intesi  in  un  senso  molto  largo,  e  lo  studio 
se  ne  deve  intraprendere  con  un  concetto  vasto  e  molteplice.  Non 
conviene  limitarsi  a  quella  sempHce  fenologia  o  fenoscopia  vege*- 
tale,  che  si  è  fatta  generalmente  finora  e  che  consiste  in  una  re- 
gistrazione dell'epoca,  in  cui  avvengono  le  fasi  principali  della 
vita  vegetale,  raccogliendo  di  solito  contemporaneamente,  ma  per 
lo  più  tenendoli  bene  a  parte,  senza  idea  di  confronto,  i  dati  me- 
teorologici della  temperatura  e,  più  di  rado,  dell*  umidità.  Bisogna 
invece  fare  qualche  cosa  di  completo  e  di  organico:  annotare  il 
quando  di  ogni  fenomeno,  ma  nel  tempo  stesso  indagare  e  descri- 
vere il  come  e  le  circostanze  del  suo  prodursi,  tutti  i  suoi  aspetti, 
non  meno  che  l'azione  di  tutti  i  fattori,  che  ne  spiegano  la  perio- 
dicità nella  sua  costanza  e  nelle  sue  variazioni,  come  gli  elementi 
del  clima  e  delle  stagioni,  la  natura  del  suolo,  l'esposizione,  l'al- 
tezza sul  mare,  ecc. 

Alle  quali  indagini  non  manca  qualche  importante  lato  di  pra- 
tica applicazione,  giacché  ogni  dato,  ogni  legge  concernenti  il  corso 
dello  sviluppo  annuo  della  vegetazione,  nei  riguardi  cosi  delle 
piante  coltivate  come  di  quelle  selvatiche  per  qualche  verso  utili 
0  dannose  all'uomo,  possono  essere  fecondi  d'indicazioni  a  prò'  del- 
l'agricoltura. 

Delineato  in  generale  l'oggetto,  la  memoria  si  oc- 
cupa dettagliatamente  di  alcuni   fenomeni  periodici  delle 
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delle  epatiche  dell'Arcipelago:  i  primi  ammontano  a  176  specie, 
mentre  le  seconde  ne  contano  61.  Allo  stato  delle  conoscenze  questa 
è  la  statistica  della  Hora  per  ogni  isola: 


Isole 


Elba 

Giglio 

Capraia 

Montecrxsto 

Gorgona  

Pianosa    

Giannutri 

Arcipelago  Toscano  .    . 


Muschi 


176 


Epatiche 


140 

47 

93 

39 

71 

28 

46 

22 

37 

10 

34 

15 

25 

7 

61 


Nella  2.*  parte  l'A.  indaga  e  delinea  la  distribuzione  delle  brio- 
fite  elencate  fuori  dell'Arcipelago  Toscano,  limitandosi  ai  muschi, 
giacché  per  le  epatiche  i  dati  sono  ancora  troppo  scarsi  ed  incom- 
pleti. Viene  così  a  stabilire  quattro  categorie  di  specie,  secondo 
l'ampiezza  dell'area  da  loro  occupata:  da  quelle  cosmopolite,  che 
si  rinvengono  in  Europa  ed  in  tutto  o  quasi  tutto  il  resto  del 
mondo,  a  quelle  mediterranee,  confinate  nei  paesi  bagnati  dal  mare 
Mediterraneo. 

Nella  3.*  e  4.*  parte  del  lavoro  si  fanno  intervenire  le  cause  an- 
teriori per  spiegare  i  fenomeni  dell'attuale  vegetazione  e  delineare 
la  storia  della  flora  briologica  dell'Arcipelago.  Così  grande  impor- 
si tanza  si  dà  alle  antiche  glaciazioni,  dimostrando  che,  dove  esse  si 
estesero,  gli  elementi  termofili  e  xerofili  dovettero  necessariamente 
emigrare  e  riparare  in  regioni  prossime  al  litorale  o  distanti  dai 
maggiori  massicci  montuosi,  nelle  quali  o  non  si  svolsero  o  solo  in 
debole  misura  i  fenomeni  glaciali.  Queste  regioni  costituirono  dei 
bacini  o  focolari  di  riserva,  donde  le  specie  di  clima  caldo  emigra- 
rono poi,  nuovamente,  invadendo  man  mano  le  località  migliorate 
nelle  condizioni  climatiche  pel  ritirarsi  dei  ghiacciai.  Appare  ve- 
rosimile congettura  che  tale  emigrazione  anche  per  i  muschi  sia 
stata  agevolata  da  clima  caldo  ed  asciutto,  durante  il  periodo  xero- 
termico  o  di  steppa,  che  si  fa  seguire  generalmente  all'espansione 
glaciale. 

Ci  piace  rilevare  il  perfetto  accordo,  nelFapprezzamento 
deir  influenza  delle  antiche  glaciazioni  sulla  storia  della 
vegetazione,  fra  i  due  lavori  fitografici  ora  riassunti,  quello 
del  Pampanini  sulla  distribuzione  delle  piante  nelle  Alpi 
e  quello  del  Bóguinot  sulla  flora  briofita  delFArcipelago 
Toscano. 

Dello  stesso  Bóguinot  abbiamo  un  curioso  scritto,  dove 
gi  rivendica  la  priorità  del  famoso  G,  B,  Porta  o  DelU  Port^ 


Nel  dominio  della  fitogeografia  233 

in  ordine  a  principi  moderni  di  fitogeografia,  della  quale 
scienza  egli  deve  essere  considerato  un  precursore.  Tutto 
ciò  appare  dall'esame  accurato,  che  fa  TA.  di  alcuni  Con- 
cetti sulla  distribuzione  geografica  delle  piante  contenuti  nel- 
Vopera  Phytognomonica  di  G,  B.  Porta  (Bollett,  della  So- 
cietà botanica  italiana). 

Innanzitutto  nell'opera  del  famoso  fisico,  filosofo  e  letterato  na- 
poletano, fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  si  trova  più 
che  un  abbozzo  di  quella  che  oggi  si  dice  la  teoria  deW evoluzione, 
in  quanto  egli  ammette  che  le  piante  si  trasformano,  così  danijo 
origine  a  specie  nuove,  sotto  l' influenza  dei  cambiamenti  delPam- 
biente,  dalle  cui  condizioni  sono  intimamente  dipendenti  i  loro 
caratteri. 

Il  Porta  inoltre  ha  il  concetto  della  stazione,  a  cui  la  pianta  è 
adattata  in  guisa  da  avere  una  determinata  impronta  speciale,  se- 
condo i  luoghi  in  cui  vive;  ed  ha  il  concetto  pure  di  quella  che 
oggi  si  dice  associazione  vegetale.  Infatti,  considerata  T  influenza 
che  l'ambiente  esercita  su  tutta  la  vita  e  l'organizzazione  della 
pianta,  egli  ammette  che  più  specie  viventi  nelle  stesse  contingenze 
esteriori  devono  di  necessità  acquistare  una  comune  fisonomia  o 
fisiognonomia. 

Con  tali  principi  egli  ravvicina  e  raggruppa  le  piante  a  seconda 
dell'ambiente,  in  cui  vivono.  Cosi  distingue  le  piante  acquatiche 
e  le  terrestri,  e  le  acquatiche  in  quelle  d'acqua  ferma  e  in  quelle 
d'acque  correnti,  d'acque  dolci  e  d'acque  salate,  ecc.;  le  terrestri, 
a  seconda  della  natura  del  substrato,  in  specie  di  suolo  fertile  o 
sterile,  arenaceo,  sassoso,  rupestre,  litoraneo,  ecc. 

Circa  il  clima,  il  Porta  distingue:  specie  della  zona  torrida  o 
calda,  specie  della  zona  boreale  od  artica,  specie  della  zona  tempe- 
rata od  intermedia.  Ed  in  rapporto  coll'altezza  sul  livello  del  mare  : 
specie  di  montagna,  specie  di  pianura  o  campestri,  specie  dei 
colli,  ecc. 

Di  ciascuno  dei  quali  gruppi  infine,  con  pochi  ma  sicuri  tratti, 
spesso  col  sussidio  di  figure  intercalate  nel  testo,  traccia  i  carat- 
teri distintivi  e  quindi  la  fisonomia  corrispondente  all'ambiente,  mo- 
strando in  ogni  modo  di  avere  intuito  il  significato  biologico  di 
certi  caratteri,  come  la  pelosità,  che  difende  la  pianta  da  troppo 
freddo  o  da  immoderato  calore,  e  le  spine,  che  la  difendono  contro 
gli  animali. 

Naturalmente  per  quanto  avesse  alto  T  intelletto,  aperto 
a  concetti  arditi  e  nuovi,  che  andavano  più  in  là  dei  suoi 
tempi,  il  Porta  non  mancò,  si  capisce,  di  dividere  coi  suoi 
contemporanei  non  pochi  gravi  e  grossolani  errori.  Basti 
quello  fra  tutti  della  stravagante  teoria  delle  somiglianze, 
phe  allora  godevi^  molto  creditp,  per  cui  un  vegetale,  un 
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Di  questi  animali  alcuni  sono  rappresentati  da  pochi  avanzi  od 
anche  da  frammenti  unici  :  orso  bruno,  faina,  felini,  lontra,  hamster, 
cavallo,  cervi,  cinghiali.  Altri  invece  abbondantissimi,  e  fra  i  più 
abbondanti:  orso  delle  caverne  (quasi  1000  pezzi),  marmotta,  ca- 
storo, rinoceronte,  bue.  Manca  il  mammut  {Èlephas  primigenius), 
'  forse  troppo  voluminoso  per  essere  trasportato,  anche  a  pezzi,  sotto 
il  riparo.  Einoceronte,  orso  delle  caverne,  marmotta  (che  esisteva 
dunque  ivi  a  meno  di  400  m.  sul  mare)  danno  a  questa  fauna  un 
carattere  termofugo  o  di  fauna  fredda. 

Oltre  agli  avanzi  di  animali,  ci  sono  poi  quelli  dell'uomo,  o  di 
un  suo  immediato  precursore,  anch'essi  copiosissimi. 

Tutto  considerato,  il  deposito  deve  risalire  ai  tempi  fra  il  prin- 
cipio del  3.°  periodo  glaciale,  —  da  cui  data  la  comparsa  del  rino- 
ceronte, —  e  la  fine  del  4,°  periodo  glaciale,  —  a  cui  risale  la  sua 
estinzione  ;  Gorjanovic  lo  ascrive  alla  2.*  fase  interglaciale,  quindi 
tra  la  2.^  e  la  3.^^  glaciazione;  Lepouge  lo  porta  al  principio  del 
3.°  periodo  glaciale  e  lo  ritiene  sincrono  dell'industria  acheuleana, 
secondo  la  classificazione  del  De  Mortillet. 

0 

Gli  avanzi  umani  del  deposito  di  Krapina  sarebbero 
dunque  più  recenti  di  quelli  del  pitecantropo  di  Giava  o 
Pithecanthropus  erectus  del  Dubois  (V.  Annuario  pel  1895, 
p.  182)  e  più  antichi  di  quelli  dell'uomo  di  Neanderthal, 
cioè  Homo  o  Pithecanthropus  neanderthalensis  (V.  Annuario 
pel  1902,  p.  168);  quiudi,  secondo  Lepouge,  non  siamo  an- 
cora airuomo  od  Homo  sapiens,  ma  abbiamo  a  che  fare 
con  un  pitecantropo  diverso  da  quelli  già  conosciuti,  e 
ohe  giova  classificare,  dal  luogo  dove  fu  scoperto,  FithO' 
canihropus  krapinensis. 

Si  tratta  di  più  che  un  centinaio  di  frammenti  di  ossa  craniche 
e  facciali,  numerosi  denti,  avanzi  di  tronco  e  di  membra:  tutte 
ossa  spezzate,  spesso  calcinate:  onde  appaiono  come  rifiuti  di  cu- 
cina, avanzi  di  pasti,  ed  attestano  dell'antropofogia  di  quelli  anti- 
chissimi nostri  progenitori! 

Gorjanovic  ha  ricostruito  pazientemente  e  ingegnosamente  il 
cranio  e  gli  assegna  le  seguenti  misure  : 

lunghezza  massima ....  mm.  197,5 
larghezza  massima  .    .    .    .     „     169 
altezza  della  calotta    .    ,    .     „       83,5 
lunghezza  del  frontale    .    .     „     180,5 

indice  cefalico 85.5 

angolo  frontale 66^ 

Da  queste  misure  emerge  sopratutto  la  forte  brachicefalia,  che 
distingue  profondamente  il  pitecantropo  di  Krapina  dalle  altre 
due  specie. 

Altri  caratteri  cranici:  ossa  di  grosso  spessore,  —  orbite  con  arcate 
pronunziatissime,  anche  più  che  negli  altri  pitecantropi,  —  platice- 
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15.  Una  rossetta  fossile  del  Vicentino,  —  La  memoria  di 
L.  Meschinelli,  —  Un  nuovo  chirottero  fossile  (Archaeopte- 
ropus  transiens)  ddle  ligniti  di  Monteviale  (Atti  del  i2.  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti),  —  ci  presenta  un 
fatto  per  più  ragioni  notevole  e  che  si  può  dire  nuovo 
nel  dominio  della  paleontologia. 

Sulle  traccio  dell' A.,  osserveremo  innanzitutto  che  gli 
avanzi  fossili  dei  pipistrelli  sone  in  generale  scarsissimi. 

Il  modo  speciale  dì  vivere  di  questi  animali  ha  in  gran  parte 
impedito  loro  di  rimanere  fossilizzati:  la  vita  aerea,  il  riparare 
nei  crepacci  sotto  le  vòlte  delle  caverne,  fra  i  rami  degli  alberi, 
non  hanno  consentito  ai  pipistrelli  d'includersi  e  conservarsi  fra 
le  rocce.  La  stessa  natura  esile  e  delicata  dello  scheletro,  la  spe- 
ciale costituzione  delle  ossa  non  hanno  permesso  ai  loro  cadaveri 
fluitati  dalle  correnti  d'acqua  dolce  o  comunque  caduti  in  regioni 
paludose,  di  fissarsi  nelle  rocce,  che  si  andavano  formando  e  re- 
starvi fossilizzati. 

La  maggior  parte  degli  avanzi  fossili  di  chirotteri  proviene  dai 
depositi  diluviali  e  dalle  fosforiti:  nei  quali  depositi  troviamo  in 
genere  più  abbondante  e  più  svariata  la  fauna  cavernicola  delle 
epoche  andate. 

I  pochi  avanzi   fossili  di  pipistrelli   risalgono  special- 
mente all'èra  terziaria. 

I  chirotteri,  secondo  le  scoperte  fatte  sinora,  sono  comparsi  al- 
l'inizio dell'era  terziaria  (Pictet,  Owen,  Zittel):  le  prime  traccio 
si  trovarono  nell'eocene  medio  agli  Stati  Uniti  (Marsh,  Cope,  ecc.): 
generi  Niydilestes,  VesperugOj  Nyciitherium.  In  Europa  le  prime 
traccio  nell'eocene  superiore,  fosforiti  di  Quercy  e  gessi  d'Aix  in 
Provenza  (Schlosser,  Weithofer,  ecc.)  :  gen.  Fseudorhinolophus,  Ala- 
8Ìor,  Vespertilionus,  Necromantis^  Vespertilio,  Nyctitherium.  Seguono 
avanzi  del  miocene  inferiore:  in  Europa,  gen.  Palaenycteris,  Vesper^ 
tilio;  in  America,  gen.  Domnina. 

I  chirotteri  terziari  rappresentano  generi  per  lo  più 
estinti,  aventi  colleganza  più  o  meno  intima  con  i  generi 
attuali.  Nel  diluviale  d'Europa,  America,  India  orientalo 
si  hanno  invece  tutti  generi  recenti,  rappresentati  anzi 
quasi  esclusivamente  da  specie  viventi. 

Degno  di  particolarissima  nota:  tutti  i  pipistrelli  finora 
rinvenuti  allo  stato  fossile  sono  ascritti  al  gruppo  degVin- 
settivori'j  finora  non  si  trovarono  mai  resti  di  frugivori.  Le 
pretese  ossa  di  Pteropus  o  rossetta  del  calcare  litografico 
di  Solenhofen  si  scopri  che  spettavano  a  pterodattili. 
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Nessun  chirottero  insettivoro  ha  neppure  lontanamente  dimensioni 
di  tal  fatta. 

Dal  confronto  minuto  con  i  pipistrelli  fossili  e  viventi  conosciuti 
risultano  le  -affinità  con  specie  appartenenti  esclusivamente  ai  me- 
gachirotteri,  e  fra  questi  le  maggiori  analogie  con  specie  del  genere 
Pteropus,  cioè  con  le  rossette.  Il  fossile  offre  alcune  caratteristiche 
essenziali  di  questo  genere:  Pindice  munito  di  unghione,  come  il 
pollice;  il  dito  medio  con  tre  falangi. 

Ma  d'altra  parte  esso  presenta  particolarità  scheletriche,  che  lo 
allontanano  dai  frugivori  per  avvicinarlo  agl'insettivori:  lo  spe- 
rone al  piede  ;  lo  sviluppo  considerevole  della  coda  (che  nei  frugi- 
vori manca  o  conta  4-5  vertehre,  nel  fossile  ne  conta  8);  i  pochi 
denti  abbastanza  visibili  presentano  cuspidi  acute,  da  insettivoro. 

Ciò  posto,  VA.  è  propenso  a  ritenere  il  fossile  di  Mon- 
teviale  "  una  forma  intermedia  fra  i  due  gruppi,  un  tipo 
nuovo  a  caratteri  misti  e  che  segna  il  passaggio  fra  il 
gruppo  dei  raegachirotteri  e  quello  dei  microchirotteri  „  : 
è  una  rossetta  essenzialmente,  un  frugivoro,  ma  con  qual- 
che carattere  d'insettivoro. 

Per  rispecchiare  nel  nome  scientifico  questo  tipo  misto 
del  pipistrello  di  Monteviale,  il  Meschinelli  lo  chiama  Ar- 
chaeopteropus  transiens  :  che  è  come  dire  rossetta  antica  di 
transizione. 

16.  Nuove  idee  sui  fenomeni  vulcanici  esulta  evoluzione 
del  globo.  —  Le  eruzioni  della  Martinica,  perennemente 
memorabili  per  la  loro  grandiosità  e  pei  loro  terrifici  ef- 
fetti, hanno  fatto  rifiorire  gli  studi  di  vulcanologia,  che 
erano  un  po'  trascurati,  inducendo  i  geologi  a  mettere  mo- 
mentaneamente a  dormire  le  indagini  tanto  in  voga  sui 
fenomeni  quaternari  ed  in  particolare  sulle  antiche  espan- 
sioni glaciali.  Noi  riassumiamo  qui  alcuni  saggi  della  nuova 
letteratura  vulcanologica,  nella  quale  del  resto  allo  studio 
dei  fenomeni  eruttivi  si  accompagna  quello  defle  primitive 
evoluzioni  della  terra. 

Già  altra  volta  abbiamo  ricordato  le  interessanti  ricerche 
affatto  moderne  sui  gas  delle  rocce  (V.  Annuario  pel  1897, 
p.  173,  pel  1898,  p.  163,  pel  1899,  p.  223);  ora  A.  Gautier  ri- 
torna sull'argomento  e  ne  fa  un'applicazione  alla  indagine 
delle  cause  delle  eruzioni.  La  sua  memoria,  —  Acqua  e 
gas  delle  rocce  cristalline  e  meccanismo  dei  fenomeni  vul- 
canici (Bullet.  Société  de  Chimie),  —  ci  dà  un  prospetto 
istruttivo,  che  mette  a  raffronto  i  gas  sprigionantisi  dai 
vulcani  e  quelli  estratti  dalle  rocce,  mediante  il  riscalda- 
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mento  al  caler  rosso  nel  vuoto;  onde  si  deduce  una  sin- 
golare analogia  fra  i  due  ordini  di  sostanze  aeriformi. 


GaH  delle  famarole 
vulcaniche 

• 

Qiis  delle  rocce  cristalline  (Gautier) 

M.  Pélé 

(Mols- 

san) 

Santo- 

rino 

(Fouqué) 

granito 

di 

Vire 

porfido 
dell'E- 
sterel 

ofìte  di 
Villa- 
franca 

gneiss  di 

Seringa- 

patam 

gas  solfidrico  (SH2) 
anidride  carbonica 

nulla 

traccie 

traccie 

nulla 

0,45 

(C02)  .... 
azoto  e  argon  .    . 
anidride  carbonio- 

44,20 
12,20 

60,41 
30,32 

14,80 
0,83 

59,25 
2,10 

35,71 
0,68 

31,60 
1,60 

sa  (CO)   .    .    . 
metane  (CH*)  .     . 
idrogeno.    .    .    . 

4,60 
16,70 
22,30 

2,96 
16,12 

4,93 

2,25 

77,30 

4,20 

2,53 

31,09 

4,85 

1,99 

56,29 

5,40 

0,50 

61,90 

Nessuna  traccia  di  etilene  ed  acetilene. 

Ma  come  si  originano  questi  gas,  che  si  corrispondono  in  un 
modo  così  sorprendente,  almeno  per  la  maggior  parte,  sia  che  escano 
dai  vulcani,  sia  che  emanino  dalle  rocce  riscaldate  ? 

L'acqua,  —  che  non  figura  nel  prospetto,  —  per  una  parte  è  acqua 
d'interposizione,  che  si  sprigiona  a  250^,  per  una  parte  è  acqua  di 
costituzione,  che  si  sprigiona  al  calor  rosso.  Così  per  es.  le  seguenti 
rocce,  che  hanno  già  subito  la  perdita  a  260*^,  perdono  al  calor 
rosso  per  un  chilogrammo  di  roccia  : 


Iherzolite.    .    .    g.  16,8 
oflte .    .    ,    .    .    g.  15 
porfido  ....    g.  12 


franito  . 
rachite . 


ff.  7-8 
g.  1-4 


Quanto  alle  altre  sostanze  gassose: 

—  idrogeno  libero  si  forma  per  reazióne  dell'acqua  sui  sali  ferrosi,  se- 
gnatamente sui  silicati; 

—  anidride  carbonica  ed  anidride  carboniosa  :  per  reazione  dell'acqua  sul 
carbonato  ferroso; 

—  gas  solfidrico  :  per  reazione  dell'acqua  sui  solfuri  di  ferro  e  manganese 
naturali,  —  per  riduzione  dei  solfati  naturali  sotto  l'azione  dell'idro- 
geno nascente,  —  per  azione  del  vapor  acqueo  ad  a,lta  temperatura  sui 
solfosilicati  ; 

—  azoto,  ammoniaca,  argon,  elio  :  per  la  facile  decomposizione  ad  opera 
del  calore  di  azotnri,  cianuri,  argoniuri,  eliuri  imprigionati  nelle  rocce  ; 

—  metane  ed  altri  gas  carburati:  per  reazione  dell'acqua  sui  carburi 
metallici. 

Secondo  l'A.,  identiche  reazioni  possono  dare  identici  prodotti 
nell'  interno  della  terra  :  onde  bastano  le  accennate  reazioni  per 
spiegare,  mercè  il  riscaldamento  delle  rocce,  la  totalità  degli  spri- 
gionamenti gassosi,  che  si  osservano  nelle  eruzioni  vulcaniche  ;  ed 
il  riscaldamento  delle  rocce  può  avvenire  ogni  volta  che,  per  ef- 
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fetto  di  assettamenti  o  sprofondamenti  o  fratture  della  crosta,  vi 
sia  penetrazione  e  contatto  delle  rocce  cristalline  con  la  lava  in- 
candescente dell'interno  della  terra.  Una  semplice  iniezione  della 
lava  in  una  spaccatura  basta  quindi  a  provocare  la  formazione  ed 
emissione  dei  gas  vulcanici,  a  quel  modo  che  il  riscaldamento  al 
calor  rosso  basta  per  provocare  lo  sprigionamento  dei  gas  delle  rocce. 
Ma  questi  gas,  che  si  sprigionano,  determinano  nel  tempo  stesso 
delle  enormi  pressioni,  le  quali  sono  sufficienti  a  spiegare  ì  feno- 
meni eruttivi;  Basti  pensare  che,  —  secondo  esperienze  e  calcoli 
dell 'A.,  qui  troppo  lunghi  e  complicati  a  riferire,  —  un  chilometro 
cubico  di  granito  al  calor  rosso  dà,  fra  prodotto  di  sprigionamento 
e  prodotto  di  combustione  dell'idrogeno  e  di  altri  gas,  91  milioni 
di  metri  cubi  d'acqua  liquida,  ossia  più  che  413  miliardi  di  metri 
cubi  di  vapor  acqueo. 

Posto  ciò,  conclude  il  Gautier,  per  comprendere  il 
meccanismo  dei  fenomeni  vulcanici  non  c'è  bisogno  di  in- 
vocare in  qualsiasi  modo  V  intervento  del  mare,  la  cui  ac- 
qua, penetrando  nelle  viscere  della  terra  e  trasformandosi 
in  vapore,  dia  la  forza  elastica,  che  operi  nelle  eruzioni.  Il 
riscaldamento  delle  rocce  cristalline,  per  contatto  con  le 
lave  in  seguito  a  movimenti  della  crosta,  basta  a  spiegare 
renorme  quantità  di  vapor  acqueo,  che  viene  emesso  dai 
vulcani,  e  tutte  le  altre  sostanze  gassose,  che  ne  emanano, 
come  basta  a  spiegare  l'origine  delle  enormi  pressioni,  che 
determinano  l'uscita  dei  diversi  prodotti  eruttivi,  gas,  tufi, 
lave. 

Reazioni  chimiche,  in  parte  comprese  fra  quelle  che  in- 
voca il  Gautier,  sono  addotte  da  A.  Rossel  come  cause  del 
vulcanismo  e  linee  fondamentali  della  evoluzione  minerale 
del  globo  (Società  elvetica  di  Scienze  Naturali). 

L'A.  si  basa  sulle  note  esperienze  col  forno  elettrico,  nelle  quali 
certi  minerali  ossigenati,  come  quarzo,  allumina,  calce,  magnesia, 
silicati,  carbonati,  ecc.,  si  volatilizzano  e  si  decompongono,  dando 
origine  a  combinazioni  prive  di  ossigeno,  come  carburi,  silici  uri, 
fosfuri,  ecc.,  che  resistono  alle  alte  temperature,  ma  sono  decom- 
ponibili dall'acqua. 

Da  queste  esperienze  deduce  che,  quando,  in  seguito  al  raffred- 
damento della  terra,  agli  elementi  fu  possibile  di  combinarsi,  i 
primi  minerali,  che  si  produssero,  furono  corpi  privi  di  ossigeno, 
e  cioè  carburi  di  calcio,  di  alluminio,  siliciuri  di  alluminio,  di 
magnesio,  ecc.  I  quali  minerali  rimasero  in  tale  stato,  —  formando 
la  prima  crosta  terrestre,  —  finché  le  circostanze,  cioè  l'ulteriore 
raffreddamento,  non  permisero  la  formazione  dell'acqua  o  del  vapor 
acqueo.  Allora  fra  l'acqua  e  quei  primi  minerali  avvennero  rea- 
zioni attivissime  che  diedero  luogo  a  formazione  d'ossidi,  come  calce, 
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allumina,  magnesia,  ecc.,  e  di  gas  infiammabili,  come  idrocarburi. 
Valga  il  ben  noto  esempio  della  reazione,  a  cui  oggi  si  ricorre  per 
ottenere  l'acetilene  dell'illuminazione: 

C2Ca  +  H20  —  OaO  +  Cm^ 

carburo     acqua        calce         aceti- 
di  calcio  lene 

Ma  i  gas  infiammabili  bruciavano  a  contatto  deirossigeno,  e  ne 
seguiva  la  formazione  di  anidride  carbonica,  silice,  ecc.,  come  nel- 
l'esempio seguente: 

Cm^  +  50  =  2C0a  +  H20. 

Cosi  si  avevano  da  una  parte  ossidi  metallici,  calce,  magnesia, 
allumina,  ecc.,  dall'altra  anidridi  ed  acidi  :  ne  avvenivano  combina- 
zioni, che  portarono  alla  formazione  di  sali,  carbonati,  silicati,  ecc., 
come  nell'esempio: 

C02  +  CaO  rr  cosca 

anidride      calce       carbonato 
carbonica  di  calcio 

Tali  le  grandi  linee  dell'evoluzione  minerale  del  globo.  Ma  le 
stesse  reazioni  fondamentali  debbono  prodursi  anche  attualmente: 
ed  ecco  come,  secondo  l'A.  Nell'interno  del  globo,  tuttora  caldis- 
simo, non  possono  esistere,  come  nel  forno  elettrico,  che  combinar 
zioni  non  ossigenate,  quali  i  carburi  metallici,  sii iciuri,  ecc.;  ora, 
il  continuo  raffreddamento  della  terra  forma  pieghe  nella  crosta, 
del  pari  che  fratture:  per  queste  penetra  acqua,  che,  con  le  più 
energiche  reazioni,  attacca  i  carburi,  ecc.,  determinando  la  forma- 
zione d'idrocarburi  ed  altri  gas  combustibili  e  di  ossidi  metallici. 
Questi  0  tornano  a  volatilizzarsi  o  si  combinano  con  le  anidridi, 
risultanti  dalla  combustione  dei  gas,  formando  silicati,  carbonati 
ed  altri  minerali  della  crosta. 

Queste  reazioni  chimiche,  che  si  svolgono  nelle  viscere 
della  terra,  spiegano  energie  capaci  di  dar  luogo  a  terre- 
moti e  ad  eruzioni  vulcaniche.  Come  si  vede,  col  Rossel 
il  vulcanismo  torna  ad  esser  legato  alla  penetrazione  del- 
Taociua  esterna,  che  il  Gautier  ha  eliminato  dalla  sua  teoria  : 
acqua  di  penetrazione  del  resto  che  ad  ogni  modo  è  capace 
di  produrre  fenomeni  eruttivi.  Lo  dimostra  un'osservazione 
di  Hovey,  consegnata  nel  Rapporto  della  missione  americana 
sulle  eruzioni  delle  Antille  (Ùiel  et  Tei^e). 

Il  relatore  accenna  alle  masse  enormi  di  ceneri,  che,  proiettate 
dal  vulcano,  si  precipitarono  in  tutti  i  sensi  in  valanghe  incen- 
diarie, accumulandosi   nelle  valli  in   depositi,  che,  per  es.,  nella 
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Ahruzziy  1899-900  (Hoepli,  Milano).  È  diviso  in  due  parti: 
la  1.*  (pag.  1-516)  comprende  le  osservazioni  astronomiche, 
meteorologiche,  magnetiche,  ecc.,  ed  è  redatta  principalmente 
dal  cap.  U.  Cagni;  la  2.*  (pag.  «SaS-TlO)  è  una  illustrazione 
del  materiale  di  zoologia,  botanica  e  mineralogia,  raccolto 
dal  capitano  medico  dott.  P.  A.  Cavalli-Molinelli,  ed  è  re- 
datta da  parecchi  specialisti. 

Come  abbiamo  fatto  negli  anni  scorsi  per  altri  viaggi  di 
esplorazione,  compreso  quello  del  Nansen,  crediamo  nostro 
dovere  di  dare  qui  un  riassunto  dei  fatti  scientifici  più 
importanti  venuti  in  luce  in  seguito  alla  spedizione  della 
Stella  Polare,  beninteso  limitandoci  a  quella  parte  che  rien- 
tra nel  campo  delle  discipline  naturalistiche. 

Per  la  cronaca  del  viaggio,  come  per  la  parte  geografica 
dei  suoi  irisultati,  rimandiamo  all' Annuario  pel  1900,  p.  522; 
qui  notiamo  che  le  raccolte  di  animali,  piante  e  minerali 
furono  fatte  quasi  totalmente  nella  Terra  o  meglio  Arci- 
pelago Francesco  Giuseppe,  e  specialmente  nell'isola  Prin- 
cipe Rodolfo,  che  è  una  delle  più  settentrionali,  dove  gli 
esploratori  ebbero  a  fare  lunghi  mesi  di  dimora,  quasi  da 
settembre  1899  a  settembre  1900.  Il  materiale  raccolto  fu 
affidato  per  studio  a  parecchi  naturalisti,  dei  quali  ap- 
punto si  pubblicano  le  relazioni.  Essi  sono: 

;per  la  zoologia, 
mammiferi  e  pesci:  L.  Camerano, 
uccelli:  T.  Salvadori, 
molluschi:  C.  Pollonera, 
insetti:  E.  Giglio-Tos, 
crostacei  ed  echinodermi:  G.  Nohili, 
elminti:  C.  Parona; 

;per  la  hotanica, 

fanerogame:  S.  Belli, 
crittogame:  0.  Mattirolo; 

per  la  mineralogia, 

rocce  e  minerali  vari:  G.  Spezia,  G.  Piolti,  L.  Colomha. 

Ed  ecco  i  principali  risultati  di  cosiffatti  studi. 

Mammiferi. 

•*  • 

I.  L.  Camerano  tratta  dapprima  di  alcuni  resti  di  renna  trovati 
nélVisola  del  Principe  Rodolfo.  Essi  sono  un  corno  intero,  una  por- 
zione d'un   secondo   corno,  un  osso  metatarseo  destro.   Lo  studio 
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accuratissimo  ed  oltremodo  interessante  di  questi  resti  comprende 
due  parti:  1.*  classificazione  dei  resti,  cioè   determinazione   della 
forma  o  varietà  di  renna,  a  cui  appartengono;  2.*  sé  essi  sono  di 
renna  vivente  nell'isola  o  se  vi  furono  trasportati  dai  ghiacci  gal 
leggianti. 

Si  sa  che  le  regioni,  nelle  quali  presentemente  vivono  le  renne, 
sebhene  meno  estese  di  quello  che  fossero  in  tempi  preistorici  ed 
anche  in  tempi  storici,  sono  tuttavia  ancora  notevolmente  vaste, 
comprendendo  esse  quasi  tutte  le  terre  che  stanno  lungo  il  circolo 
polare  artico,  —  a  sud  fino  alla  Scandinavia,  alla  Kussia  setten- 
trionale, alla  Siberia,  all'Alaska,  alla  Columbia  Britannica,  al  Ca- 
nada, —  a  nord  fino  alla  Nuova  Siberia,  alla  Nuova  Zembla,  alle 
isole  Spitzberghe,  Groenlandia,  isole  di  Parry,  Martens,  Phipps. 
In  quelle  estreme  plaghe  artiche,  fra  80°  e  81°  di  latitudine,  la 
renna,  secondo  NordenskjSld  (Viaggio  della  Vega),  vive  tuttavia 
benissimo,  sopportando  temperature  invernali  di  40°  e  50°  sotto 
zero  e  trovando  anche  d'inverno  abbondante  nutrimento  sui  pendii 
spazzati  dalle  bufere  di  neve. 

Ora  gli  studi  recenti  hanno  messo  in  chiaro  differenze  più  o 
meno  spiccate  fra  gl'individui  ideile  varie  località  di  questa  grande 
area  di  distribuzione. 

Si  sono  distinte  9  forme,  che  il  Oamerano  in  un  precedente  lavoro  ha  di- 
stribuito in  2  gruppi,  secondo  caratteri  del  cranio,  comprendenti:  il  1°  la 
forma  Bangi fer  spitzhergensis  '  il  2.°  le  altre  8  forme,  fra  le  quali  lo  stesso 
A.  ha  distìnto  2  varietà,  secondo  caratteri  delle  corna.  E  cioè,  la  var.  cylin- 
dricornis,  a  fusto  principale  press'a  poco  cilindrico,  comprendente  le  renne 
delle  regioni  settentrionali  e  polari,  senza  foreste  (es.  R.  groenlandictiSf 
R,  tarandus,  eco.)  ;  la  var.  oompressicoì'nis,  a  fusto  principale  delle  corna 

Ì>iù  0  meno  appiattito  lateralmente,  comprendente  le  renne  delle  regioni  re- 
ativamente  meridionali  e  ricche  di  foreste  (es.  i2.  carihou,  B.  sihirictis,  ecc.). 

L'esame  accuratissimo  dei  resti  di  renna  dell'isola  Principe  Ro- 
dolfo, il  confronto  con  materiali  del  Museo  di  Torino,  tavole, 
opere,  ecc.,  l'applicazione  del  metodo  biometrico  proprio  dell 'A.  (sul 
quale  V.  Annuario  pel  1900,  p.  161),  inducono  il  Camerano  a  rav- 
visarvi affinità  0  identità  con  Rangifer  arcticus  dell'America  e 
della  Siberia  artiche. 

Quanto  all'origine  dei  resti  medesimi,  risulta  dalle  precedenti 
spedizioni  (Nansen,  Bruce,  Payer,  ecc.)  che  le  terre  dell'Arcipelago 
Francesco  Giuseppe,  ormai  esplorate  in  direzioni  sufficientemente 
varie,  non  posseggono  attualmente  renne  viventi.  Vi  sono  poi  ra- 
gioni, per  es.  topografiche,  le  quali  fanno  ritenere  che  non  le 
hanno  possedute  nemmeno  in  tempi  geologici.  Né  si  può  supporre 
una  migrazione  di  renne  sulla  banchina,  sia  perchè  le  terre  con 
renne  sono  troppo  lontane,  sia  per  l'affinità  dei  resti  con  le  renne 
dell'America  e  della  Siberia.  In  conclusione  i  resti  di  renna  rac- 
colti nell'isola  Principe  Rodolfo  debbono  esservi  stati  trasportati 
da  ghiacci  galleggianti,  con  provenienza  da  S.-E  o  da  E.  o  da  N.-E. 
I  ghiacci  sono  grandi  mezzi  di  trasporto  sul  mare  polare,  come  è 
ben  noto  per  le  grandi  masse  di  legname  che  vanno  a  finire  sulle 
estreme  spiagge  artiche. 
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—  sensibile  deviazione   dell'apertura  nasale  verso   sinistra, 
preludio  della  spiccatissima  asimmetria  del  cranio  nell'adulto. 

Uccelli. 

Li  ha  studiati  T.  Salvadori,  il  quale  avverte^  che  l'ornitologia 
della  Terra  od  Arcipelago  ^i  Francesco  Giuseppe,  sui  materiali  rac- 
colti nelle  diverse  spedizioni,  fu  già  illustrata  da  parecchi  autori, 
come  Walter,  Prohawk,  Jackson,  Clarke,  ecc.  ;  ma  che  tutto  quanto 
si  è  detto  finora,  si  riferisce  quasi  soltanto  alla  punta  meridionale 
della  Terra  di  Francesco  Giuseppe,  specialmente .  al  Capo  Flora. 
Pelle  isole  più  settentrionali,  e  segnatamente  di  quella  del  Prin- 
cipe Eodolfo,  poco  0  nulla  si  sapeva  prima  che  fosse  visitata  dal 
Duca  degli  Abruzzi.; 

Gli  uccelli  furono  raccolti  dal  dott.  Cavalli,  che  ne  accompagnava 
gli  esemplari  con  le  più  diligenti  indicazioni  del  sesso,  della  loca- 
lità e  data  di  cattura,  del  colore,  dell'epoca  dell'arrivo,  della  ni- 
dificazione, ecc.  Si  tratta  di  38  uccelli  catturati  con  parecchie 
uova,  e  sono  in  tutte  rappresentate  10  specie,  delle  quali  8  del- 
l'isola Principe  Eodolfo  (baia  di  Teplitz,  Capo  Saulen,  Capo  Fligely), 
una  dello  stretto  di  Nightingale,  una  dell'isola  Eaton. 

Le  8  specie  dell'isola  Principe  Eodolfo  si  trovano  anche  al  Capo 
Flora,  ma  quell'isola  segna  il  punto  più  settentrionale,  dove  nidi- 
ficano. Nella  stessa  isola  presso  il  Capo  Fligely,  all'estremo  nord, 
furono  trovati  nidi  vuoti  di  un  anatide  e  nella  primavera  ne  venne 
osservato  un  volo  diretto  da  est  a  ovest  :  probabilmente  è  V edredone. 
Probabile  anche  che  esista  nell'isola  la  Brenta  bermela.  Le  '2  spe- 
cie dello  stretto  di  Nightingale  e  dell'isola  Eaton  sono  due  sterco- 
rari, che  è  singolare  compaiano  ora  per  la  prima  volta  còme  specie 
della  Terra  Francesco  Giuseppe. 

Notevole  il  fatto  che  la  spedizione  italiana  non  abbia  incontrato 
il  bellissimo  gabbiano  roseo  (Rhodostethia  rosea),  che  fu  trovato 
tante  volte  e  in  tanta  abbondanza  press'a  poco  alla  stessa  latitu- 
dine dell'isola  Principe  Eodolfo,  ma  alquanto  più  ad  est,  durante 
la  spedizione  del  Nansen. 

Il  Salvadori  enumera,  accompagnandola  d'interessanti  osserva- 
zioni, le  10  specie.  Esse  sono: 

1  passeraceo  :  zìgolo  della  neve  o  Plectrophenax  nivalis,  che  si  estende 
su  tntta  la  regione  cìrcnmpolare  artica  e  pare  sia  il  passeraceo,  che  si 
spinge  di  più  al  nord  (si  trova  anche  in  Italia)  ; 

9  palmipedi  :  3  gabbiani  (Pagophila  ebìimeaf  Lartts  glauciis,  Rissa  tri- 
dactyla),  —  3  stercorari  (Stercorarius  pomatorhinus,  S.  crepidatus, 
S.  parasiticus),  —  1  colimbo  (Fidmarus  glacialis,  il  quale  sarebbe  Puc- 
cello  che  giunge  a  più  alte  latitudini,  già  trovato  da  Nansen  a  85",  5'  L.  N.), 

—  2  pinguini  (Uria  7nandti,  Mergulus  alle). 

Pesci. 

Una  specie  sola  fu  riportata  dalla  Stella  Polare,  un  merluzzo, 
Gadus  saida,  sul  quale  riferisce  il  Camerano,  che  ne  ha  studiati 
col  suo   metodo  ^uan|)itativp  i  !)8  esemplari  presi  nella  Baia  di 
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Teplitz.  Dell'ittiologia  della  Terra  Francesco  Giuseppe  si  conosce- 
vano in  precedenza:  Liparis  gelatinosus  e  un  Gadus,  pescati  dal 
Payer;  Gadus  polaris,  riportato  dal  Nansen;  altri  Gadus  per  altri 
esploratori.  Forse  tutti  questi  Gadus  sono  da  comprendere  nella 
specie  saida. 

MOLLUSCHIè 

Pochi  molluschi,  10  specie,  ha  raccolto  la  Stella  Polare,  che  C. 
Pollonera  ha  studiato,  rinyenendoyene  3,  ohe  classifica  per  specie 
nuove  coi  nomi: 

Tridonta  Cagnii  e  T,  Cavallii  (bivalvi).  Margarita  Aloysii  Sa- 
haudiae  (gasteropodi). 

Le  altre  specie,  già  note  alla  scienza,  sono; 

4  bivalvi:  Pecten  groenlandicus ,  Mya  truncata,  Saocicava  aretiea  e 
<S^.  pholadis  (con  una  varietà  qnasi  identica  ad  nna  trovata  fossile  dal 
Sacco  nel  miocene  medio  del  Piemonte); 

3  gasteropodi;  Buocinum  tmdattim,  É,  Terrae'Novae  (?),  JB.  hydr<h 
pfianum. 

Nel  complesso,  fra  nuovi  e  conosciuti,  10  molluschi,  dei  quali 
6  bivalvi  e  4  gasteropodi,  tutti  raccolti  nelPArcipelago  di  Fran* 
Cesco  Giuseppe. 

Insetti. 

Uno  solo,  un  dittero,  Chironomus  fuscipes,  catturato  nella  baia 
di  Teplitz,  Lo  ha  esaminato  E.  Giglio-Tos.  Sono  parecchi  individui 
dei  due  sessi  raccolti  nel  luglio  1900.  La  specie  è  comunissima  in 
tutta  l'Europa  media  e  settentrionale,  già  citata  come  abbastanza 
comune  nella  Groenlandia,  anche  nella  parte  settentrionale. 

Ceostacei. 
Ce  ne  dà  Telenco,  con  annotazioni,  G.  Nobili.  Sono: 

1  ^ammarino  :  Anonyxjnugacc,  del  Capo  Flora  e  della  baia  di  Teplitz  ; 
molto  comune  nei  mari  artici,  scende  alle  coste  Scandinave  ;  gli  esem- 
plari della  Stella  notevoli  per  le  dimensioni  (48  mm.)  ; 

1  copepode  :  Haemohaphes  o  Lemaea  cyclopterina^  della  baia  di  Teplitz  ; 
specie  non  rara  sulle  branchie  dei  pesci  dei  man  artici  e  subartici  ; 

1  cirripede:  Coronilla  diadema,  della  baia  di  Teplitz;  la  specie  vive, 
com'è  noto,  sulla  pelle  dei  cetacei  e  fu  trovata  in  quasi  tutti  i  mari.  ^ 

Echinodermi. 

Lo  stesso  G.  Nobili,  parla  di  un^ofiura,  Ophioglypha  robusta,  rac- 
colta in  2  esemplari  al  Capo  Flora:  specie  abitante  tutti  i  mari 
circumpolari,  donde  scende  fino  alla  Danimarcs^  in  Europa  ed  al 
Capo  Cod  in  America. 


Spedizione  polare  del  Duca  degli  Abruzzi  251 

Vermi. 

lia  Stella  Polare  ha  riportato  3  specie  di  vermi  od  elminti  pa- 
rassiti, tutte  ospiti  di  uccelli  polari  ;  C.  Parona  ne  ha  fatto  l'esame, 
trovandovi  2  specie  già  indicate  per  le  regioni  artiche. 
Taenia  larina,  ospite  della  Rissa  tridactyla; 
Tetrabothrius  Monticelliif   altra  tenia,   ospite   del   Fulmarus 

ylacialis; 
Histiocephalus  Stellce  polaris^  specie  nuova,  nematelminto,  nel 
Fulmarus  gladcdis. 

Piante. 

0.  Mattirolo  e  S.  Belli  illustrano  la  parte  botanica  delle  raccolte 
della  Stélla  Polare,  Nella  breve  introduzione,  che  precede  l'elenco 
delle  piante  da  loro  classificate,  essi  asseriscono  che  dallo  studio 
di  questi  materiali  '^  emergono  fatti  interessanti  per  la  conoscenza 
della  distribuzione  geografica  dei  vegetali  ;  alcune  fra  le  specie  de- 
terminate non  figurano  nelle  relazioni  dei  viaggi  della  Vega,  né 
si  trovano  enumerate  nelle  pubblicazioni  che  hanno  rapporto  colla 
flora  delle  regioni  iperboree,  mentre  una  è  affatto  nuova  „.  Sono 
località  scientificamente  vergini,  sicché  tutto  di  esse  riesce  inte- 
ressante. Onde  gli  autori  deplorano  che  "  l'Augusto  esploratore  (da 
loro  proclamato  "il  più  nobile  fra  i  Principi „)  non  abbia  avuto 
tutto  il  tempo  e  l'agio  di  intendere  l'ingegno  e  l'opera  alla  rac- 
colta delle  produzioni  naturali  „. 

I.  Le  fanerogame^  —  delle  quali  rende  conto  S.  Belli,  —  sono 
12  specie  e  una  varietà: 

4  sasBlfragacee  :  Saxifraga  nivaliSf  S.  oppositifolia  (con  la  var.  sterilis), 

S.  rivuiaris,  S,  cernua» 
2  crocifere  ;  Cochlearia  officinalis  var.  groenlandica,  Dràba  corynibosa. 
1  papaveracea  :  Papaver  radicatum  (P.  nudicaule  :  "  uno  degli  ornamenti 

più  belli  della  flora  artica  „). 

1  ranunculacea  :  Ranunculu^  sulphureus  (R.  altaicus). 

2  carioflllacee  :  Stellarla  longipes,  Cerastium  Edmondstoni. 
2  graminacee  :  Alopecy/ni>s  atjnmis,  Catahrosa  coticinna. 

Di  queste  piante  una  sola  è  nuova  per  la  flora  artica:  la  var. 
sterilis  della  Saxifraga  oppositifolia;  tutte  le  altre  furono  raccolte 
già  dalla  Vega  (10)  o  in  altre  spedizioni  polari  (2).  Soltanto  2  specie 
non  figurano  dell'isola  Principe  Rodolfo  nella  raccolta  del  dott.  Ca- 
valli: Ranuncuhis  sulphureus  e  Alopecurus  alpinu^s. 

Badando  alla  distribuzione  geografica,  ricaviamo  dall'elenco  del 
Belli  : 

specie  artiche  3  :  Ranuneuluft  sulphureus,  Cerastium  Edmondstoni,  Ca- 
tahrosa concinna; 
specie  artico-alpine  2  :  Saxifraga  oppositifolia,  S,  cerntM  ; 
specie  artico-boreali  7  :  tutte  le  altre. 
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Frequenti  anche  associazioni  di  quarzo^  calcedonio,  calcite:  ad  es. 
geodi  con  un  1.^  strato  di  calcedonio,  un  2.^  di  quarzo  ed  il  riem- 
pimento della  cavità  con  calcite. 

Copiosi  i  vegetali  silicizzati:  si  presentano  in  frammenti  a  spi- 
goli arrotondati,  esternamente  di  colore  bianchiccio,  per  circa  2  mm. 
di  spessore,  internamente  di  colore  bruno  o  nero,  con  l'aspetto  di 
carbon  fossile.  L'A.  ha  fatto  indagini  chimico-mineralogiche  sui 
vegetali  silicizzati,  e  vi  ha  constatato  quantità  rilevanti  di  so- 
stanza organica.  Ne  deduce  che  la  silicizzazione  della  sostanza  ve- 
getale avvenne,  quando  questa  era  in  uno  stato  di  carbonizzazione 
più  vicino  al  litantrace  che  alla  vera  lignite.  Quindi  sarebbe  più 
proprio  il  dire  carbon  fossile  silicizzato,  invece  che  legno  siliciz- 
zato. Il  carbone  risale  forse  a  tempi  anteriori  al  terziario,  la  sili- 
cizzazione è  seguita  nell'era  terziaria. 

Questi  pezzi  di  legno  o  carbone  silicizzato  si  presentano  come 
erratici  nell'isola,  al  modo  stesso  di  un  ciottolo  di  granito,  mentre 
r  isola  è  dì  basalto  ;  saranno  stati  fluitati  da  ghiacciai  e  forse  pro- 
venienti dall'arcipelago  della  Nuova  Siberia. 

I  materiali  sedimentari  figurano  assai  scarsi  :  due  frammenti  di 
arenaria.  Di  fossili  poi  appena  un  grosso  frammento,  nel  quale  si 
potrebbe  ravvisare  un  Megalodon,  ed  inoltre  i  legni  silicizzati. 

n.  G.  Piolti  disserta  sui  basalti  délVisola  del  Principe  Rodolfo, 
—  di  cui  la  spedizione  ha  raccolto  abbondante  materiale,  che  viene  a 
completare  i  cenni  delPayer  sulla  litologia  di  quelle  plaghe  estreme. 
L'A.  ha  fatto  ed  accuratamente  studiato  85  sezioni  microscopiche 
di  basalto. 

Nella  roccia  predomina  il  tipo  doleritico;  non  s'incontra  quasi 
mai  olivino;  frequenti  le  amigdaloidi  con  quarzo,  calcedonio,  cai 
cite,  zeolitì,  come  materiali  di  riempimento. 

II  complesso  delle  osservazioni  sul  materiale  basaltico  raccolto 
dalla  Stella  Polarcj  conferma  l'opinione  espressa  già  dal  Duca  degli 
Abruzzi  nella  sua  relazione  :  anche  l' isola  del  Principe  Rodolfo. 
"  estremo  nord  del  gruppo  di  Francesco  Giuseppe,  è  di  costituzione 
basaltica,  come  le  altre  isole  conosciute  di  quel  gruppo,  e  sarebbe 
per  ora  l'ultimo  termine  di  quella  serie  di  isole  vulcaniche,  la 
quale  troverebbe  capo,  secondo  il  concetto  già  espresso  dal  Payer, 
all'Islanda,  passando  per  le  isole  Spitzberghe  e  di  Jan  Majen.„ 

Delle  zeolitii  d^i  quali  basalti  si  occupa  da  ultimo  L.  Colomba  : 
egli  le  ascrive  alle  specie  heulandite  e  stilbite  e  ad  una  varietà 
nuova  di  ptilolite,  e  riconosce  che  formano  il  riempimento  parziale 
0  totale  delle  piccole  amigdale,  oppure  entrano  a  rivestire  delle 
grandi  geodi  da  sole  od  associate  a  calcite,  quarzo,  calcedonio. 

Certo,  la  raccolta  dei  materiali  naturalistici  nelle  estreme 
plaghe  artiche  raggiunte  dagli  arditi  esploratori,  valoro- 
samente condotti  dal  Duca  degli  Abruzzi,  non  sarà  stata 
molto  ricca,  ma  i  materiali  stessi  furono  affidati  a  compe- 
tenti specialisti,  che  ne  trassero  tutto  il  partito,  che  si  pò- 
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te  va,  per  gettare  qualche  luce'  sulla  storia  naturale  delle 
terre  polari.  Anche  da  questo  lato  la  spedizione  del  Duca 
degli  Abruzzi  recò  la  sua  parte  di  utile  ed  è  degna  d'es- 
sere annoverata  fra  le  più  proficue  imprese  alla  con- 
quista del  polo,  —  come  non  mancò  ad  essa  anche  il 
sacrifizio  consacratore  di  nobilissime  vite,  spese  a  prò' 
della  scienza. 


VII.  -  Medicina  e  Chirurgia 

DEL  DOTTOR  ALESSANDRO  CLERICI 

Medico  Consulente  dello  Stabilimento  "Le  Terme „ 

DEL  DOTTOR  EGIDIO  SECCHI 

Chirurgo  primario  ali*  Ospedale  Maggiore  di  Milano 

E  DEL  DOTTOR  ERNESTO  GAVAZZA 

Medico-chirargo  assistente  nell'Ospedale  Maggiore  di  Bologna. 


MEDICINA. 


t 

Le  tossine  della  stanchezza  e  te  loro  antitossinek 

Ranke  fu  il  primo,  nel  1865,  a  interpretare  la  stanchezza 
muscolare  come  il  risultato  d' un'intossicazione  da  parte  di 
prodotti  tossici  formatisi  durante  la  funzione  biochimica 
della  contrazione  del  muscolo.  Questa  ipotesi  fu  accettata 
anche  da  Schifif  e  da  Mosso.  Ma  le  proprietà  fisiologiche 
di  questi  prodotti  tossici  sono  restate  fino  adesso  ignote. 

Ora  il  Weiohhardt  con  ingegnosi  esperimenti  ha  portato 
la  prova  attuale  della  formazione  di  queste  tossine.  In  ani- 
mali portati  al  massimo  grado  di  stanchezza  muscolare 
egli  isola  un  muscolo,  lo  escide  e,  valendosi  di  tutte  le 
precauzioni  déìV asepsi,  escludendo  cioè  la  possibilità  d'una 
intossicazione  intra  experimentum  da  parte  di  germi  prove- 
nienti dall'esterno,  egli  prepara  un  succo  di  quel  muscolo, 
e  lo  inietta  ad  altri  animali.  Questi  dopo  uno  stadio  di  la- 
tenza di  30-40  ore  presentano  dapprima"  dei  segni  di  stan- 
chezza generale,  e  più  tardi  diventano  sonnolenti  e  muoiono. 
^  L'A.  potè  con  ulteriori  esperimenti  distinguere  nel  succo 
muscolare  di  animali  affaticati  due  specie  di  prodotti  :  gli 
uni  direttamente  tossici  per  la  nutrizione  del  sistema  ner- 
voso, e  quindi  ad  azione  sperimentale  letale;  gli  altri  for- 
niti soltanto  della  proprietà  di  agire  sul  sistema  nervoso 
degli  animali  da  sperimento  in  modo  da  riprodurre  sem- 
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lide,  piombo,  ecc.)  provoca  la  formazione  di  prodotti  pa- 
tologici, che  non  hanno  con  esso  agente  alcun  legame 
diretto  ;  di  analogo  pure  a  ciò,  che  avviene  per  la  sovrap- 
produzione del  tessuto  connettivo  dei  reni,  del  fegato,  ecc., 
in  certi  stati  di  stimolazioni  infiammatorie  croniche  di 
natura  pure  certamente  tossica  (etero-  od  autotossica). 

I  risultati  della  terapeutica  gettano  una  luce  assai  scarsa 
sull'eziologia  della  malattia.  I  rimedt  furono  preconizzati  a 
centinaia.  Il  modo  d'azione  dei  pochissimi  (colchico,  ecc.), 
ohe  diminuiscono  la  violenza  dei  sintomi  parossistici,  è 
ancora  ignoto. 

Dei  cosidetti  solventi  ddVacido  urico  si  sa  ora  che  non 
servono  a  nulla,  poiché  il  sangue  non  può  essere  acido 
durante  la  vita  (mentre  essi  agiscono  solo  in  mezzi  acidi), 
e  non  contiene  mai  dell'acido  urico  nò  negli  individui 
normali  nò  negli  individui  gottosi. 

I  rimedt  più  utili  son  quelli  che  riducono  le  putrefa- 
zioni intestinali  o  sono  uniti  all'ingestione  di  grandi  quan- 
tità di  acqua,  le  quali,  come  è  notò,  eccitano  l'attività  an- 
titossica generica  del  fegato. 

(Lancet^  gennaio  1903). 

A.  G. 

xin. 

Uimmunità  nelle  malattie  infettive  acute. 

Gli  studi  sul  meccanismo  di  codesta  immunità,  sui  ri- 
sultati dei  quali  già  riferimmo  nell'ultimo  volume  del- 
I'Annuario,  andarono  moltiplicandosi  anche  lo  scorso  anno, 
ma  i-  loro  risultati  non  poterono  ancora  essere  fusi  in  una 
teoria  completa. 

Molto  favore  continuò  a  godere  la  ipotesi  delle  catene 
laterali  di  Ehrlich,  secondo  cui  si  tratterebbe  in  tutti  i 
casi  di  una  quantità  di  combinazioni  chimiche,  mediante 
le  quali  Je  molecole  componenti  le  cellule  del  nostro  or- 
ganismo saturerebbero  in  un  modo  più  o  meno  diretto  le 
molecole  Componenti  le  tossine  microbiche.  Ma  codesta 
ipotesi  in  fondo  non  ha  che  il  merito  di  ^sporre  in 
forma  abbastanza  vivace  e  chiara  le  varie  possibilità  bio- 
chimiche, secondo  le  quali  si  svolgerebbero  i  fenomeni  del- 
l'immunità; ma  non  riesce  a  spiegarne  i  dettagli  e  per 
di  più  ne  considera  solo  una  parte. 

Insomma  i  fenomeni  dell'  immunità  appaiono  ogni  giorno 
Annuario  scientifico.  —  XL.  18 
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Nel  latte  di  vacca  e  di  capra  esisterebbe  anche  un  fer- 
mento che  distrugge  il  lattosio  (fermento  glicolitico). 

Lo  Spolverini  esaminando  T  insieme  di  questi  dati  cre- 
dette poter  dedurne  che  nel  latte  dei  varii  animali  la  pre- 
senza dei  varii  fermenti  dipende  sovratutto  dal  modo  di 
alimentazione.  Ed  infatti  egli  sarebbe  riuscito,  variando 
questa  nelle  capre  e  nelle  vacche,  a  far  comparire  per  qual- 
che tempo  nel  loro  latte  dei  fermenti,  che  prima  non  vi 
esistevano.  Per  tal  modo  sarebbe  aperto  il  campo  teorico 
delle  metamorfosi  delle  qualità  biochimiche  del  latte  ot- 
tenibili mediante  le  variazioni  del  regime.  Ma  si  tratta 
sinora  di  esperimenti  isolati.  Per  quanto  interessante,  la 
questione  dei  fermenti  del  latte  non  ha  potuto  ancora  esser 
coordinata  a  quanto  altrimenti  si  sa  delle  condizioni  fisio- 
logiche e  patologiche  deirallattamento,  e,  sebbene  Timpor- 
tanza  che  essa  deve  avere  nelle  indicazioni  e  nelle  moda- 
lità deirallattamento  col  latte  sterilizzato  sia  evidente, 
tuttavia  non  si  è  finora  autorizzati  a  muover  guerra  in. 
nome  di  essa  alla  sterilizzazione  del  latte,  che  è  uno  dei 
progressi  più  notevoli  dell'igiene  moderna. 

(Arch,  de  Méd.  des  Enfants). 

A.  0. 

XVII. 

La  prova  della  traversata  digestiva. 

Sicard  e  Jufroit  hanno  fatto  inghiottire  ad  un  uomo 
adulto  dei  piccoli  tubi  di  gelatina  detti  gélules,  ripieni  di 
bismuto  e  poi  collodionati.  Hanno  poi  radiografato  ogni 
dieci  minuti.  Durante  i  primi  venti  minuti  la  gélule  ap- 
pare nel  gran  cui  di  sacco  dello  stomaco  ove  resta  immo- 
bile ;  poi  scompare  fino  all'  ottava  ora  :  durante  tutto 
questo  tempo  infatti  cammina  nell'intestino  tenue,  e  vi 
cammina  troppo  in  fretta  per  poter  impressionare  la  placca 
(25  cm.  in  10-15  minuti).  Dall'S*  alla  14*  ora  soggiorna 
nella  regione  cecale;  dalla  14*  alla  16*  cammina  lenta- 
mente nel  colon  ascendente;  dalla  16*  alla  19*  attraversa 
il  colon  trasverso  e  si  arresta  nell'angolo  sinistro  di  esso  ; 
in  tutti  questi  punti  è  facile  fissarla  colla  fotografia.  Dalla  14* 
alla  22*  ora  si  può  vederla  nell'S  iliaca  e  nd  retto. 

(Soc.  de  Biologie). 
A.  C. 
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eie  di  sostanza  oleosa  che  diminuisce   lo   stato    irritativo 
di  queste  regioni. 

L'autore  insiste  altresì  sul  vantaggio  che  si  ha  provo- 
cando la  secrezione  e  la  consecutiva  deglutizione  della  sa- 
liva nelle  malattie  dello  stomaco  accompagnate  da  ipera- 
cidità, e  specialmente  in  quei  processi  nei  quali  si  riscon- 
trano profonde  lesioni  della  mucosa  gastrica  :  per  tal  modo 
la   saliva,  essendo  alcalina,  neutralizza  l'eccesso   di  acidi, 

Neirobesità,  aumentando  per  mezzo  di  movimenti  ma- 
sticato rii  la  secrezione  salivare,  si  sottrae  dal  corpo  una 
notevole  quantità  di  liquidi,  che  giovano  quanto  la  sot- 
trazione di  sudore,  senza  lo  svantaggio  che  spesso  recano 
i  diaforetici  e  senza  contare  che  la  secrezione  salivare  ec- 
cessiva, specialmente  quando  la  saliva  venga  inghiottita, 
modera  l'appetito,  facilitando  così  al  malato  l'attenersi 
alla  dieta  prescritta. 

Leube  per  primo  raccomandò  la  sottrazione  di  saliva 
come  mezzo  curativo  negli  edemi  e  nell'anasarca,  ed  anche 
Bergmann  insiste  sul  vantaggio  di  questo  mezzo  di  dimi- 
nuzione dei  liquidi  organici. 

(Therapie  der  Gegenw,  maggio  1903). 

E.  0. 


XX. 

Uopoterajpia  e  la  secrezione  lattea, 

Bouchacourt  osservò  come  il  succo  estratto  dalla  pla- 
centa delle  pecore  provochi  un'azione  congestiva  ed  ecci- 
tante sulla  mammella  della  donna.  Partendo  da  questa 
osservazione,  Ohaleise-Vivie,  pensò  di  studiare  se  il  succo 
placentare  ha  anche  l'effetto  di  aumentare  la  secrezione 
del  latte.  Egli  preparò  quindi  un  estratto  di  placente  di 
scrofa  ottenuto  per  mezzo  della  macerazione  in  glicerina 
e  filtrando  poscia  l'estratto  ottenuto.  Somministrò  quindi 
questo  estratto  a  nutrici  che  avevano  scarsa  secrezione 
lattea  e  ne  ottenne  costantemente  un  rapido  e  considere- 
vole effetto  galattofago. 

La  dose  usata  fu  di  due  a  sei  cucchiaini  al  giorno  e 
non  si  ebbero  mai  disturbi  di  sorta. 

H.  Prip  ha  sperimentato  allo  stesso  scopo  con  glandolo 
mammarie  di  vacca  in  sei  nutrici  che  avevano  una  scarsa 
secrezione  lattea.  In  cinque  di  esse  ebbe  risultati  manife- 
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stamente   favorevoli;   in    una   sola   non   ebbe   vantaggio 
alcuno. 

Nei  casi  favorevoli  ebbe  aumento  di  volume  e  di  con- 
sistenza delle  mammelle  ed  il  peso  giornaliero  dei  bam- 
bini aumentò. 

La  somministrazione  della  glandola  fu  fatta  nella  dose 
di  un  terzo  di  glandola  al  giorno,  cotta  od  affumicata. 

(Journ.  de  Méd.  vét  et  de  Zool.  pag.  562,  1903). 

E.  0. 


XXI. 

Di   un  nuovo  metodo  d'indagine  diagnostica. 
La  percussione  della  colonna  vertebrale. 

Nella  clinica  di  Roma  il  dott.  Signorelli  ha  fatto  ricer- 
che sistematiche  completamente  nuove  sulla  percussione 
della  colonna  vertebrale.  Egli,  dallo  studio  comparativo  dei 
suoni  che  si  producono  percuotendo  i  vari  segmenti  della 
spina  dorsale  in  individui  sani,  trasse  la  conclusione  che 
in  condizioni  fisiologiche  si  ottengono  variazioni  di  suono 
pressoché  costanti,  e  che  corrispondono  per  la  qualità  del 
suono  stesso  a  quelli  che  si  ottengono  percuotendo  gli  or- 
gani adiacenti  o  quasi  all'asse  vertebrale. 

Partendo  da  questa  conclusione  egli  pensò  di  studiare 
le  variazioni  di  suono  che  si  ottengono  in  varii  stati  mor- 
bosi per  vedere  se  esse  variazioni  potessero  utilizzarsi  per 
la  diagnosi  di  una  determinata  malattia.  Egli  ottenne  dati 
importanti  sopratutto  pel  tratto  dorsale  della  colonna  ver- 
tebrale, e  cioè  nei  tumori  del  mediastino  posteriore,  nelle 
pleuriti,  ed  in  affezioni  polmonari.  Le  stesse  ricerche  nel 
tratto  lombo-sacrale  non  hanno  dato  ancora  risultati  co- 
stanti, ma  una  più  lunga  pratica  potrà  aumentare  il  va- 
lore diagnostico  di  questo  nuovo  ed  originale  mezzo  di 
indagine  clinica. 

(Il  Policlinico  -  Sezione  pratica  -  Anno  IX,   fase.  43). 

E.  C. 
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CHIRURGIA. 


I. 

Sul  trattamento  moderno  del  tetano 
(dal  XV  Congresso  chirurgico  francese). 

Ognuno  conosce  quale  terribile  complicazione  sia  quella 
del  tetano;  complicazione  quasi  sempre  letale  e  che  può 
seguire  qualche  volta  anche  a  lesioni  apparentemente  di 
poca  entità.  La  sua  comparsa  improvvisa,  ed  inspiegabile 
il  più  delle  volte,  in  seguito  ad  operazioni  chirurgiche,  o 
a  ferite  accidentalmente  riportate,  ha  ingenerato  nel  pub- 
blico un  legittimo  spavento,  benché  spesso  esagerato,  non 
conoscendo  quali  devono  essere  le  condizioni  per  le  quali 
questa  malattia,  frequentemente  mortale,  possa  svilupparsi. 

Sono  appena  venti  anni  dacché  la  patogenesi  del  tetano 
è  conosciuta  scientificamente.  Prima  del  1884  si  credeva 
che  i  fenomeni  tetanici  fossero  dipendenti  da  una  lesione 
speciale  del  sistema  nervoso,  oscura  al  pari  di  molte  altre, 
perchè  collegata  all'intima  struttura  delle  cellule  nervose, 
come  l'epilessia,  la  corea,  la  rabbia,  ecc.  Ma  dal  giorno  in 
cui  per  opera  dei  nostri  italiani  Carle  e  Rattone  si  potè 
trasmettere  artificialmente  da  animale  ad  animale  tutta  la 
fenomenologia  del  tetano,  è  stata  posta  la  base  scientifica 
della  sua  patogenesi.  Il  tetano  doveva  essere  una  forma 
infettiva. 

Dobbiamo  poi  a  Nicolajer  la  scoperta  dell'elemento  in- 
fettivo, che  risultò  essere  un  bacillo  caratteristico  a  forma 
di  bastoncino  con  testa  sferoidale  come  un  nostro  comune 
spillo.  Gli  studi  ulteriori  diedero  poi  per  risultato  la  co- 
noscenza della  sua  biologia  per  opera  specialmente  di  Kita- 
sato  il  quale  riusciva  ad  isolare  il  bacillo  di  Nicolajer,  a 
farne  la  coltura  pura,  a  conoscere  le  condizioni  del  suo 
sviluppo  quale  bacillo  anaerobio  —  cioè  che  si  sviluppa 
solo  fuori  del  contatto  dell'aria.  Si  rilevò  che  la  sede  più 
frequente  del  bacillo  è  il  terreno,  e  che  ha  bisogno  di 
essere  trasportato   neir  organismo  nostro  attraverso   una 
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(la  Vaìllard  e  dalla  sua  scuola.  I  complici  dell'  infezione 
l(>lanica;  sono  gii  ordinari  agenti  della  suppurazione  (conio 
il  ìnicrococco  produjwso),  i  quali  non  favoriscono  Tinfo- 
zioiK^  colTaiulo  delio  loro  secrezioni,  ma  per  la  loro  pre- 
sonza  Hi  ossa  attirano  e  forse  uccidono  i  fagociti  della  re- 
gioiK^  Da  ciò  ebbe  origine  a  poco  a  poco  la  teoria  della 
iiitoasicaziono  (etanica,  ('onosciuto  il  bacillo  o  la  sua  tossina, 
l'ostava  a  dilucidare  il  modo  d'agire  di  (quest'ultima  e  la 
genesi  (iella  contrattura  m usciolare,  come  manifestazione 
ciu'att(n'istica  della  malattia  confermata.  La  tossina  agisce 
S()[)ra  i  centri  nervosi  verso  i  (|uali  essa  e  trascinata,  dal 
suo  luogo  (rorigin(^,  dal  torrente  circolatorio?  Oppure  essa 
vi  giunge  forse  modianUì  T  intermediario  dei  tronchi  ner- 
vosi? Per  alcuni  sperimentatori  essa  va  a  fissarsi  diret- 
tamente sopra  le  cellule  nervose  infliggendo  loro  un  vero 
traumatismo  fisico,  da  dove  nascono  le  crisi  convulsive. 
Por  altri  l'azione  è  piCi  complessa.  Fondandosi  sopra  il 
periodo  fatale  d' incubazione  no<'essario  alla  tossina  per 
ingeiu^ranì  la  contrattura,  (Uulio  Courmont  e  Doyon  am- 
uìottono  una  trasformazione  della  tossina  nell'organismo. 
Secondo  (pu^st'ultima  teoria,  che  si  può  qualiflc>are  chimica, 
p(U"  opposizione  alla  precedente,  la  causa  del  tetano  ò  una 
sostanza  nuova  formata  nell'organismo  alle  spese  di  questo 
()  della  tossina,  o  per  la  combinazione  d'entrambi. 

Da  tutto  (]uesto  riassunto,  intorno  alla  patogenesi  del 
tetano  si  può  facilmente  com])rendere  come  si  siano  suc;- 
ceduti  i  vari  metodi  di  cura.  A  seconda  cioè  della  fase 
scientifica  della  conoscrenza  della  malattia  si  esperirono  i 
li  medi  che  oggi  conosciamo  e  c^he  sono  an(^ora  nella  pratica. 

Fin  dai  più  antichi  tem])i  il  tetano  veniva  curato  con 
(  utti  (piei  mezzi  che  orano  capaci  di  procurare  abbondante 
sudor(^,  avendo  osservato  che  con  esso  spesso  finisce  la 
malattia  (jualche  volta  spontaneamente.  Di  qui  poi  la  ])ra- 
(ica  dei  bagni  caldi  come  calmanti  le  contrazioni  nmsco- 
lari,  i  bagni  a  vapore  e  simili.  Internanumte  i  calmanti 
nervosi,  come  ancora  oggi  sono  in  pratica,  dall'oppio  alla 
iMorfìna,  all'etere,  al  bromuro,  al  cloralio,  (K'c.,  senza  con- 
iare gli  emiaici,  i  purgativi,  qcv,  h]  d'altra  parte  siccome 
(piasi  siìmpre  il  tetano  era  in  coincidcìnza  con  una  ferita, 
così  la  chirurgia  a  sua  volta  metteva  in  azione  tutti  i 
luc/zi  capaci  di  togliere  IcKralmente  la  causa  del  mali». 

b]d  anzi  tutto  nel  conc(^tto  che  la  malattia  fosse  una 
forma  nervosa  riflessa  dalla  lesione  dt^l  nervo  in  rapporto 
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Le  esperienze  preparatorie  di  Riohet  ed  Hericourt,  e 
quelle  particolareggiate  e  decisive  di  Behring  e  Kitasato 
e  più  tardi  di  Brieger,  Wassermann,  Tizzoni  e  Cattani, 
Valliard,  ecc.,  ecc.,  hanno  dimostrato  come  si  possa  neutra- 
lizzare razione  della  tossina  tetanica;  come  il  siero  degli 
animali  progressivamente  vaccinati  colla  tossina  tetanica 
e  resi  refrattari-  al  tetano,  contiene  proprietà  immuniz- 
zanti; cioè  è  capace  di  neutralizzare  gli  effetti  della  tos- 
sina neirinfezione  recente.  Gli  esperimenti  pratici  ottenuti 
su  gran  numero  di  animali  dal  Nocard  nel  1895  sono  as- 
solutamente dimostrativi  in  senso  favorevole,  avendo  po- 
tuto ottenere  Timmunizzazione  negli  animali  all'infezione 
tetanica  mediante  Tiniezione  preventiva  del  siero  antitos- 
sico; mentre  altri  animali  posti  nelle  stesse  condizioni 
dovettero  soccombere  all'infezione  non  essendo  stati  pre- 
ventivamente immunizzati. 

Non  meno  dimostrativa  e  confortante  fu  l'esperienza 
fatta  dal  Bazy  e  Bicètre,  dove  potè  arrestare  un^epidemia 
di  tetano  col  sottomettere  sistematicamente  tutti  i  suoi 
feriti  alle  iniezioni  preventive. 

Riusci  dunque  possibile  avere  un  siero  antitetanico  ed 
antitossico  quali  oggi  li  abbiamo  rappresentati  dai  sieri 
preparati,  e  posti  in  circolazione,  dal  Behring,  dal  Roux 
e  Vaillard,  e  dalla  antitossina  del  Tizzoni. 

Questi  sieri  dimostrano  scientificamente  che  la  sierote- 
rapia del  tetano  è  possibile  e  dì  gran  valore,  ma  come 
cura  jpreventiva. 

Per  òiò  oggi  dato  un  caso  sospetto  di  sviluppo  di  te- 
tano sarà  indicato  praticare  subito  un'iniezione  di  10  ce. 
il  primo  giorno,  una  seconda  iniezione  al  terzo,  giorno  ed 
in  fine  una  terza  al  decimo  giorno;  e  se  vi  sono  compli- 
cazioni nella  ferita  sarà  bene  rinnovare  la  iniezione  ogni 
quindici  giorni. 

Dal  punto  di  vista  curativo  la  sieroterapia  non  ha  in- 
vece mantenute  le  sue  promesse. 

Dalle  molteplici  statistiche  desunte  dalle  varie  pubbli- 
cazioni di  curo  istituite  mediante  le  iniezioni  di  siero  an- 
titetanico si  ebbero  troppi  fatti  contradditori  e  in  generale 
poco  favorevoli.  Tuttavia  la  percentuale  della  mortalità  è 
diminuita  in  paragone  di  quella  che  era  durante  il  pe- 
riodo della  cura  col  metodo  antico.  Si  è  rilevato  che  i  casi 
che  meglio  corrispondono  sono  quelli  detti  cronici  ad  in- 
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l'utilità  di  tale  metodo.  Esso  consiste  in  una  serie  di  iniezioni 
sottocutanee  colla  soluzione  acquosa  al  1,  2,  e  3  per  cento. 
I  casi  pubblicati  di  guarigione  con  una  percentuale  di 
mortalità  bassissima,  sono  quasi  tutti  italiani.  Ma  in  molti 
però  viene  indicato  che  a  lato  delle  iniezioni  feniche  ve- 
niva praticata  anche  la  cura  sintomatica  coi  bagni  caldi, 
il  cloralio,  ecc.  ecc. 

Dagli  esperimenti  sugli  animali  quantunque  da  prin- 
cipio sembrava  che  tutto  deponesse  per  un'azione  anti- 
tossica dell'acido  fenico  contro  la  tossina  del  tetano  pure 
i  successivi  esperimenti  fatti  dal  Muzzio,  dal  Courmout  e 
Doyon,  dal  Posias,  dal  Oioffi,  avrebbero  dimostrato  che  le 
iniezioni  di  acido  fenico  non  hanno  efficacia  sulla  tossina 
tetanica  previamente  inoculata  negli  animali  da  esperi- 
mento. Quindi  l'acido  fenico  non  è  un  rimedio  specifico 
contro  il  tetano.  Ma  tuttavia  i  risultati  chimici  sull'uomo 
furono  molto  favorevoli  e  noi  dobbiamo  accettarli  fino  a 
prova  contraria. 

Ci  sono  molti  casi  di  buon  successo,  come  vi  sono  dei 
oasi  di  insuccesso  •  quindi  per  ora  è  difficile  portare  un 
giudizio  assoluto.  Molte  cause  concorrono  ad  intralciare  il 
sereno  giudizio;  perchè  non  si  pubblicano  tutti  i  casi  di 
tetano,  qualunque  sia  il  loro  esito;  mentre  si  ha  tendenza 
spiccata  a  pubblicare  i  soli  casi  favorevolmente  riusciti. 
Ed  allora  è  vero  merito,  è  coincidenza,  è  fortuna?  Lo  ve- 
dremo col  tempo.  E  tanto  meglio  lo  vedremo  se  si  avrà 
cura  di  fare  esperimenti  rigorosi  e  non  con  idee  precon- 
cette, o  si  pubblicheranno  tutti  i  casi  trattati  esclusiva- 
mente con  un  dato  metodo. 

Accenno  di  volo  ad  un  ultimo  metodo  di  cura  del  te- 
tano, quello  cioè  ohe  si  fonda  sulla  proprietà  che  avrebbe 
la  sostanza  nervosa  cerebrale  ad  attenuare  la  virulenza 
della  tossina  tetanica  quando  viene  emulsionata  insieme 
alla  tossina. 

Il  fatto  sperimentale  di  Wassermann  e  Takaki  è  incon- 
testabile; quindi  aveva  fatto  sperare  che  Tiniezione  sotto- 
cutanea ad  un  tetanico  di  un'emulsione  di  sostanza  nervosa 
colla  tossina,  potesse,  comò  si  è  ottenuto  negli  animali  da 
esperimento,  dare  un  analogo  effetto  sull'uomo  affetto  o 
sospetto  di  infezione  tetanica.  Furono  pubblicati  molti  casi 
(Krokiewicz,  Schramm,  Marie  e  Salvolini,  Kadyi,  ecc.  ecc.) 
di  esito  favorevole;  ed  altri  (Baginsky,  Zupnich)  con  esito 
letale.  Ma  i  casi  sono  ancora  troppo  poco  numerosi  per 
poterne  trarre  una  conclusione  decisiva  e  pratica. 
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Se  Tesperienza  ulteriore  confermerà  che  il  solo  tratta- 
mento delle  iniezioni  d'acido  fenico  può  essere  sufficiente 
alla  guarigione  del  tetano  sarà  tanto  di  guadagnato.  Ma 
per  ora  non  possiamo  essere  tranquilli  dalFuso  solo  di 
(luesto  agente.  Quindi  la  cura  moderna  deve  trarre  par- 
tito da  tutti  i  mezzi  stati  esperiti  quali  vantaggiosi  pur 
di  raggiungere  il  suo  scopo;  che  è  quello  di  salvare  l'am- 
malato. 

E.  S. 

II. 

Sulla  cura  chirurgica  della  nefrite  acuta. 

Quello  che  già  avvenne  per  la  peritonite  tubercolare  e 
per  Tascite  da  cirrosi  epatica  sta  oggi  per  accadere  di  certe 
malattie  renali:  ad  un  orrore  diagnostico,  cioè,  si  dovrà  il 
loro  passaggio  dal  campo  esclusivo  del  medico  a  quello 
chirurgico.  Harrisson,  avendo  fatto  diagnosi  di  calcolosi  o 
di  ascessi  renali,  opera  sul  reno,  che  di  altro  non  era  af- 
fetto se  non  da  processo  flogistico  congostivo,  ed  il  paziente 
guarisce:  ripotuta  l'operazione  su  altri  ammalati  e  otte- 
nutone guarigioni  e  miglioramenti,  viene  alla  conclusione 
che  l'incisione  della  capsula  renale  nella  congestione  di 
questo  organo  ribelle  alla  cura  medica,  equivalga  alla  iri- 
dectomia  nel  glaucoma,  al  taglio  delle  membrane  apone- 
vrotiche  nei  flemmoni,  ecc.  Ritiene  quindi  che  la  nefrotomia 
possa  condurre  a  guarigione  definitiva  se  eseguita  nel  prin- 
cipio del  processo,  quando  cioè  le  alterazioni  anatomiche 
possono  ancora  retrocedere;  e,  quantunque  la  lesione  sia 
sempre  o  quasi  bilaterale,  basterebbe  la  nefrotomia  da  un 
sol  lato,  per  migliorare  anche  le  condizioni  dell'altro  rene, 
forse  per  meccanismo  riflesso.  Pousson  è  in  tutto  del  parere 
di  Harrisson,  od  assicura  di  aver  con  tal  mezzo  guarito  duo 
nefriti  acute  ematogene;  ma  i  risultati  di  questi  due  chi- 
rurgi furono  molto  discussi  alla  Società  Medica  di  Berlino. 

Se  Israele  od  altri  sostennero  la  nefrotomia,  Senator  in- 
vece so  ne  mostrò  contrario  sostenendo  che  nei  casi  citati 
non  esisteva  tensione  renale,  e  cho  se  anche  fosse  esistita, 
a  nulla  avrebbe  giovato  la  nefrotomia  capsularo;  si  di- 
mostrò inoltre  d'avviso  che  l'emorragia  costituisce  da  so 
sola  un 'auto  terapia,  opinione  dal  Maragliano  combattuta. 

L'Edebohls  di  New- York  cura  il  morbo  di  Bright  solo 
chirurgicamente   decorticando   totalmente  o  parzialmente 
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dairA.,  l'egregio  dott.  Pabris,  direttore  dell'ospedale  chi- 
rurgico di  Montecchio-Emilia. 
L'A.  si  propone  di  stabilire: 

1.°  Se  la  nefrite  acuta''  raggiunge  prima  e  meglio  la 
guarigione  trattata  medicamente  o  chirurgicamente,  ossia 
colla  capsulectomia,  la  nefrocapsulectomia,  la  nefrotomia 
unilaterale  o  bilaterale; 

2.^  Se  trattandosi  di  rene  mobile  affetto  da  nefrite 
acuta,  è  sufficiente  la  sola  nefropessia  o  se  è  necessario 
associare  alla  nefropessia  uno  dei  processi  sopra  ricordati, 
oppure  se  basta  uno  di  questi  senza  la  nefropessia; 

3.°  Se,  eseguita  la  nefrocapsectomia,  la  capsula  si  ri- 
produce, e  se  quindi  tale  atto  operatorio  sia  da  ripudiarsi 
dando  solo  miglioramento  transitorio. 

L'A.  si  serve  di  conigli,  e  per  produrre  la  nefrite  acuta, 
ricorre  alle  iniezioni  sottocutanee  di  cantaridina  alla  quale 
i  conigli  stessi  reagiscono  più  o  meno  prontamente.  Tre 
sono  i  gruppi  di  esperienze.  In  ciascun  gruppo,  previa  le 
iniezioni  suddette,  su  alcuni  conigli  l'A.  opera,  gli  altri 
restano  pel  controllo. 

i.°  gruppo  :  Ventiquattro  conigli,  iniezioni  di  cantaridina 
ripetute,  dopo  otto  giorni  nefrite  acuta  diffusa,  confermata 
dal  reperto  necroscopico  su  cinque  conigli  che  sono  morti. 
I  viventi  rimangono  stazionarli  per  qualche  giorno;  l'A. 
opera  su  essi,  e  precisamente: 

A  due  pratica  la  semplice  puntura  del  rene  destro  ; 

A  due  la  puntura  dei  due  reni; 

A  due  l'incisione  unilaterale  della  capsula  del  rene; 

A  due  l'incisione  bilaterale  della  capsula  del  rene; 

A  due  la  nefrocapsectomia  unilaterale; 

A  due  la  nefrocapsectomia  bilaterale; 

A  due  la  nefrotomia  unilaterale; 

A  due  la  nefrotomia  bilaterale; 

A  tutti  sutura  completamente  la  ferita  operatoria.  Tre 
sono  tenuti  pel  controllo. 

Tre  conigli  muoiono  il  giorno  dopo,  e  precisamente  uno 
cui  era  stata  fatta  la  nefrocapsectomia  bilaterale. 

Dopo  qualche  giorno  gli  operati  migliorano  spiccata- 
mente, meno  rapidamente  invece  i  non  operati  e  quelli 
operati  di  sola  puntura;  uno  dei  non  operati  è  in  preda 
ad  accessi  uremici,  gli  si  pratica  la  nefrotomia  unilaterale. 
Questo,  al  giorno  dopo,  ha  notevolmente  avvantaggiato. 
Guarisce  rapidamente  il  nefritico  superstite  fra  gli  operati 
di  nefrocapsectomia  bilaterale^  gli  altri  tutti  si  avviano  a 
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Da  queste  esperienze  e  procedendo  a  ritroso,  FA.  viene 
alle  seguenti  conclusioni: 

"  La  capsula  fibrosa  asportata  si  riproduce  in  circa  trenta 
giorni  e  la  capsula  neoformata  è  rappresentata  da  un  in- 
viluppo fibroso  resistente,  collegato  al  rene  mediante  con- 
nettivo lasso....  l'assenza  anche  temporanea  della  capsula, 
permettendo  agli  elementi  del  rene  di  funzionare  più  libe- 
ramente contribuisce  alla  guarigione  delle  lesioni  renali.... 
Non  si  forma  una  nuova  via  sanguigna  dopo  l'esportazione 
della  capsula  (ciò  che  invece  dice  Edebohls). 

"  Causa  lo  spostamento  dei  reni  si  può  avere  albume 
nelle  orine. 

"  1  conigli  che  prosentano  uno  spostamento  renale  sono 
più  sensibili  all'azione  della  cantaridina  ed  ammalano  più 
facilmente  di  nt^frite. 

"  La  nefropessi ,  in  caso  di  rene  spostato ,  come  la  più 
innocua,  è  l'operazione  più  degli  altri  consigliabile  perchè 
con  essa  si  ha  il  doppio  vantaggio  di  ravvivare  la  circo- 
lazione spostando  il  rene  e  di  combattere  la  congestione 
spaccando  la  capsula. 

"  La  nefrocapsectomia,  so  associata  alla  nefropessia,  è 
l'operazione  che  apporta  più  presto  la  guarigione.  La  ne- 
frotomia e  oapsulectomia  senza  nefropessia  poco  o  nulla 
valgono. 

"Anche  coi  reni  spostati  la  nefrite  acuta,  sebbene  più 
lentamente  e  più  difficilmente  che  coi  reni  normali,  può 
guarire  con  cure  mediche.  La  capsuleotomia,  la  nefrocap- 
sectomia, e  la  nefrotomia  unilaterale  affrettano  la  guari- 
gione della  nefrite  acuta^  e  così  dicasi  della  nefrocapsec- 
tomia bilaterale.  Il  processo  bilaterale  però  deve  sempre 
ripudiarsi  per  la  sua  gravità....  Se  con  la  unilaterale  non 
si  ottiene  buon  risultato,  una  volta  guarito  un  rene  si  può 
sempre  operare  l'altro. 

"  La  nefrotomia  unilaterale  praticata  ad  un  coniglio  in 
preda  a  convulsioni  uremiche  può  far  cessare  le  convul- 
sioni e  guarire  la  nefrite  acuta. 

"  Le  punture  renali  poco  o  nulla  valgono. 

"  La  nefrorragia  non  è  sufficiente  per  decongestionare 
il  rene. 

"  Considerato  che  la  nefrite  acuta  guarisce  curata  me- 
dicamente, dinnanzi  ai  pericoli  che  la  cura  chirurgica  ap- 
porta quasi  sempre  seco,  non  è  consigliabile  questa  che 
nei  casi  ribelli  alla  medicina. 

"  L'operazione  affretta  la  guarigione  e  forse  sarà  anche 
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Dopo  aver  egli  eliminato  dall'esame  diagnostico  trattarsi 
di  micetoma  o  piede  di  Maduraj  di  sijiloderma  tubercolare, 
di  lepra,  di  sarcoma  multiplo  idropatico  pìgmentato  del 
Kaposiy  di  neurofibromatosi  del  Recklinghauseriy  di  micosi 
fungoide,  fece  diagnosi  di  sarcoma  cutaneo  pigmentato,  e 
trattandosi  di  lesione  limitata,  ma  con  tendenza  ad  esten- 
dersi, ribelle  a  cure  generali  e  locali,  propose  ed  eseguì 
l'asportazione  dell'arto  affetto. 

Dagli  studii  e  dalle  ricerche  minute  di  cui  fu  oggetto 
il  piede  esportato,  dagli  esami  a  fresco^  dallo  studio  isto- 
logico del  tumore,  dall'esame  batteriologico  che  rilevavano 
la  presenza  di  blastomiceti  e  dagli  esperimenti  con  culture 
fatti  in  cavie,  conigli,  cani,  piccioni,  galline,  con  pezzet- 
tini di  neoformazioni,  nonché  dallo  studio  microscopico 
accurato  del  suddetto  tumore,  esame  comparativo  con  al- 
tre forme  di  neoformazioni,  l'A.  crede  di  poter  venire  alla 
conclusione  che  : 

1.°  Esistono  delle  forme  morbose  cutanee  determi- 
nate da  blastomiceti,  le  quali  per  la  loro  applicazione  cli- 
nica possono  confondersi  con  forme  morbose  di  altra 
natura  ; 

2.^  I  blastomiceti  nell'uomo  possono  determinare  pro- 
cessi morbosi,  a  forma  nodulare  con  disposizione  istologica, 
simile  a  quella  dei  così  detti  tumori  sarcoidi; 

3.^  Nel  gruppo  dei  sarcoidi  finora  esistenti,  può  ag- 
giungersi una  varietà  che  può  dirsi  nuova  in  quanto  che 
se  ne  conosce  l'agente  patogenetico; 

4°  I  bh^tomicetiy  derivanti  dalle  così  dette  blastomi- 
cosi  cutanee  dell'uomo  si  rivelano  patogene  per  gli  animali 

da  esperimento. 

(Dalla  Clinica  Chirurgica^  1903). 

E.  S. 

IV. 

Sulla  etiologia  del  cancro  ed  in  particolare  sul  contagio, 

È  dubbio,  se  il  cancro  sia  contagioso.  Il  dottor  Cavaz- 
zani,  in  una  rivista  sintetica  sull'argomento,  non  limita 
lo  sue  osservazioni  alla  trasmissibilità  da  individuo  a  in- 
dividuo, per  mezzo  di  contatti  inerenti  a  pura  convivenza, 
ma  raccoglie  ogni  fatto  attendibile  di  infezione,  innesto, 
contagio,  trapianto,  epidemia  o  endemia. 

Ordinariamente  si  considerano  tre  forme   di   contagio: 
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demie  o  endemie  cancerose,  i  pareri  sono  varii  :  gì'  inglesi 
attribuiscono  una  grande  influenza  alla  natura  dei  terreni, 
specie  quelli  alluvionati,  o  delle  rive  dei  fiumi,  —  il  Fles- 
singer  afi'erma  che  il  cancro  ama  la  solitudine,  in  vici- 
nanza dei  boschi  e  dei  fiumi  —  il  Nòel  spiega  la  ende- 
micità in  certi  siti,  con  certa  malattia  di  alberi,  chiamata 
ulcera  o  canoro.  Il  Law  Webb  riporta  quattro  storie  di 
case  cancerose,  dove  gl'inquilini,  diversi  di  sangue,  sog- 
giacquero al  cancro;  e  altri  varii  di  Arcy-Poner,  Shattock. 
Nonpertanto  vi  sono  stati  contradditori  ;  e  l'inchiesta 
tedesca  e  belga  hanno  cercato,  ma  non  trovate  le  case 
concerose:  ma  l'A.  lascia  ogni  decisione  in  proposito,  e, 
riferendosi  allo  studio  statistico  rileva  che  la  frequenza 
dei  tumori  maligni  è  in  ragione  diretta  della  densità  della 
popolazione,  per  modo  che  i  cittadini  delle  grandi  città 
sono  assai  piU  soggetti  al  cancro,  che  non  gli  abitanti  delle 
campagne,  in  riguardo  all'aumento,  in  questi  ultimi  anni, 
quantunque  non  si  possono  dedurre  conclusioni  positive, 
pure,  secondo  l'A.,  tutto  considerato,  bisogna  ri  tenore  che 
vi  sia  un  reale,  moderato  aumento  della  frequenza  del 
cancro,  determinato  da  fattori  estrinseci  alla  causa  del 
cancro,  e  più  cospicuo  fra  i  cancri  viscerali  e  del  tubo 
digerente  in  ispecie;  ritiene  quindi,  in  favore  del  contagio, 
anche  l'aumento  della  frequenza. 

(Dalla  Clinica  Chirurgica,  1903). 

E.  S. 

V. 
Sopra  i  hlastomiceti  nei  tumori  maligni. 

d 
t 

In  un'ultima  nota  sperimentale  il  dott.  D'Anna  fa  con- 
siderare che  oggi  la  questione  dell'essere  questi  funghi  in 
rapporto  dei  tumori  maligni,  va  considerata  in  rapporto 
a  due  grandi  fattori,  invocati  dalla  scuola  parassitaria: 

1.°  Il  fungo  non  viene  dall'aria; 

2.°  Il  fungo  inoculato  speiimental  mente  dà  veri  tumori. 
Da  esperimenti  rigorosamente  fatti,  e  dopo  avere  studiato 
accuratamente  la  questione  anche  in  merito  alle  obbie- 
zioni possibili  dei  sostenitori  della  teoria  parassitaria,  l'A. 
può  desumere  con  quasi  sicurezza  che  i  hlastomiceti,  contro 
tutte  le  osservazioni  in  contrario,  sono  un  reperto  acci- 
dentale nei  tumori  maligni,  e  non  godono  alcun  ufficio 
patogenetico  nella  etiologia  delle  neoplasie. 
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cessi  patologici  di  varia  natura,  nonché  lesioni  della  pa- 
rete gastrica,  quali  la  recGntaziono,  la  resezione  intestinale 
seguita  da  riunione  con  sutura  con  bottone  di  Murphy^  i 
trapianti  di  lembi  di  tessuto  sano  che  fosse  in  grado  di 
riparare  la  resistenza  con  l'applicare  il  grande  omento  per 
riparare  lacerazioni  e  perdita  di  sostanza  dello  stomaco  e 
deir  intestino,  ed  altri  tentativi  di  plastica  intestinale,  e, 
dopo  aver  fatto  varie  considerazioni  al  riguardo,  hanno 
esperimentato  un  nuovo  ])rocesso,  consistente  nello  slaccar 
lembi  dalla  parete  deir  addome,  costituito  dalla  sierosa  e 
da  un  sottile  strato  di  libre  muscolari.  Itlssi  vengono  ad 
usare  un  lembo  di  un  dato  spessore,  di  notevole  resi- 
stenza e  costituito  da  un  doppio  strato  di  elementi  con  la 
lacmina  peritoneale  rivolta  all'esterno  in  guisa  da  fissarsi 
e  continuarsi  col  rivestimento  normale  del  tubo  digerente. 
In  tal  modo  verso  l'interno  non  si  lascia  esposta  la  deli- 
cata sierosa  ohe  ricopre  V  omento,  ma  invece  il  tessuto 
muscolare  più  resistente.  Gli  autori,  dopo  vari  esperimenti 
sui  cani  ottenuti  con  risultato  brillante,  senza  alcun  in- 
successo, si  credono  autorizzati  a  proporre  questo  nuovo 
processo  in  varie  indicazioni  chirurgiche  non  solo  di  ori- 
gine traumatica,  ma  anche  di  origine  patologica,  specie 
in  quelle  lesioni  limitate  e  circoscritte. 

(Dalla  Clinica  Chirurgica.  1903). 

E.  S. 

VII. 

Atrofie  ossee  calcari  consecutive  ad  un  traumatismo, 

Sudeck,  di  Amburgo,  fu  il  primo  a  ricercare  sistema- 
ticamente per  mezzo  della  radiografia,  l'esistenza  di  atrofie 
ossee  calcari  consecutive  ad  un  traumatismo  (1).  Un'alte- 
razione ossea,  se  appena  un  po'  inveterata,  si  traduce  ra- 
diograficamente in  una  modificazione  di  trasparenza  o  di 
forma  dell'osso  affetto,  o  con  1'  una  e  1'  altra  alterazione 
insieme:  è  così  che,  ad  es.,  la  sifilide  e  la  tubercolosi  os- 
sea si  accompagnano  in  generale  ad  un  aumento  della 
trasparenza,  mentre  al  contrario  un'osteomielite  si  mani- 
festa, in  una  certa  epoca,  con  un  aumento  dell'  opacità 
dell'osso  per  i  raggi  X.  In  un'  atrofia  tabetica  avanzata 
la  quantità   di    sostanza   calcare,   dalla   quale  dipende  il 

(l)  Fortschritte  auf  d.  O,  der  Ròntgensirahlen,  1902. 
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grado  di  trasparenza  deirosso,  non  sembra  né  aumentata 
né  diminuita,  ma  soltanto  irregolarmente  distribuita,  lad- 
dove le  alterazioni  ossee  consecutive  a  frattura  e  qualche 
volta  anche  a  semplice  traumatismo  delle  parti  molli, 
"  consistono  esclusivamente  in  un  aumento  della  traspa- 
renza dell'osso  ai  raggi  X,  senza  che  la  forma  sia  mai  al- 
terata „. 

Questo  aumento  di  trasparenza  si  presenta  sotto  T  uno 
o  Taltro  dei  seguenti  aspetti  così  bene  descritti  dal  Sudeck: 
alle  volte  le  ombre  delle  ossa  affette  nella  loro  opacità 
calcare  si  appalesano  su  di  una  porzione  più  o  meno  estesa 
della  parte  spugnosa,  come  placche  oscure  di  dimensioni 
variabili,  ma  però  ristrette;  alle  volte  invece  l'aumento 
della  trasparenza  è  uniforme  essendo  uniformemente  di- 
minuite in  numero  ed  intensità  le  molteplici  e  sottili  linee 
biancastre,  che  rivelano  la  struttura  interna  dell'osso. 

Per  le  ossa  corte  l' ombra  dello  strato  superficiale  di 
tessuto  compatto,  non  consiste  più  ohe  in  una  sottile  linea 
biancastra,  e  l'osso  sembra  quasi  rìdotto  a  questo  fine 
guscio  calcare.  L'atrofia  può  anche  essere  visibile  radio- 
graficamente sull'ombra  del  tessuto  compatto  della  diafisi 
di  un  osso  lungo  ;  quest'  ombra  infatti  in  luogo  di  mo- 
strarsi, come  normalmente,  di  un'  opacità  quasi  assoluta, 
si  manifesta  più  o  meno  riccamente  striata  per  linee  oscure 
a  direzione  generalmente  parallela  all'asse  dell'osso.  Se- 
condo gli  autori,  l'accrescimento  uniforme  di  trasparenza, 
sopratutto  quando  vi  ha  partecipazione  del  tessuto  osseo 
compatto  "  indicherebbe  un  grado  più  avanzato  e  più  ma- 
nifesto di  atrofia  „. 

La  ricerca  della  trasparenza  ossea,  se  non  richiede  una 
tecnica  speciale,  abbisogna,  massimamente  nelle  forme 
lievi,  di  una  cura  attenta  e  di  alcune  norme  indispensabili. 

Non  sia  troppo  lunga  la  posa  nei  casi  di  atrofia  anche 
abbastanza  marcata,  giacché  il  cliché  apparirebbe  con  una 
forte  opacità  che  lascierebbe  supporre  l'osso  normale,  mentre 
d'  altra  parte  in  un  cliché  troppo  impresso,  le  ossa  nor- 
mali sono  talmente  attraversate  dai  raggi  X  che  la  loro 
trasparenza  potrebbe  venire  diagnosticata  in  aumento. 

E  quindi  dopo  una  certa  pratica  che  si  potrà  leggere 
bene  il  valore  della  trasparenza  e  che  si  otterranno  delle 
buone  prove  ;  come  pure  sarà  necessario  far  sempre  delle 
radiografie  delle  parti  simmetriche  dell'ammalato,  di  quella 
cioè  della  quale  si  ricerca  l'aumentata  trasparenza,  come 
di  quella  normale;  questa  prova  comparativa  avrà  mag- 
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gior  valore  je  fatta  sul  medesimo  cliché  per  essere  in  al- 
lora identica  la  forma  e  Tintensità  dei  raggi  operanti,  che 
dovranno  anche  essere  simmetricamente  diretti  sulle  due 
parti  che  si  prendono  in  esame. 

È  in  fine  necessario,  specie  nei  casi  dubbi,  che  la  im- 
mobilità dell'ammalato  sìa,  quanto  è  possibile,  perfetta, 
e  che  la  radiografia  verta  anche  su  parti  lontano  dalla 
sede  del  trauma  ;  secondo  gli  autori  infatti  l'atrofia  si  ma- 
nifesta sopratutto,  o  per  lo  meno  è  più  rimarchevole,  sopra 
le  Qpsa  corte  e  spugnose;  e  la  sede  della  frattura  ò  spesso 
abbastanza  lontana  da  queste  ossa.  Quantunque  gli  studi 
sieno  recenti  e  molte  le  lacune,  si  può  tuttavia  affermare 
che  "  l'atrofia  ossea  calcare  consecutiva  a  traumatismo  è 
abbastanza  frequente  „. 

Tale  lesione  non  solo  non  è  che  raramente  in  rapporto 
con  la  sede  della  frattura,  ma  è  spessissimo  in  dipendenza 
a  trauma  delle  parti  molli,  come  pure  non  è  costante; 
l'età  del  ferito  non  vi  avrebbe  influenza  e  le  fratture  ar- 
ticolari sarebbero  più  frequentemente  susseguite  dall'atrofia 
ossea.  Ma  quando  quest'atrofia  appare?  qual'è  la  durata 
sua  ?  Se  Sudeck  la  vide  comparire  dopo  quattro  settimane 
e  mezzo  dal  trauma,  i  nostri  autori  non  hanno  data  an- 
teriore ;  in  un  ammalato  la  videro  iniziarsi  quattro  mesi 
e  mezzo  dopo  la  lesione:  la  durata  poi  dell'atrofia  può 
essere  assai  lunga,  di  qualche  anno  se  non  anche  indefi- 
nitamente, fatto  questo  molto  importante  specie  dal  lato 
medico  legale,  nell'apprezzamento  di  infortuni  sul  lavoro. 

Sudeck  considera  questa  atrofia  come  manifestazione, 
sullo  scheletro,  di  disordini  trofici  più  generali,  quali  l'a- 
trofia muscolare,  alterazioni  della  cute  che  si  fa  lucente, 
fenomeni  vaso-motori  ben  manifesti  coll'edema  ;  se  questo 
fatto  in  vero  si  verifica,  tende  però  anche  a  scomparire 
in  un  tempo  più  o  meno  lungo,  tutto  sembra  ritornato 
allo  stato  normale,  e  l'ammalato  che  si  accusa  ancora  in- 
capace al  lavoro  per  il  dolore  non  scomparso,  può  sem- 
brare un  simulatore  ;  si  vede  dunque  come  l'esame  radio- 
grafico che  ci  appalesa  un'atrofia  ossea,  possa  essere  buon 
elemento  ad  avvalorare  l'impotenza  funzionale  sostenuta 
dall'ammalato,  elemento  oggettivo  al  quale  non  si  potrebbe 
negare  una  reale  importanza. 

Ma  quale  la  causa  di  questa  atrofia?  Gli  autori  non 
credono  possa  essere  invocata  l'immobilità,  l'inattività  alla 
quale  è  obbligata  la  parte  in  seguito  alla  lesione  ;  essi 
esaminando  lo   scheletro    di  ammalati  da  tempo  inattivi, 
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Quindi  sarà  bene  procedere  a  seconda  dei  casi  per  esclu- 
sione, come  pure  è  possibile,  dato  ohe  molte  di  esse  con- 
tengono una  parte  di  vero,  che  in  numero  più  o  meno 
grande  concorrono  a  produrre  la  lesione  di  cui  è  argo- 
mento, fatto  questo  che  non  farebbe  che  confermare  una 
verità,  che  cioè  ogni  fenomeno  biologico  è  complesso. 

Checché  avvenga  di  queste  ipotesi,  è  ad  ogni  modo  ac- 
certato che  la  lesione  può  manifestarsi  anche  su  parti 
dello  scheletro  non  direttamente  offese  dal  traumatismo, 
che  è  però  la  causa  prima  di  questa  alterazione  trofica; 
quindi  riassumendo  "  l'osservazione  radiografica,  nello  studio 
delle  conseguenze  lontane  delle  fratture  e  contusioni,  come 
pure  dell'evoluzione  di  affezioni  ossee,  fornisce  elementi 
nuovi  basati  sulla  constatazione  obbiettiva  dell'esistenza 
di  un  grado  più  o  meno  marcato  e  più  o  meno  esteso  di 
atrofia  ossea.  Sembra  inoltre  incontestabile  che.  si  debba 
tener  conto  di  questa  atrofia  in  tutte  le  perizie  medico- 
legali alle  quali  danno  luogo  gli  infortuni  sul  lavoro,  ed 
è  quindi  indispensabile  il  sottomettere  tutti  questi  casi 
all'esame  radiografico,  per  lievi  che  sieno  state  le  conse- 
guenze dell'  accidente  primitivo.  Non  solo  adunque  alla 
produzione  di  un  buon  callo  od  alla  riduzione  esatta  di 
una  lussazione  deve  arrestarsi  l' opera  del  chirurgo,  ma 
una  volta  constatata  l*atrofia  secondaria,  si  preoccupi  della 
terapia  da  seguire  per  attivare  la  nutrizione  dello  sche- 
letro, per  ottenere,  tutte  le  volte  che  sarà  possibile,  il  ri- 
tomo completo  allo  stato  fisiologico  integrale  „. 

{Bevue  deVhirurgie,  1903Ì. 

Gctngrend  e  Jtemmone  gdzoso  senèa  vibrione  settico. 

Pino  a  questi  ultimi  anni  il  Vibrione  settico  era  consi- 
derato come  il  microbo  specifico  della  gangrena  e  del  flem- 
mone gazoso,  e  data  l'estrema  sua  virulenza  erano  giusti- 
Acati  gli  interventi  i  più  gravi  ed  i  più  radicali;  più 
recenti  ricerche  debbono  al  giorno  d*oggi  renderci  guar- 
dinghi)  potendosi  invece  affermare  che  ]a  gangrena  gazosa 
non  corrisponde  ad  alcun  rllicrorganismo  specifico. 

Praenkel  nel  1893-99  studiò  un  bacillo  patogeno  del 
flemmone  gazoso:  JBì  emphysematosus.  Nel  1897  Ghavigny 
in  una  gangrena  gazosa  osservò  un  bacillo  speciale,  mo- 
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rito,  il  suo  pallore  straordinario,  accompagnato  da  tale  de- 
bolezza del  respiro  e  del  polso  che  fa  supporre  imminente 
la  catastrofe;  perciò  si  verificano  precipitazioni  nei  prepa- 
rativi e  neirintervento,  a  danno  dell'asepsi,  e  probabili  le- 
sioni della  pleura;  inconvenienti  questi  che  potrebbero  es- 
sere eliminati  procedendo  con  calma  e  con  metodo  nel- 
l'opera salutare  ohe  il  chirurgo  si  propone  di  eseguire. 

Ej.  S. 


X. 

/  principali  moderni  metodi  esplorativi 

della  funzione  renale, 

(XXXIII  Congresso  chirurgico  tedesco,  1903). 

In  questi  ultimi  anni  lo  studio  della  funzionalità  del  rene 
e  delle  sue  malattie  ha  fatto  importanti  progressi.  È  noto 
come  la  radiggrafia  permetta  di  scoprire  la  presenza  di 
calcoli  nel  rene  anche  se  in  piccoli  frammenti,  e  di  qua- 
lunque natura  essi  sieno,  e  qualunque  sia  lo  stato  di  cor- 
pulenza dell'ammalato.  Al  punto  che  oggi,  come  dice  il 
Treplin  di  Hambourg,  se  la  lastra  radiografica  riesce  ne- 
gativa si  può  essere  certi  di  poter  escludere  la  presenza 
di  calcolo  nel  rene. 

Il  cateterismo  degli  ureteri,  fatto  bene,  è  inoffensivo,  e  dà 
dei  preziosi  risultati  riguardo  alla  funzionalità  di  uno  o 
dell'altro  rene.  La  separazione  dell'urina  in  vescica  pro- 
veniente dai  due  ureteri  non  è  meno  utile,  in  quanto  che 
dall'esame  delle  due  urine  si  traggono  sufficienti  indizi 
sulla  patologia  del  rene  corrispondente.  E  ciò  tanto  più 
quando  i)er  una  causa  speciale  non  possa  essere  eseguito 
il  cateterismo  degli  ureteri. 

Altra  ricerca  interessante  è  la  cryoscopia,  cioè  il  grado 
di  concentrazione  molecolare  del  sangue;  la  quale  segue 
parallela  all'alterata  funzionalità  del  rene. 

Infatti  lo  studio  della  concentrazione  molecolare  del  san- 
gue e  dell'urina  permette  oggi  di  fare  la  diagnosi  della 
malattia  renale  specialmente  nei  casi  difficili,  cioè  fra  cal- 
colosi renale,  nefrite  emorragica,  cistite,  tumori  renali,  ecc., 
e  da  ciò  trarne  le  indicazioni  e  contro-indicazioni  di  un 
atto  operativo, 
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Pel  fatto'  della  mobilizzazione  della  parete  toracica  in 
corrispondenza  a  queste  sinnechie  perioardiohe  il  cuore 
può  riprendere  la  sua  libera  espansione,  od  almeno  restano 
diminuite  le  conseguenze  di  questa  sua  condizione. 

La  cardiolisi  quindi  è  destinata  a  combattere  i  tristi  ef- 
fetti della  mediastino-pericardite  cronica  adesiva. 

Gli  ammalati  di  questa  natura  soccombono  più  o  meno 
rapidamente  perchè  il  loro  cuore  inchiodato  alla  rigida 
parete  toracica  non  può  reggere  allo  sforzo  che  gli  è  ne- 
cessario eseguire  per  la  sua  funzione. 

Per  mobilizzare  la  parete  toracica  basta  praticare  la  re- 
sezione costo-sternale  di  almeno  tre  coste.  Con  ciò  si  ot- 
tiene che  l'area  cardiaca  viene  ad  essere  priva  di  scheletro 
e  quindi  costituita  di  sole  parti  molli,  donde  la  possibilità 
della  sua  elasticità. 

Brauer,  Simon  e  Petersen,  che  hanno  eseguito  questo 
nuovo  procedimento  terapeutico,  sostengono  che  l'effetto 
sulla  funzionalità  del  cuore  è  certo  ed  immediato;  e  gli 
ammalati  ne  risentono  grande  sollievo. 

La  questione  delicata  che  accompagna  una  simile  ope- 
razione è  quella  dell'anestesia;  la  quale  non  può  essere 
ottenuta  tanto  facilmente,  nò  col  cloroformio,  né  coll'etere, 
per  le  gravi  conseguenze  sul  cuore.  Tuttavia  sia  colle  inie- 
zioni di  cocaina  per  le  parti  molli,  sia  colla  parca  sommi- 
nistrazione di  etere,  si  può  per  gradi  condurre  a  compi- 
mento l'operazione. 

xin. 

Nefrotripesi  digitale. 
(Dal  Congresso  internazionale  di  Madrid). 

Il  dott.  Gatti  di  Modena  riferi  di  avere  operati  alcuni 
casi  di  calcoli  renali  con  un  nuovo  processo  ;  il  quale  con- 
siste nel  perforare  la  sostanza  renale  mediante  un  dito, 
appena  sia  inciso  un  breve  tratto  della  superficie  convessa 
del  rene  calcoloso. 

Col  dito  arriva  a  penetrare  fino  al  bacinetto  e  di  là 
estrarre  il  calcolo.  L'azione  del  dito  è  un'azione  contun- 
dente e  dilatante,  perciò  espone  meno  all'emorragia  che 
non  il  tagUo  dei  vasi  della  sostanza  renale  mediante  il 
bisturi.  La  nefrotripesi  può  essere  indicata  dove  è  possibile. 

£}.  S. 
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XVII. 

Trattamento  chirurgico  della  paralisi  del  facciale 

coir  anastomosi  nervosa. 

La  sutura  di  nervi  ed  il  ristabilirsi  della  conduzione 
nervosa  in  essi  è  un  fatto  noto  da  anni. 

Il  Oushing  in  un  caso  di  sezione  del  nervo  facciale  in 
una  ferita  da  arma  da  fuoco  tentò  per  la  prima  volta  con 
successo  la  unione  del  moncone  periferico  del  facciale  al 
moncone  centrale  del  nervo  spinale:  dopo  due  soli  giorni 
dairoperazione  cominciò  a  notarsi  una  certa  mobilità  della 
palpebra  superiore,  seguita  a  poco  a  poco  dalla  mobilità, 
incompleta  però,  degli  altri  muscoli  innervati  dal  facciale. 

(Cushing  ann.  of,  Surgery,  maggio  1903). 

E.  0. 

XVIIL 

Sutura  delle  arterie, 

I  tentativi  fatti  per  riunire  direttamente  i  monconi  di 
arterie  importanti,  recise  per  ferite,  sono  stati  assai  nu- 
merosi sia  sugli  animali  a  scopo  sperimentale,  sia  nel- 
l'uomo. I  risultati  però  erano  stati  poco  soddisfacenti, 
perchè  ordinariamente  nell'arteria  suturata  non  si  rista- 
biliva la  circolazione  del  sangue.  In  quest'anno  invece 
pare  che  l'esito  di  alcuni  tentativi  sia  stato  assai  buono 
stando  a  quanto  riferiscono  il  Wiart  (Società  de'  Chirurgie, 
1903)  in  un  caso  di  ferita  laterale  dell'arteria  iliaca  esterna, 
ed  il  Fergusson  in  un  caso  di  ferita  d'arma  da  fuoco  del- 
l'arteria pepli  tea  che  venne  suturata  capo  a  capo  con  per- 
fetta permeabilità  dell'arteria  stessa. 

E.  0. 
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Suir  impiego  nel  terreno  delle  nitragine  (colture  pure 
dei  bacteri  assimilatori  di  azoto^  viventi  nei  tubercoli  ra- 
dicali delle  leguminose^  ha  reso  noti  alcuni  fatti  molto 
interessante  al  Congresso  internazionale  di  Chimica  ap- 
plicata di  èerlinOj  il  dottor  Remy,  del  quale  già  furono 
riassunti  nell'ANNCJARio  dello  scorso  anno  importanti  studi 
sul  medesimo  argomento.  Il  Remy  crede  ormai  giunto  il 
momento  in  cui  le  nitragine' bì  possano  portare  con  van- 
taggio nella  pratica.  Se  finora  esse  avevano  dati  risultati 
contradditori,  e  se  ne  riconosceva  generalmente  Futilità 
pratica  solo  in  determinati  casi  speciali  come  la  coltiva- 
25ione  di  terreni  vergini,  privi  per  sé  stessi  dei  bacteri  as- 
similatori —  ora  sembra  invece  che  il  loro  impiego  possa 
utilmente  estendersi  anche  in  terreni  coltivati  da  lungo 
tempo.  Questi  migliori  risultati  ottenuti  nelle  ultime  espe- 
rienze sono  dovuti  specialmente  alle  modificazioni  portate 
nei  substrati  di  coltura,  alla  scelta  dei  bacteri  di  mag- 
gior virulenza,  al  diverso  modo  di  impiego.  Senza  en- 
trare qui  in  maggiori  particolari,  basti  aver  preso  nota 
delle  maggiori  speranze  che  oggi  possiamo  nutrire  su  que- 
sto modo  di  accrescere  l'attitudine  delle  leguminose  ad 
utilizzare  l'azoto  atmosferico. 

Ma  già  neirANNUARio  dello  scorso  anno  si  notava  che 
gli  studi  odierni,  se  da  una  parte  mirano  a  determinare 
quali  siano  le  migliori  condizioni  di  vita  dei  bacteri  radi- 
cicoli  delle  leguminose  per  poterli  più  ampiamente  utiliz- 
zare, si  indirizzano  d'altra  parte  a  ricercare  se  l'azoto 
atmosferico  possa  intervenire  anche  per  altre  vie  nella  ve- 
getazione. Anche  in  questo  campo  di  studi  sono  da  segna- 
lare fatti  nuovi  importanti.  Studi  e  ricerche  non  più  re- 
centissimi, del  Berthelot  (1884-85),  del  Winogradski  (1894), 
del  Beijerinck,  di  Gerlach  e  Vogler,  già  avevano  condotto 
ad  isolare  nel  terreno  alcune  forme  di  bacteri,  diversi  da 
quelli  delle  leguminose,  capaci  di  assimilare  azoto  atmo- 
sferico. Quest'anno  il  Freundenreich,  di  Berna,  ha  comu- 
nicato {Schtoeizerisches  Landwirtschaftliches  Jahrhuch.  Heft  4.°  1903) 
di  aver  anch'egli  potuto  isolare  di  tali  azotohacteri,  che 
sono  molto  diffusi  nel  terreno,  e  la  cui  attività  evidente- 
mente è  di  grande  giovamento  alla  produzione  agraria.  Si 
è  in  conseguenza  tentato  di  inoculare  il  terreno  con  col- 
ture di  essi,  per  accrescere  questa  fonte  di  azoto  atmosfe- 
rico. Fino  ad  ora  non  si  sono  ottenuti  risultati  pratici  favo- 
revoli —  ma  chi  pensa  che  si  è  ancora  ai  primi  esperimenti, 
e  chi  ricorda  la  storia  di  molte  altre  applicazioni  di  questo 
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tomo  ad  un  valore  di  460  a  475  milioni.  Di  qui  la  necessità 
di  trovare  altre  sorgenti  di  composti  azotati,  che  possano 
servire  airagricoltura.  E  sembra  dunque  che  già  a  questo 
si  sia  giunti,  fissando  in  una  nuova  sostanza  fertilizzante 
l'azoto  atmosferico. 


IL 

Di  alcune  condizioni  che  influiscono  suUa  efficacia 
dei  concimi  chimici  nei  climi  aridi. 

Su  questo  argomento  parlò  quest'anno  ad  una  riunione 
dei  professori  di  cattedre  ambulanti  il  chiarissimo  professor 
I.  Giglioli,  direttore  della  R.  Stazione  agraria  sperimentale 
di  Roma,  mettendo  in  particolare  evidenza  alcuni  fatti  che 
spesso  sfuggono  airattenzione  degli  agricoltori. 

Egli  notò  non  potersi  ragionevolmente  sperare  che  nel- 
ritaiia  meridionale  i  concimi  chimici  possano  da  soli  ri- 
mediare ad  un  complesso  di  mali,  derivanti  da  un  sistema 
secolare  di  sfruttamento  agrario.  In  quelle  regioni  sicci- 
tose il  punto  di  partenza  del  progresso  agrario  dovrebbe 
essere  il  miglioramento  del  regime  idraulico,  poiché,  non 
provvedendo  all'acqua,  tutte  le  altre  condizioni  di  feracità 
restano  poco  efficaci.  E  a  questo  fine,  all'i  nfuori  dei  grandi 
problemi  dell'imboschimento,  della  sistemazione  dei  bacini 
torrentizi,  della  costituzione  di  serbatoi,  coi  quali  problemi 
il  regime  idraulico  è  strettamente  collegato,  anche  i  pri- 
vati agricoltori  molto  potrebbero  fare.  Il  prof.  Giglioli  cita 
i  grandi  benefici  della  fognatura  tubulare,  che  aereando  il 
terreno  e  determinando  un  maggiore  sviluppo  del  sistema 
radicale  delle  piante,  le  mette  in  grado  di  esplorare  una 
maggior  quantità  di  terreno  e  meglio  utilizzare  la  umi- 
dità di  esso.  Ricorda  inoltre,  le  esperienze  compiute  in  al- 
cuni frutteti  di  una  parte  arida  della  California,  da  Hilgard 
e  LongUridge,  dalle  quali  risulta  la  grande  convenienza 
di  una  lavorazione  autunnale  nei  frutteti  situati  in  ter- 
reni in  pendio,  poiché  il  suolo  così  smosso  assorbe  e  trat- 
tiene durante  la  stagione  delle  pioggie  una  molto  mag- 
giore quantità  d'acqua  che  non  il  terreno  sodo.  E  a  que- 
sto proposito  avverte  anche  che  l'uso  di  colture  intercalari 
nei  vigneti,  uliveti,  frutteti,  ecc.  seminate  in  autunno  e 
sovesciate  in  primavera,  se  da  una  parte  determina  degli 
innegabili  vantaggi  ben  noti,  d'altra  parte  però  determina 
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ohe  la  quantità  complessiva  di  raccolto  in  materia  vege- 
tale cresce  e  diminuisce  col  crescere  e  col  diminuire  del 
volume  del  terreno.  Peraltro  non  vi  è  fra  i  due  fatti  pa- 
rallelismo :  cioè  lo  sviluppo  delle  piante  cresce  coU'aumen- 
taro  del  volume  del  terrei^o  in  misura  meno  che  propor- 
zionale. Riguardo  al  contenuto  delle  piante  in  sostanze 
minerali,  risultò  che  la  quantità  percentuale  di  esse  ò 
maggiore  nelle  piante  cresciute  in  vasi  piccoli,  cioè  in  un 
volume  minore  di  terreno.  È  quindi  da  escludere  che  da 
piccole  quantità  di  terreno  le  piante  possano  difficilmente 
assimilare  le  sostanze  nutrienti  presenti  e  a  risentirsene 
nel  loro  sviluppo.  Tenendo  conto  poi  delle  quantità  di  so- 
stanze nutrienti  e  delle  quantità  di  terreno  esplorato  dalle 
radici,  e  mettendo  le  quantità  stesse  in  confronto  col  pro- 
dotto in  materia  vegetale,  si  è  rilevato  che  la  stessa  quan- 
tità di  materie  nutrienti  dà  un  prodotto  maggiore  quando 
è  diluita  in  un  volume  maggiore  di  terreno. 

Da  queste  interessanti  esperienze  si  può  dedurre  per  la 
pratica  che,  quando  per  la  tenuità  dello  strato  coltivato 
il  volume  di  terreno  esplorabile  dalle  radici  è  limitato, 
noi  possiamo  raggiungere  produzioni  elevato  col  concen- 
trare in  quello  strato  una  quantità  relativamente  grande 
di  sostanze  nutrienti,  quindi  con  abbondanti  concimazioni  ; 
ma  che  aumentando  lo  spazio  disponibile  per  le  radici 
(lavori  profondi),  colla  stessa  quantità  di  materiali  nu- 
trienti si  otterrà  maggior  prodotto.  Coi  lavori  profondi, 
quando  essi  siano  consentiti  e  dal  lato  fisico  e  da  quello 
economico,  si  consegue  un  maggior  profitto  dallo  conci- 
mazioni. 


IV. 

Selezione  e  ibridazione. 

Applicazioni  sempre  più  importanti  si  hanno  in  agri- 
coltura della  selezione  e  della  ibridazione  delle  piante  col- 
tivate. Un  lavoro  molto  completo  sulla  selezione  applicata 
alla  vite  ci  ha  dato  A.  Bonnet,  della  Scuola  di  agricoltura 
di  Montpellier  {La  sélection  appliqiiée  a  la  vigne,  Montpellier, 
Coiilet,  1902).  Dopo  aver  brevemente  parlato  dei  metodi  di 
riproduzione  della  vite  (semine  e  incrocio)  e  della  tecnica 
della  ibridazione,  egli  passa  a  trattare  ampiamente,  prima 
della  selezione  dei  prodotti  di  ibridazione  e  poi  della  sole- 

Ankuamo  scientifico.  —  XL.  21 


studi  sui  semi  di  trifoglio  pratense  327 

dionale.  Lo  spazio  ci  vieta  di  riportare  in  dettaglio  i  risultati 
ottenuti:  diremo  solo  che  si  sono  raccolti  molti  dati  spe- 
rimentali sopra  r  andamento  della  vegetazione  (rapporto 
fra  Je  diverse  parti  della  pianta  nei  vari  periodi  di  svi- 
luppo); sopra  la  quantità  di  azoto  assimilato  dalla  pianta 
nei  vari  periodi  di  sviluppo,  e  la  quantità  di  esso  lasciato  nel 
terreno;  intorno  all'aumento  di  fertilità  determinato  dalla 
fava  nel  terreno,  quale  risulta  dall' aumentato  prodotto 
della  coltura  che  le  succede  (frumento);  intorno  all'in- 
fluenza che  esercitano  sulla  quantità  del  prodotto  di  fava  i 
seguenti  fattori:  la  varietà,  la  natura  meccanica  e  fisica 
del  suolo,  il  grado  di  umidità  di  esso,  i  concimi,  l'inocu- 
lazione del  terreno,  la  diversa  maniera  di  semina,  e  la  ci- 
matura; e  infine  sul  rapporto  di  sviluppo  fra  i  tubercoli 
della  fava,  le  diverse  parti  della  pianta  e  l'azoto  contenutovi. 
Ancora  sulla  fava  segnaliamo  le  ricerche  di  Grégoire, 
Hendrick  e  Carpiaux  (Bulletin  de  Vlnstitut  Chimique  et  Bade- 
riologique  de  VEtat,  Gemhloux)  sull'epoca  più  conveniente  per 
falciare  le  favette  da  foraggio.  Risulta  che  la  formazione 
di  sostanze  organiche  nelle  favette  resta  assai  attiva  fin 
presso  al  termine  della  vegetazione,  anche  quando  le  piante 
hanno  assunta  una  tinta  nera  e  sembrano  arrivate  alla 
loro  fine;  che  la  percentuale  dai  principi  nutritivi  e  anche 
la  loro  digeribilità  va  continuamente  aumentando,  a  mi- 
sura che  la  vegetazione  avanza;  che  perciò  le  favette  da 
foraggio  vanno  falciate  tardi. 


VI. 
Studi  sui  semi  di  trifoglio  pratense. 

Nei  semi  di  trifoglio  pratense  si  notano  delle  diversità 
di  colore  che  vanno  dal  giallo  puro  al  violetto  cupo.  La 
predominanza  dell'uno  o  dell'altro  colore  è  una  caratteri- 
stica della  provenienza  dei  semi.  Per  es.,  nelle  partite  di 
seme  italiano  si  nota  la  prevalenza  di  color  giallo;  il  vio- 
letto invece  predomina  nei  semi  della  Russia  meridionale, 
della  Francia  settentrionale,  ecc. 

Questa  diversità  di  colore  ha  un  valore  agrario?  Le  re- 
centi esperienze  di  Sohribaux,  Preyer  e  Priihwirth  condu- 
cono a  rispondere  affermativamente,  nel  senso  che  dai  semi 
gialli  si  ottengono  sempre  delle  piante  più  rigogliose  (Oo- 
municazio3e  di  C.  Priihwirth  al  Congresso  di  Roma).  Inoltre 
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IX. 

Stvdi  sulla  coltura  della  patata. 

Uno  dei  titoli  di  spesa  che  gravano  fortemente  sulla  col- 
tivazione della  patata  è  la  semente:  piantando  tuberi  in- 
teri, i3i  può  ritenere  che  mediamente  ne  occorrano  12-16  quin- 
tali per  ogni  ettaro.  Per  diminuire  questa  spesa  si  possono 
piantare,  anziché  tuberi  interi,  frazioni  di  tubero.  La  espe- 
rienza ha  dimostrato  che  alcune  varietà  {Impérator,  Gigante 
bleu,  ecc.)  non  sopportano  bene  questo  frazionamento,  ma 
per  molte  altre  esso  è  possibile,  senza  alcun  danno.  Ciò  è 
confermato  anche  da  esperienze  recenti,  compiute  in  Sviz- 
zera da  Beney  {Bullet.  des  séances  de  la  Soc,  nat,  d'Agric,  de 
France,  1908,  n.  2).  Ma  queste  esperienze  hanno  messo  in 
evidenza  un  altro  fatto  interessante,  che  sul  prodotto  in- 
fluisce notevolmente  la  posizione  dei  tuberi  nel  terreno. 
Nel  caso  dei  tuberi  interi  si  è  avuto  il  maggior  prodotto 
da  quelli  disposti  coll'apice  in  basso  ;  e  nel  caso  dei  tuberi 
sezionati  da  quelli  disposti  colla  parte  tagliata  in  alto.  In 
breve,  la  produzione  è  stata  più  abbondante  tutte  le  volte 
che  i  germogli  furono  obbligati  a  ripiegarsi  più  o  meno 
fortemente  per  giungere  airesterno  del  terreno.  Il  fatto  è 
stato  in  massima  confermato  anche  da  prove  eseguite  in 
Francia  da  Andouard.  Taluno  lo  spiega  ammettendo  che 
dalle  gemme  rivolte  verso  la  superficie  del  terreno  le  ra- 
dici sviluppano  male,  trovando  ostacolo  nel  corpo  del  tu- 
bero sottostante.  Dalle  gemme  rivolte  in  basso  sviluppano 
invece  dei  germogli  che  dapprima  si  allungano  orizzontal- 
mente e  poi  si  elevano  in  direzione  verticale  attorno  ai 
margini  del  tubero.  Da  questi  germogli  partono  radici  più 
numerose  e  rigogliose:  i  germogli,  in  certo  modo,  si  propag- 
ginano, e  da  ciò  la  maggior  intensità  della  loro  vegetazione. 

X. 

Gli  effetti  delVinnesto  sulla  vite* 

Al  Congresso  viticolo  di  Lione  del  1901  alcuni  relatori 
(L.  Daniel,  G.  Qautier)  credettero  di  esporre  dei  gravi 
dubbi  sugli  eflFetti  dell'innesto  sulla  vite,  attribuendo  a 
questa  pratica  colturale  l'abbondanza  di  vini  di  qualità 
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lotta  ofRoaoe.  Ciò  premesso,  ecco  quale  dovrebbe  essere  il 
piano  da  adottare. 

Noi  sappiamo  che  la  tignola  si  ricovera  esclusivamente 
sui  ceppi  di  viti,  e,  in  minor  misura,  sui  loro  sostegni. 
Bisogna  dunque  fare  in  modo  che  essa  trovi  il  meno  pos- 
sibile i  mezzi  di  ricoverarsi,  sin  da  quando  la  vite  è  gio- 
vane: quindi  scortecciamento  delle  viti,  in  autunno  o  in 
primavera,  ripetuto  tutti  gli  anni,  dal  secondo  anno  di 
vita  della  pianta  in  avanti,  e  la  stessa  operazione  poi  pali 
di  sostegno  e  le  armature  delle  spalliere. 

Deve  seguire  in  primavera  la  lotta  contro  le  farfallino 
sciamanti,  che  si  possono  catturare  —  ma  bisogna  cattu- 
rarle prima  ohe  depongano  le  uova  —  e,  poiché  la  depo- 
sizione avviene  già  nel  primo  o  secondo  giorno  dopo  la 
nascita,  è  assolutamente  necessario  conoscere  esattamente 
il  giorno  di  essa.  Vi  si  può  riuscire  raccogliendo  un  certo 
numero  di  crisalidi  (mai  meno  di  50)  ed  esponendolo,  alla 
metà  o  alla  fine  di  marzo,  in  una  cassettina  ben  aoroata, 
a  riparo  dalla  pioggia  e  dagli  uccelli,  da  deporsi  neJla  vi- 
gna stessa.  Ogni  giorno  si  osserva  la  cassetta,  e  quando 
si  vede  che  comincia  a  nascere  qualche  farfalla,  si  inizia 
subito  la  caccia  nella  vigna.  Per  la  cattura  delle  farfalle 
vi  sono  vari  apparecchi  :  servono  bene  i  ventagli  Oberi  in 
spalmati  di  sostanze  attaccaticcie  dove  le  farfalle  si  ap- 
piccicano. La  caccia  vuol  essere  organizzata  regolarmente, 
con  una  schiera  di  dieci  o  dodici  operai  procedenti  simul- 
taneamente, ciascuno  armato  di  un  paletto  col  quale  scuo- 
tono le  viti  e  del  ventaglio  col  quale  catturano  le  farfalle 
appena  si  innalzano.  Si  ripete  V  operazione  ogni  giorno 
(meglio  la  mattina)  finchò  dura  la  sciamatura.  Se  questa 
operazione  è  stata  fatta  bene,  poche  uova  saranno,  state 
deposte,  e  quindi  pochi  bruchi  si  riscontreranno  durante 
la  fioritura  della  vite.  In  ogni  modo  quelli  che  si  trovano  si 
possono  schiacciare  colle  dita  o  con  pinzette,  nei  grappoli  in 
cui  si  sono  ricoverati.  Se  i  bruchi  sono  molti,  convien  ricor- 
rere airapplicazione  dell'insetticida  Dufour,  a  base  di  pire- 
tro. Si  sciolgono  3  kg.  di  sapone  molle  in  10  litri  di  acqua 
tiepida,  e  in  questa  soluzione  si  getta  kg.  1,5  di  polvere  di 
piretro,  mescolando  colla  mano,  in  modo  che  non  faccia 
schiuma.  Si  allunga  poi  il  tutto  con  90  litri  d'acqua,  e  si 
procede  subito  all'  applicazione,  colle  irroratrici  ordinario 
da  peronospora,  o  con  apparecchi  a  intermittenza  e  auto- 
matici speciali.  Bisogna  ricercare  accuratamente  i  grappoli 
contenenti  il  bruco,   per  colpirli  direttamente.   Il  tratta- 
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è  stato  consigliato  di  condurre  contemporaneamente  la 
lotta  contro  la  peronospora  e  Toidium  mediante  V  unione 
della  poltiglia  cupro-calcica  collo  zolfo,  o,  secondo  altri, 
con  tiosolfato  sodico,  insieme  rimescolati.  La  cosa  però  è 
ancora  oggetto  di  esperienza  e  non  si  può  per  ora  consi- 
gliare nella  grande  pratica. 


xn. 

Effetti  delle  gelate  sui  gelsi. 

Il  prof.  U.  Ugolini,  della  R.  Scuola  di  Agricoltura  di 
Brescia,  approfittando  della  gravissima  gelata  che  ha  col- 
pito quest'anno  i  gelsi  nella  notte  del  19-20  aprile,  ha  fatto 
osservazioni  diligentissime  e  interessanti  sugli  effetti  che 
ne  seguirono  sulle  piante  colpite,  e  sul  modo  col  quale 
esse  poterono  riparare  al  grave  danno  {Giornale  delle  Isti- 
tuzioni agrarie  bresciane.  Anno  I,  nam.  12-13).  Le  osservazioni 
furono  compiute  sopra  parecchi  gelsi  diversi  di  posizione 
e  di  grandezza  e  diversamente  danneggiati  dall'  avversità 
meteorica.  Per  ciascun  gelso,  furono  scelti  rami  a  varie 
altezze  sulla  pianta  e  variamente  colpiti,  e,  in  giorni  eguali 
pei  diversi  individui,  durante  i  mesi  di  maggio  e  giugno, 
fu  constatata  la  esistenza  ed  estensione  della  parte  apicale 
morta  di  ciascun  ramo  ;  il  numero  de'  nodi  della  parte 
viva  sui  quali  la  gelata  aveva  distrutto  il  germoglio  nor- 
male; poi,  di  questi  nodi,  quanti  furono  essi  stessi  distrutti 
o  ritardati  gravemente  nel  risveglio,  quanti  invece  caccia- 
rono germogli  avventizi;  su  quanti  nodi  la  gemma  nor- 
male era  chiusa  al  momento  del  disastro  e  tale  rimaneva 
al  momento  dell'osservazione  ;  su  quanti  infine  seguitò  a 
svilupparsi  il  germoglio  normale.  Furono  inoltre  pesati  i 
germogli  normali  e  avventizi  di  ciascun  ramo,  rilevata  la 
lunghezza  massima  dei  germogli  e  la  massima  grandezza 
delle  foglie  nei  singoli  rami  e  pei  diversi  momenti  della 
raccolta,  e  fatte  alcune  osservazioni  sussidiarie  (presenza 
di  fiori  maschili  o  femminili,  dei  frutti,  ecc.). 

U  paziente  lavoro  ha  quindi  condotto  alla  raccolta  di 
un  ricco  materiale,  che  si  presta  a  molte  considerazioni; 
anche  in  riguardo  a  perizie  di  danni,  ecc.  Qui  dobbiamo 
limitarci  a  prender  nota  di  qualche  deduzione  di  maggior 
valore  pratico.  Il  prof.  Ugolini  ha  potuto  osservare  che 
pel  gelso,  il  fatto  che  i  germogli  della  prima  fogliazione, 
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mentre  un'eccessiva  concimazione  fosforica  ha  l'effetto  op- 
posto. Ciò  dimostra  ancora  una  volta  la  i*azionalità  del- 
l'odierno  indiiizzo  della  terapia  vegetale,  che  mira,  più 
che  a  combattere  direttamente  la  causa  del  male,  a  mo- 
dificare l'ambiente  in  guisa  da  render  la  pianta  più  re^ 
sistente. 

In  parecchie  regioni  della  Italia  centrale  e  meridionale 
si  è  molto  diffusa  in  questi  ultimi  anni  la  carie  del  seme 
di  fava.  Quando  i  legumi  sono  a  mezza  maturanza  hanno 
i  semi  corrosi  da  larve  di  color  bianco  gialliccio  di  un 
piccolo  coleottero,  il  Tychius  quinquepunctatus, 

U  baccello  mostra  all'esterno  qualche  indizio  di  male  più 
tardi,  presentandosi  lievemente  appassito,  con  uno  o  più 
fori  alla  superficie,  circondati  da  anelli  nerastri.  I  semi 
cariati  sono  leggeri,  e  non  possono  esser  che  destinati  agli 
animali.  U  prof.  G.  Brighetti,  avendo  studiato  questa  ma- 
lattia {Italia  AgHcola,  1903,  N.  2  e  3),  consiglia,  in  base  ad 
esperienze,  di  difendersene  con  irrorazioni  di  latte  di  calce 
sui  legumi  a  mezzo  sviluppo,  con  che  si  impedisce  la  de- 
posizione delle  uova  sui  baccelli;  col  far  ritornare  la  fava 
sul  medesimo  terreno  a  più  lunghi  intervalJi;  colla  semina 
precoce  di  una  piccola  parcella  di  fava,  le  cui  piante  ser- 
viranno da  esca,  permettendo  di  catturare  molti  insetti. 

È  beh  noto  a  tutti,  gli  agricoltori  quale  minaccia  rap- 
presenti per  le  zone  gelsicole  la  invasione  della  Diaspis 
pentagonay  che  ha  ormai  infettato  i  gelsi  di  molta  parte 
dell'Italia  superiore  e  centrale. 

E  noto  anche  come  oggi  essa  sia  combattuta  con  mezzi 
meccanici  (spazzolamento  della  corteccia),  fisici  (piroforo), 
e  chimici  (emulsione  di  olio  pesante  di  catrame).  Que- 
st'anno il  chiarissimo  prof.  Berlese,  direttore  della  R.  Sta- 
zione di  Entomologia  agraria  di  Firenze,  ha  richiamato 
l'attenzione  {Agricoli,  mod.,  1903,  N.  2,  3,  8)  su  importanti 
osservazioni  fatte  dal  professor  Marlatt  nel  (j lappone  e 
Cina,  patria  di  origine  del  dannoso  insetto,  dalle  quali  ò 
risultato  ohe  una  coccinella,  il  Chilocoriis  similis,  ò  in 
quelle  regioni  uri  attivissimo  distruttore  di  Diaspis,  e  olio 
ad  esso  si  deve  probabilmente  se  la  Diaspis,  sebbene  dif- 
fusissima, è  tuttavia  là  poco  numerosa.  Anche  in  Italia 
si  è  constatato  che  alcune  specie  di  ChUocorus  sono  attivi 
distruttori  di  Diaspis,  ma  si  può  dubitare  che  si  tratti  di 
specie  diverse,  o  anche  che  siano  diverso  le  abitudini  loro 
in  rapporto  alla  Diaspis.  Perciò  il  prof.  Berlese  ha  iniziato 
uno  studio  speciograficQ  e    biologico   sopra   i    Chilororus 
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di  Roma  dal  prof.  Ing.  V.  Niccoli;  della  R.  Università  di 
Pisa.  Da  molteplici  prove  sperimentali  e  considerazioni 
teoriche,  VA,  è  giunto  alle  seguenti  conclusioni,  che  ci 
sembrano  di  particolare  importanza: 

1.°  Il  rovesciatolo  esplica  sempre,  dal  più  al  meno, 
tendenza  a  diminuire  lo  sforzo  di  trazione  che  isolatamente 
sarebbe  richiesto  dal  coltello  e  dal  vomero  per  compiere  i 
loro  tagli; 

2.^  Tale  azione  proviene  dal  fatto  che,  indipendente- 
mente dall'azione  del  coltello  e  del  vomero,  il  rovesciatolo 
tende  per  proprio  conto,  ad  aprire  e  sollevare  la  fetta; 

3.*^  Il  fenomeno  delFaprirsi  e  sollevarsi  della  fetta  a  me- 
rito del  rovesciatolo  e  il  conseguente  effetto  utile  che  ne 
deriva  a  diminuzione  dello  sforzò  complessivo  occorrente 
ad  animare  l'aratro,  riesce  tanto  maggiore: 

a)  a  parità  di  terreno,  quanto  meno  l'aratura  è  pro- 
fonda ; 

6)  a  pari  profondità  di  lavoro,  quanto  più  elevata  è 
la  tenacità  del  terreno,  sia  per  la  sua  costituzione  fisico- 
meccanica, sia  per  il  suo  basso  contenuto  in  umidità,  sia 
perchè  da  tempo  lasciato  sodo. 

4.**  Data  la  misura  elevatissima  che  per  il  predetto  fe- 
nomeno può  conseguirsi  nella  economia  della  trazione,  giova 
richiamarci  l'attenzione  dei  costruttori  di  aratri.  Special- 
mente gli  strumenti  destinati  a  compiere  lavori  non  molto 
profondi  in  terre  tenaci,  dovrebbero  favorire  il  più  possi- 
bile il  fendersi  e  sollevarsi  delle  fette,  agendo  a  guisa  di 
doppi  cunei,  anziché  compiervi  dei  veri  e  propri  tagli  ver- 
ticali ed  orizzontali. 

Non  dobbiamo  por  termine  a  questo  paragrafo  sull'aratro 
senza  prender  nota  di  un  indirizzo  che  va  sempre  più  am- 
piamente affermandosi  in  Italia  sull'introduzione  di  tipi 
nuovi  di  aratri.  È  indubitato  che  gli  aratri  largamente 
importati  in  questi  ultimi  anni  in  Italia  sopra  tutto  dalla 
Germania  e  dall'  Inghilterra,  hanno  reso  dei  segnalati  ser- 
vigi, sostituendo  i  nostri  antichi  rozzi  strumenti.  Ma  è 
certo  altresì  che  quegli  aratri,  costruiti  al  servizio  di  ter- 
reni e  di  pratiche  colturali  molto  diversi  dai  nostri,  non 
sempre  hanno  corrisposto  completamente  alle  singole  e 
svariate  esigenze  locali,  tecniche  ed  economiche  delle  no- 
stre regioni  agrarie.  Perciò  già  si  comincia  qua  e  là  a  ten- 
tare la  costruzione  di  tipi  italiani  di  aratro,  che  meglio 
rispondano  ai  nostri  bisogni.  Già  da  tempo  l'aratro  tedesco 
Sack  fu  per  opera  del  prof.  Aducco  meglio  adattato  alle 
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sime  e  accurate  esperienze  intorno  a  taluni  dei  più  im- 
portanti problemi  concernenti  la  scelta  della  razza  dei 
bachi.  Si  risponde  così  sperimentalmente  alle  seguenti  do- 
mande: Quali  razze  pure,  estere  ed  incrociate  sono  più 
remuneratrìci  per  Tallevatore?  Quali  per  il  filandiere?  E 
si  studiano  per  le  diverse  razze  questi  problemi  :  Numero 
dei  bozzoli  necessari  per  formare  un  chilogrammo  e  ma- 
teria serica  contenutavi  ;  titolo  della  bava  e  rendita  teo- 
rica dei  bozzoli;  razze  poligialle  e  polibianche;  potenza 
di  trasmissione  dei  caratteri  dell'una  o  dell'altra  delle  due 
razze  che  si  incrociano  ;  influenza  del  maschio  sulla  ro- 
bustezza dei  nascituri;  incroci  multipli;  rendita  in  seme 
delle  diverse  razze;  purga  e  tintura. 

Noi  non  possiamo  qui  neppur  accennare  a  tutte  le  con- 
clusioni derivanti  dallo  numerose  esperienze.  Oi  limitiamo 
a  riportare  le  seguenti  parole  che  costituiscono  come  la 
conclusione  ultima  del  lavoro: 

"  Da  quanto  siamo  venuti  man  mano  esponendo,  sarà 
già  trapelata  al  lettore  la  convinzione  nostra,  che  cioè 
tutti  i  vari  incroci,  reincroci,  ec<3.,  che  sono  tanto  in  voga 
da  oltre  un  ventennio,  non  rappresentano  che  un  periodo 
di  transizione:  essi  sono  utili,  necessari,  indispensabili 
anzi  attualmente  per  molte  regioni  d'Italia,  ma  in  un  av- 
venire, speriamo  non  molto  lontano,  non  saranno  più  che 
un  ricordo  nella  storia  della  bachicoltura.  Si  dovrà  ritor- 
nare alle  ^  razze  pure,  gialle  e  bianche,  indigene  ed  asia- 
tiche.... È  necessario  ricalcare  le  orme  del  passato  e  co- 
minciare una  epurazione  anzitutto  sulle  razze  gialle,  sta- 
bilendo la  più  adatta  alla  regione  o  località  a,  6,  e;  dif- 
fondere maggiormente  le  razze  bianche  indigene  quasi 
scomparse,  e  che  puro  presentavano  robustezza  ;  e  dove 
né  le  prime  né  le  seconde  allignassero  bene,  introdurre 
alcune  delle  più  buone,  più  remuneratrìci  razze  pure  estere, 
e  nelle  migliori  località  dare  la  preferenza  al  ohinese,  nelle 
peggiori  al  giapponese,  saggiando  in  pari  tempo  le  razze 
di  transizione  „  (razze  derivanti  da  incrocio,  ma  fissate  in 
modo  da  poterle  riprodurre  in  purezza).  "  Per  tal  modo  il 
semajo  non  dovendo  riprodurre  che  razze  pure,  potrà  ven- 
dere il  seme  confezionato  al  minor  prezzo  possibile;  l'al- 
levatore saprà  quale  prodotto  otterrà,  ed  infine  il  filan- 
diere sarà  a  cognizione  di  ciò  che  acquista  (salvo  le  va- 
rianti prodotte  dalla  stagione)  ed  avrà  uniformità  negli 
ammassi.  „ 
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sembra  invece  ohe  un  brillante  avvenire  si  prepari  al 
Eadiator,  comparso  in  Italia  alla  fine  del  1902.  Rias- 
sumiamo brevemente  quanto  ne  dice  il  prof.  G.  Sartori, 
nel  recente  suo  Trattato  di  Caseificio  (Torino,  Unione  Ti- 
pogr.,  1902). 

Vi  sono  vari  tipi  di  Radiator,  a  mano  e  a  motore.  Esso 
è  fornito  anzitutto  di  una  ordinaria  scrematrice  centrifuga. 
La  crema,  a  mano  a  mano  che  esce  da  essa,  entra  in  una 
camera  funzionante  da  zangola,  dove  subisce  a  sua  volta 
una  specie  di  scrematura  e  si  fa  quindi  densissima.  Ma 
in  questa  camera  essa  viene  sbattuta  contro  le  pareti  con 
una  velocità  di  circa  900  giri  al  minuto,  e  qui  incomincia 
la  sua  burrificazione,  aiutata  dalla  temperatura,  la  quale, 
mercè  l'azione  dell'acqua  fredda  che  circonda  continua- 
mente la  camera,  viene  ridotta  a  IS^-IS"*  C.  Mano  mano 
che  il  burro  si  forma,  si  scarica  da  apposita  apertura  e 
cade  in  un  recipiente  raccoglitore  di  legno.  Esso  si  trova 
allora  in  uno  stato  di  consistenza  come  di  pasta  liquida, 
ma  con  un  leggero  sbattimento  si  formano  subito  dei  glo- 
meruli  di  burro  più  voluminosi,  che  si  separano  facilmente 
dal  latticello.  Il  latte,  prima  di  introdurlo  nel  Radiator,  si 
porta  a  una  temperatura  di  85"*  ;  uccidendo  così  i  più  dan- 
nosi germi  che  contiene,  si  ottiene  del  burro  di  una  grande 
serbevolezza.  La  resa  in  burro,  col  Radiator  a  motore,  è 
anche  maggiore  di  quella  col  metodo  ordinario  —  il  minor 
spazio  occorrente,  il  risparmio  di  tempo  e  di  mano  d'opera, 
i  minimi  contatti  coll'aria  della  panna,  la  minor  produ- 
zione di  latticello,  sono  altrettanti  vantaggi  che  fanno  pre- 
vedere al  nuovo  apparecchio  un  brillante  avvenire, 


XXVIII. 
Stìidi  sul  latte, 

All'Istituto  agricolo  di  Breslavia,  sotto  la  direzione  di 
Holdefleiss,  si  è  studiato  il  seguente  problema:  Aggiun- 
gendo alla  razione  alimentare  delle  vacche  delle  sostanze 
minerali,  si  riesce  ad  aumentare  il  contenuto  in  queste 
del  latte? 

Una  risposta  afi'ermativa  avrebbe  anche  un  valore  pra- 
tico, poiché  allora  avremmo  un  mezzo  facile  di  ottenere 
un  latte  più  ricco  di  fosfati  o  di  ferro,  ciò  che  per  la  nu- 
trizione comune,  come  pei   casi  di   cura,   sarebbe   molto 
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XXX. 
Agricoltura  Eritrea. 

Da  poco  più  di  un  anno  e  stato  istituito  nella  Colonia 
Eritrea  un  Ufficio  agricolo  sperimentale,  coll'intento  di 
studiare  la  utilizzazione  rurale  di  quei  territori.  L'ufficio 
è  diretto  dal  dott.  I.  Baldrati.  S'intende  bene  che  in-così 
breve  tempo  non  è  possibile  parlare  di  risoluzione  dei 
difficili  problemi  di  colonizzazione  agraria.  Ma  vogliamo 
segnalare  fin  d'ora  che  alla  Esposizione  orto-avicola  di 
Firenze,  del  maggio  1903,  fu  presentata,  per  opera  di  detto 
Ufficio,  una  importante  e  numerosa  Collezione  di  campioni 
dei  principali  prodotti  agricoli  della  Colonia,  illustrata  da 
un  Catalogo,  che  non  è  un  arido  elenco  di  nomi,  ma  è  un 
insieme  di  brevi  monografie  di  quei  prodotti,  interessan- 
tissimo quindi  per  chi  si  occupa  di  cose  agricole  eritree. 

Annunziamo  anche  T  inizio  della  pubblicazione  di  un 
Bollettino  agricolo  della  Colonia  Eritrea,  stampato  all'A- 
smara,  e  diretto  dal  prof.  Baldrati. 
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;■       Ragioni  inattese  di  maggior  dispendio  si  trovarono  nella 
:    natura  del  fondo,  poiché,  oltre  alla  diorite  e   sienito   che 
:   si  trovano  nel  gradino  della  cateratta,  e  nelle  isolette,  che 
;    la  interrompono  e  la  suddividono,  si  rinvenne  un  micasclii- 
i    sto  friabile,  in  causa  del    quale   si   dovette   abbassare   il 
piano  di  fondazione  assai  al  di  sotto  di  quanto   ora   sta- 
bilito nel  progetto;  ed  il  dispendio  conseguente  ne  risultò 
assai  elevato,  come  è  facile  comprendere,  fiuando  si  pensi, 
che  la  larghezza  della  base  di  fondazione  raggiunge  i  30 
metri.  Lo  sviluppo  totale  della  diga  ha  una  lunghezza  di 
2000  metri,  con  un  massimo  di  4()   metri  d'altezza   sulla 
base  di  fondazione.  Il  dislivello  massimo  dell'acqua  a  monte 
e  a  valle  della  diga  raggiunge  i  20  metri.  La  diga  ò  atta 
a  trattenere  una  massa  d'acqua  di  1065  milioni  di  metri 
cubi,  la  quale,  con  un  dellusso  regolare  nel  corso  di  100 
giorni  rappresenta  una  portata  di  123  metri   cubi   al   \". 
Certo  che  la  superficie  dell'Egittr)  ò  capace  di  assorbire 
durante  il  periodo  di  magra,  che  dura    da  tre  a  quattro 
mesi,  una  quantità  d'acqua  ben   maggioro   di    quanto    si 
abbia  da  quella  non  indifferente    portata,    ed   ò   quindi  a 
prevedersi  in   avvenire   la   necessità    di    nuove   raccolte 
d'acqua. 

Una  disposizione  speciale  di  porte  venne  studiata  allo 
scopo  di  evitare  il  pericolo,  che  il  lago  artificiale  non 
avesse  a  colmarsi  per  la  grande  quantità  di  limo  traspor- 
tato dal  fiume.  Più  a  valle,  ad  Assiut,  presso  il  grande 
canale  di  Ibrahim,  venne  costruita  un'altra  diga,  che  serve 
a  mandar  nel  canale  stesso  l'acqua  raccolta  a  Assuan:  la 
costruzione  di  questa  diga  venne  eseguita  con  l'aiuto  di 
ture  ordinarie,  ma  poiché  importava  sopra  ogni  cosa  la 
sollecitudine  del  lavoro,  per  non  lasciarsi  sorprendere  dalla 
piena,  così  si  dovettero  talvolta  impiegare  contempora- 
neamente fin  13  mila  operai,  col  sussidio  di  17  pompo 
centrifughe  da  m.  0,30. 

I  lavori  di  costruzione  della  diga  di  Assuan  occuparono 
quattro  anni:  parte  del  1898  fu  si)eso  in  of)ere  prelimi- 
nari; il  12  di  febbraio  venne  posta  la  prima  pit^tra  dal 
duca  di  Connaught,  e  in  seguito,  nell'anno  medesimo,  fu- 
rono eseguiti  metà  degli  scavi  e  tre  dei  cincjuo  argini  a 
valle;  la  bassezza  delle  acque  nel  IfKK)  permise»,  di  gettar 
le  fondazioni  di  quasi  tutta  la  diga,  la  cui  costruzione 
venne  compiuta  nel  1901,  non  rimanendo  nel  VMt  che 
alcuni  lavori  di  finimento.  /La  navigazione  sul  Nilo,  prima 
interrotta  dalla  cateratta,  si  spingo  ora  a  grande  distanza 

ANNUAMO  SClBiiTIKlCO.  —  XL.  24 


Jl  ponte  in  cemento  armato  sut  Tagtiamento  a  Pinzano       373 

Ione  in  calcestruzzo  di  cemento,  solidamente  fondato  su 
larga  base. 

Ad  evitare  le  lesioni  nelFarco,  derivanti  dagli  inevita- 
bili cedimenti  all'atto  del  disarmo,  fu  progettata  l'appli- 
cazione di  cerniere  di  ferro  con  perni  d'acciaio  alle  imposte 
ed  alla  chiave  del  grande  arco;  cerniere,  ohe,  obbligando 
la  curva  dello  pressioni  a  passare  per  la  parto  centrale 
del  grand'arco,  permisero  Tadozione  di  minori  grossezze, 
di  quelle  che  si  sarebbero  richieste  se  l'arco  fosse  stato 
costruito  nel  modo  consueto. 

Il  lavoro  massimo  del  granito  nella  struttura  dell'arco 
venne  calcolato  a  circa  57  chilogrammi  per  centimetro 
quadrato;  non  vi  sarà  alcun  punto  dell'arco,  ohe  sia  sog- 
getto a  tensione. 

La  pressione  sul  terreno  reggente  la  spalla  in  calce- 
struzzo, calcolata  a  carico  completo  del  ponte,  risultò  di 
chilogrammi  6  per  centimetro  quadrato. 


IV. 
Il  ponte  in  cemento  armato  sul  Tagliamento  a  Pinzano, 

Dal  Monitore  tecnico  del  30  dicembre  togliamo  le  notizie 
seguenti  su  questo  ponte,  che  rappresenta  forse  l'opera  in 
cemento  armato  più  grandiosa  e  più  ardita,  ohe  siasi  finora 
eseguita  in  Italia  e  all'estero. 

Il  ponte  è  destinato  alla  comunicazione  fra  due  indu- 
stri e  fiorenti  regioni  del  Friuli,  e  risponde  alle  esigenze 
dei  traffici  di  quelle  plaghe,  coronandone  le  vive  ed  anti- 
che aspirazioni.  Esso  corrisponde  a  strada  rotabile  ordi- 
naria, ha  la  larghezza  di  m.  5  fra  i  parapetti,  ed  il  piano 
stradale  a  m.  26  sul  livello  di  massima  piena;  consta  di 
tre  grandi  archi  policentrici  (prossimi  alla  forma  parabo- 
lica) della  luce  di  m.  48  cadauno,  con  m.  24  di  saetta,  i 
quali  sostengono  un  viadotto  con  luci  di  m.  10,50,  su  cui 
si  appoggia;  la  struttura  stradale. 

Le  fronti  degli  archi  sono  inclinate  del  7,5  per  100  ri- 
spetto alla  verticale,  per  modo  che  la  larghezza  comples- 
siva della  costruzione,  da  m.  5,25  in  chiave,  diventa  di 
m.  9  all'imposta  degli  archi:  disposizione  atta  a  conferire 
rilevante  stabilità  alla  struttura,  specialmente  in  conside- 
razione dalle  sollecitazioni  laterali. 

Osservata  poi  la  sezione  traversale  del  ponte,  ogni  arco 
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del  cemento  stesso  ;  poi  venne  studiata  la  stabilità  della 
vòlta  in  cemento  armato,  completamente  gravata  dalla  so- 
prastruttura e  dal  carico  accidentale,  così  pel  caso  di  una 
distribuzione  simmetrica  di  quest'ultimo,  come  per  quello 
di  una  distribuzione  dissimmetrica. 

Ritenuto  di  kg.  2400  il  peso  di  1  metro  cubo  del  con- 
glomerato cementizio  armato,  e  di  kg.  3000  il  sopracarico 
accidentale  per  metro  corrente  di  ponte,  pari  a  kg.  600  per 
metro  quadrato  di  piattaforma  stradale,  il  lavoro  della  cen- 
tina metallica,  pel  solo  carico  della  vòlta  in  cemento,  ri- 
sulta di  kg.  6,50  per  millimetro  quadrato,  e  non  raggiunge 
neppure  i  kg.  9  per  millimetro  quadrato  quando  tutta  la 
costruzione  è  compiuta,  e  soggetta  al  massimo  sovracarico 
accidentale.  Nel  calcestruzzo  il  lavoro  di  compressione  si 
mantiene  al  disotto  di  kg.  30  per  centimetro  quadrato,  e  le 
sollecitazioni  alla  tensione  risultano  pressoché  trascurabili. 

Il  progetto  di  questa  opera  grandiosa  è  dell' ing.  Giu- 
seppe Vacchelli  di  Roma;  la  costruzione  è  affidata  alla 
ditta  Odorico  e  C.  di  Milano. 


V. 

Injezioni  di  cemento  liquido  nelle  vòlte  delle  gallerie. 

Nelle  gallerie  sotterranee  avviene  non  di  rado  —  pel 
modo  stesso  assai  disagevole  di  costruzione  —  che  non 
riescano  ben  serrati  i  giunti  fra  i  conci  costituenti  la  vòlta, 
e  più  spesso,  che  rimangano  fra  Testradosso  della  vòlta 
muraria  e  la  terra  air  intradosso  dello  scavo,  delle  cavità 
che  non  possono  riempirsi  di  muratura  e  delle  quali,  in 
passato,  non  si  faceva  gran  caso,  come  di  condizioni  non 
pericolose;  mentre,  nel  fatto,  all'atto  del  disarmo,  ne  pos- 
sono derivare  dei  cedimenti  che  turbano  in  modo  perico- 
loso la  compagine  sovra  incombente. 

Ad  evitare  l'accennato  pericolo  venne  recentemente, 
nella  galleria  di  Passy,  a  Parigi,  adottato  il  partito  di 
injettare,  fra  muro  e  terra,  del  cemento  liquido,  il  quale 
penetrando  in  ogni  cavità,  riempie  tutti  i  vani  ohe  potes- 
sero esser  rimasti  nella  costruzione.  Il  cemento  venne  iniet- 
tato a  rifiuto,  con  una  tromba  aspirante  e  premente,  ma- 
novrata a  mano,  e  la  vòlta,  colla  presa  del  cemento,  ohe 
avviene  poco  dopo  V  injezione,  diventa  un  monolito,  la 
cui  durata  può  considerarsi  indefinita. 
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VII. 
Tramway  elettrico  del  Monte  Bianco, 

Venne,  dal  Consiglio  generale  dell'Alta  Savoja,  accordata 
la  concessione  di  un  tratto  di  tramway  elettrico  fra  Fayet 
Saint-Geryais  e  TAiguille  dii  Gouter. 

La  linea,  che  raggiunge  Taltitudine  di  3840  metri,  venne 
studiata  da  H.  Duportal,  e  riuscirà  certamente  delle  più 
interessanti,  così  per  l'arditezza  del  tracciato,  quanto  per 
la  grandiosità  del  panorama  che  si  offrirà  al  viaggiatore. 

Da  Fayet  la  linea  passerà  per  Saint-Gervais,  Motiron, 
il  Colle  della  Voza,  Bellevue,  il  monte  Lachat,  Les  Rogues, 
la  Téte-Rousse.  raggiungendo  TAiguille  du  Gouter  dopo 
una  galleria  di  2230  metri  che,  con  andamento  sinuoso 
nell'interno  della  montagna,  avrà  termine  presso  il  cul- 
mine della  montagna  stessa. 

Uno  dei  tratti  della  linea  che  presentano  maggiore  in- 
teresse si  avrà  dopo  Lés  Rogues,  dove  la  strada  corre  sopra 
una  cresta  di  roccia  assai  ristretta,  e  ad  altezza  vertiginosa. 

Il  costo  presuntivo  della  costruzione  di  questo  tramway 
è  di  10  milioni.  Il  reddito  che  i  concessionari  se  ne  ripro- 
mettono, basato  sopra  un  minimo  di  278  viaggiatori  al 
giorno  a  L.  40  cadauno,  sarebbe  di  circa  un  milione  al- 
l'anno. Le  spese  d'esercizio  vennero  valutate  al  40  per  100, 
sull'esempio  di  costruzioni  analoghe. 

Il  tram  in  progetto  permetterà  di  compiere  l'ascensione 
del  Monte  Bianco  in  13  ore,  fra  andata  e  ritorno,  partendo 
da  Fayet,  e  di  godere  una  delle  più  maravigliose  vedute 
alpine,  dalla  stazione  dell' Aiguille  du  Gouter,  aperta  a  le- 
vante sul  ghiacciaio  che  scende  dal  Dòme  du  Gouter. 


VIII. 

Locomotive  di  gran  potenza  per  treni  viaggiatori. 

In  previsione  dei  treni  speciali  che  saranno  attivati  al- 
l'epoca della  prossima  grande  esposizione  di  Saint-Louis, 
l'officina  Baldwin  —  che  l'anno  scorso  ha  festeggiato  la  co- 
struzione della  ventimillesima  macchina  —  ha  ora  costruito 
due  locomotive  per  treni  viaggiatori,  più  potenti  di  quante 
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rispondere.  Esse  reclamano  urgenti  provvidenze  pei  biso- 
gni dell'oggi,  ed  altre,  se  meno  urgenti,  di  assai  più  vasta 
importanza,  che  conducano  ad  un  generale  riordinamento, 
e  ad  un  assetto  definitivo  dell'importantissimo  servizio. 

La  necessità  di  tali  provvidenze  era  già  da  parecchi 
anni  sentita,  e  fin  dal  9  febbraio  1898,  il  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici  nominava  una  Commissione,  col  mandato 
di  studiare  e  proporre  i  provvedimenti  necessarii  alla  si- 
stemazione definitiva  del  servizio  ferroviario  di  Milano, 
per  modo  da  rispondere  opportunamente  alle  esigenze  del 
traffico,  ohe  poteva  presumersi  nel  ventennio,  tenuto  conto 
delle  linee  che  già  affluiscono  a  Milano,  e  di  quelle  che 
saranno  con  probabilità  per  aprirsi  in  epoca  vicina,  e  più 
specialmente  dell'aumento  di  traffico  presumibile  dalla  pros- 
sima apertura  del  valico  del  Sempione. 

I  termini  del  lavoro  della  Commissione  Governativa  ve- 
nivano meglio  specificati  in  altro  decreto  13  ottobre  1902, 
in  seguito  al  quale  il  nuovo  presidente,  senatore  Rossi,  pre- 
sentava un  mese  dopo  al  Ministero  la  Kel  azione  degli  studii 
compiuti.  In  essa  vengon  presi  anzitutto  in  esame  gli  ele- 
menti di  traffico  delle  stazioni  appartenenti  alle  due  grandi 
Società  per  l'esercizio  delle  reti  Mediterranea  ed  Adriatica, 
e  studiate  le  previsioni  del  traffico  futuro  ;  riassumendo  in 
una  tabella  i  dati  relativi  alla  potenzialità  del  traffico  nelle 
tre  diverse  epoche  1896,  1905,  1920,  alle  quali  deduzioni  la 
Commissione  arriva  coi  dati  statistici  ricavati  dal  traffico 
verificatosi  nel  periodo  dal  1867  al  1900.  Vengon  quindi 
esaminate  le  potenzialità  delli  attuali  impianti  ferro viarii 
sia  rispetto  ai  viaggiatori,  ai  bagagli  ed  ai  servizi  acces- 
sori ed  uffici,  quanto  alle  merci,  a  piccola  ed  a  grande 
velocità;  determinando  il  relativo  movimento  giornaliero 
di  treni,  e  deducendone  il  necessario  sviluppo  di  binarli  e 
di  banchine;  e  cosi  viene  preso  in  esame  tutto  quanto  si 
riferisce  alle  operazioni  di  smistamento,  ricavandone  il  la- 
voro giornaliero  di  carri  da  manovrare.  Finalmente  vengon 
esaminati  i  varii  progetti  per  la  soluzione  del  problema 
ferroviario  di  Milano,  fra  i  quali  la  Commissione  dà  la 
preferenza  ad  un  progetto  proprio,  il  progetto  D,  secondo 
il  quale  vien  proposto  quanto  segue: 

1.°  costruzione  di  una  unica  nuova  grandiosa  stazione 
passeggieri,  di  testa,  a  nord  della  Stazione  Centrale,  nella 
località  del  Trotter,  e  abbandono  dell'attuale  Stazione  Cen- 
trale, e  del  tratto  di  linea  fra  essa  e  TAcquabella,  cedendo 
le  relative  sedi  per  costruzioni  di  strade  e  di  case; 
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glioni  e  Candiani,  con  uno  studio  elaborato  in  differenti 
memorie,  svolgono  il  concetto  del  decentramento  dei  ser- 
vizii  ferroviarii  in  varie  stazioni,  e  mentre  la  Commissione 
Governativa  propone  una  unica  stazione  passeggieri  com- 
prendente le  due  sezioni  relative  alle  due  Reti  Mediterra- 
nea ed  Adriatica,  il  Oastiglioni  ed  il  Candiani  propongono 
rimpianto  di  due  distinto  stazioni,  Funa  fuori  Porta  Mon- 
forte  all'Aoquabella,  pel  riparto  Adiiatico,  Taltra  fuori 
Porta  Sempione  presso  la  Cagnola ,  pel  Mediterraneo  ; 
partito  ohe  gli  autori  propongono,  sia  per  liberar  la  città 
dal  cerchio  di  ferro  in  cui  si  trova  serrata  dalle  linee  pe- 
rimetrali, sia  per  tener  separati  i  due  servizii,  che,  secondo 
gli  autori,  converrà  pur  che  lo  siano  in  avvenire.  L'attuale 
Stazione  Centrale  trasformata  in  stazione  di  testa,  verrebbe 
riservata  ai  servizii  locali,  con  diramazioni  per  Monza-Lecco 
e  Gallarate- Varese,  e  la  Stazione  di  Porta  Ticinese,  ri- 
dotta pure  a  stazione  di  testa,  servirebbe  solo  alla  linea 
Vigevano-Mortara-Alessandria.  Le  stazioni  attuali  Porta 
Romana  e  Porta  Gaiibaldi  adibite  sempre  a  scali  merci; 
conservato  l'attuale  Scalo  bestiame.  Ciascuna  dello  due  pro- 
poste Stazioni  all'Acquabella  e  alla  Cagnola  comprenderebbe 
pure  una  stazione  per  le  merci  e  un  parco  di  smistamento. 

Il  partito  delle  due  stazioni  in  luogo  deirunica  proposta 
dalla  Commissione  Governativa,  rende,  secondo  gli  autori, 
più  facile  l'accesso  delle  varie  linee  alle  stazioni  medesime, 
mentre,  riguardo  allo  sviluppo  edilizio,  le  due  stazioni  var- 
ranno a  richiamo  d'attività  in  punti  opposti,  con  più  equa 
distribuzione  di  popolazione. 

A  collegare  le  due  sue  stazioni  propongono  gli  autori  la 
costruzione  di  una  linea  sotterranea  metropolitana  a  tra- 
zione elettrica,  con  una  stazione  in  Piazza  del  Duomo,  la 
quale  potrà  opportunamente  rispondere  alle  esigenze  del 
movimento  di  transito,  di  viaggiatori,  bagagli  e  postale,  i 
quali  riohiedon  pronto  proseguimento. 

Gli  ingegneri  Oastiglioni  e  Candiani  valutano  a  54  milioni 
l'importo  delle  opere  da  essi  proposte,  cioè  due  stazioni 
passeggieri,  due  stazioni  merci,  due  parchi  smistamento, 
tronchi  di  raccordo  e  circonvallazione  per  20  chilometri, 
riforme  e  migliorie  delle  stazioni  attuali,  conservato,  de- 
dotto il  ricavo  delle  zone  di  terreno  liberato  dello  smista- 
mento al  Sempione,  e  altre  tratte  di  linee. 

Propongono  infine  di  costruire  anzitutto  la  stazione  viag- 
giatori al  Sempione,  e  il  relativo  parco  di  smistamento, 
ed  inoltre  il  parco  di  smistamento  all'Acquabella;  poi  la 
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Degli  studi  accennati  di  tecnici  locali,  delle  memorie  e 
raccomandazioni  di  sodalizii  ed  enti  interessati,  non  si  cre- 
dette dall'Autorità  Centrale  fare  gran  conto,  poiché,  sullo 
scorcio  del  luglio  passato,  una  Commissione  di  rappresen- 
tanti delle  Società  Mediterranea  ed  Adriatica,  e  di  funzio- 
narli dell'Ispettorato  ferroviario,  riunitasi  in  Roma-  sotto 
la  presidenza  del  R.  Ispettore  generale,  stabiliva  i  lavori 
d'urgenza  da  eseguirsi  nelle  stazioni  di  Milano,  e  che  nel 
loro  complesso  toccheranno  i  6  milioni.  Essi  comprendono 
la  costruzione  d'un  nuovo  sottgpassaggio  per  le  partenze 
alla  Stazione  Centrale,  con  l'aggiunta  di  marciapiedi  e 
tettoie,  e  spostamento  delle  rimesse  locomotive;  amplia- 
menti di  binarli  e  impianti  per  servizio  merci  alle  sta- 
zioni Garibaldi,  Sempione,  Ticinese  e  Romana;  impianti 
apparati  di  sicurezza. 

Non  è  inutile  osservare  che  tali  opere,  ordinate  quasi 
come  ripiego  momentaneo,  gravi  all'erario  per  l'entità  della 
spesa,  riusciranno  in  gran  parte  frustranee,  quando  si  ad- 
divenga alla  sistemazione  definitiva  delle  stazioni  e  dei 
relativi  servizi],  che  ormai  s'impone. 


X.  '  Ingegneria  industriale 
e  Applicazioni  scientifiche*" 

DELL' lìiG.  A.  GiLARDI 

Insegnante  all'  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano 


I.  —  Motori  a  gas.  —  Gasogeni  ad  aspirazione. 

Il  motore  a  gas  ricco,  o  gas  luce,  è  stato  quasi  comple- 
tamente spodestato  dal  motore  a  gas  misto,  chiamato  gas 
povero  0  gas  Dowson,  ed  ora  è  impegnata  la  lotta  ad  ol- 
tranza fra  questo  motore  e  quello  a  vapore.  L' ingegnere  e 
r industriale  si  trovano  davanti  questi  due  avversari  ogni 
volta  debbono  fare  un  impianto  di  forza  motrice  e  la  loro 
scelta  è  sovente  in  favore  del  motore  a  gas  povero,  parti- 
colarmente in  questi  ultimi  tempi,  in  cui  le  numerose  ap- 
plicazioni dei  gasogeni  a  pressione  ne  hanno  assodate  le 
vantaggiose  prerogative. 

Eminenti  ingegneri  sono  4'avviso  che  i  gasogeni,  fra  non 
molto,  prenderanno  il  posto  delle  caldaie  a  vapore  per  l'ali- 
mentazione dei  motori. 

Da  circa  trentanni,  mediante  il  gasogeno  Dovvson,  si  può 
produrre  il  cavallo-ora  effettivo  con  500  grammi  di  an- 
tracite. 

Come  è  noto,  il  principio  fondamentale  del  gasogeno  Dow- 
son  è  quello  di  far  traversare  uno  strato  di  antracite  ro- 
vente (a  circa  1300")  da  aria  calda  e  vapore  acqueo,  forte- 
mente riscaldato. 

Si  forma  così  un  gas  complesso,  detto  gas  povero  o  gas 
Dowson,  contenente  ossido  di  carbonio,  anidride  carbonica, 
idrogeno,  idrocarburi  ed  azoto;  che  sta  di  mezzo  pel  potere 
calorifico  (1200  calorie)  fra  il  gas  Siemens  (824  calorie)  ed 
il  gas  d'acqua  (3630  calorie).  Il  rendimento  di  un  tale  ga- 

(Ij  La  rubrica  Meccanica  è  stata  compresa  in  questo  capitolo 
ed  in  altri  dell' Annuaeio. 
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sogeiio  è  circa  del  75  per  100,  tenuto  conto  della  produzione 
di  vapore. 

La  fig.  18  mostra,  in  modo  schematico,  un  impianto  per 
la  produzione  di  gas  Dowson.  A  sinistra  si  vede  una  pic- 
cola caldaia  semi-fissa,  e,  fhe  fornisce  vapore  a  6  atmo- 
sfere, i)  i]itaIo  nel  serpentino,  collocato  nella  parte  superiore 
del  focolare,  viene  surriscaldato  a  circa  300".  Questo  va- 
pore passa  per  un  iniettore  d'aria  e,  mescolato  con  essa, 
arriva  sotto  la  griglia  del  gasogeno  /,  che  è  una  camera 
cilindro-conica,  con  camicia  refrattaria,  piena  di  antracite 
in  pezzetti  non  pili  grossi  di  una  noce  e  senza  polvere.  I 
prodotti  gasosi  che  si  formano,  passano  per  un  recipiente 
a  chiusura  d'acqua  t,  nella  quale  si  .lavano,  poi  entro  a 


Fig.  18. 

uno  skrubber  Z,  dove  incontrano  una  pioggia  d'acqua  men- 
tre attravei"sano  uno  strato  di  coke  ed  infine  per  un  la- 
vatore MI,  dove  il  gas  viene  ulteriormente  depurato  e  raf- 
freddato prima  di  arrivare  nel  gaaometro,  dal  quale  passa 
al  motore. 

In  causa  della  pressione  dovuta  a!  vapore  che  coll'aria 
attraversa  la  griglia,  si  stabilisce  in  tutto  l'apparecchio 
una  certa  pressione  ed  è  perciò  che  tali  impianti  si  dicono 
gasogeni  a  pressione.  Numerosissimi  sono  gli  impianti  di 
tali  gasogeni,  ma  tuttavia  finora  non  hanno  potuto  seria- 
mente menomare  le  applicazioni  sempre  più  grandi  della 
macchina  a  vapore. 

Un  breve  confronto  fra  i  due  motori  gioverà  a  meglio 
mettere  in  luce  le  loro  caratteristiche  distintive  ed  i  loro 
pregi  e  difetti  dal  punto  di  ^ista  industriale. 

In  primo  luogo  il  motore  a  gas  povero  dev'essere  messo 
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in  marcia  a  carico  ridotto  e  non  presenta  durante  il  fun- 
zionamento la  cosidetta  elasticità  del  motore  a  vapore,  cioè 
la  possibilità  di  sviluppare  una  potenza  magari  doppia  o 
metà  di  quella  por  cui  fu  calcolata,  senza  troppo  rilevanti 
differenze  di  consumo  di  carbóne  per  cavallo-ora. 

Un  motore  a  gas  povero  della  potenza  normale  di  50  ca- 
valli, assai  difficilmente  ne  darà  58  e,  al  caso,  li  darà  per 
un  tempo  breve,  e  poi  si  ferma. 

Il  suo  regime  più  economico  è  quello  a  pieno  carico,  e 
per  far  fronte  ad  ogni  eventuale  maggior  bisogno  occorre 
avere  la  previdenza  di  acquistarlo  di  potenza  superiore  a 
quello  che  corrisponde  al  consumo  normale,  diminuendosi 
però  così  la  conveniènza  economica,  perchè  è  dimostrato  che 
a  metà  carico  esso  consuma  per  cavallo  effettivo  e  per  ora, 
dal  30  al  40  per  100  di  più  di  antracite  che  a  pieno  carico. 

D'altra  parte  però  la  potenza  maggiore  o  minore  dell'im- 
pianto a  gas  ha  poca  influenza  sul  consumo  per  cavallo- 
ora,  variando  esso  da  gr.  450  a  600  di  antracite.  In  quelli 
a  vapore  invece  la  potenza  del  motore  ha  grande  portata 
sul  consumo  di  combustibile  per  cavallo-ora.  Ed  infetti 
una  buona  motrice  da  20  HP  consumerà  all' incirca  15  kg. 
di  vapore  per  cavallo  indicato  e  per  ora,  mentre  una  Oor- 
liss  0  Sulzer  da  300  HP  non  ne  richiederà  che  5,5  kg.  ed 
una  di  maggiore  potenza  ad  elevata  pressione  e  forte  sur- 
riscaldamento potrà  richiederne  solo  kg.  4,50. 

Se  si  ha  riguardo  solo  al  consumo  si  può  dire  senz'altro 
che  per  potenze  inferiori  ai  100  HP  convenga  l'adozione 
dei  motori  a  gas  povero. 

Per.  potenze  superiori  la  macchina  a  vapore  si  difende 
ancora  validamente,  aiutata  come  è  dall'  impiego  degli  ele- 
vati gradi  di  surriscaldamento  del  vapore,  che  entra  sem- 
pre più  nel  dominio  della  pratica,  grazie  ai  perfezionamenti 
introdotti  nei  surriscaldatori,  nelle  guarnizioni  delle  sca- 
tole a  stoppa,  e  nella  qualità  degli  oli,  che  conservano  la 
loro  viscosità  anche  a  300°. 

Però  il  problema  della  scelta  fra  i  due  tipi  di  motori 
anche  per  potenze  medie  e  piccole  non  è  cosi  semplice 
come  sembra  a  prima  vista. 

Per  i  gasogeni  in  discorso  il  combustibile  dev'essere  an- 
tracite di  ottima  qualità.  La  migliore  è  quella  della  Pen- 
silvania  contenente  il  92  per  100  di  carbone  fisso,  2  per  ICQ 
di  acqua  e  2  a  4  per  100  di  ceneri,  con  potere  calorifico 
di  circa  8500  calorie.  Sono  ■t)ure  apprezzate  le  antraciti 
gallesi.  Si  può  pure  usare  il  coke  accuratamente  spezzato. 
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tubo  Oi,  il  gas  passa  nello  skrubber  e,  dal  quale  entra  nel 
serbatoio  d.  Questo  adempie  alla  funzione  che  ha  il  pol- 
mone di  gomma  negli  altri  impianti  a  pressione.  Da  esso 
il  gas  passa  al  motore. 

H  lo  stantuffo  di  questo  che  aspira  il  gas  da  «i  attra- 
verso a.  e  e  d.  ha  parto  superiore  del  generatore  è  foggiata 
a  recipiente  d'acqua  fornita  dalla  tubazione  dello  skrubber. 
Quest'acqua  si   riscalda  e  vaporizza  ed   il  vapore  coil'aria 


Fig,  'JO. 

che  arriva  per  h,  {fig,  20)  percorre  il  tubo  b^,  penetrando  nel 
ceneratorio  e  da  questo,  attraverao  alla  massa  di  combu- 
stibile incandescente  e  pel  tubo  d,  va  allo  skrubber.  Quando 
fi  motore  non  funziona  si  chiude  la  valvola  d„  e  ai  apre  la 
di  che  permette  ai  gas  che  si  formano  di  sfogarsi  nell'aria 
per  apposito  caminetto. 

Il  motore,  con  questa  disposizione  ad  aspirazione,  si  pro- 
duce da  sé  il  gas  che  gli  occorre,  molto  o  poco  secondo  il 
bisogno,  cosicché  il  consumo  di  combustibile  dipende  da 
quello  di  gas  ed  è  dal  regolatore  del  motore  governato,  li 
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carbone  si  versa  nel  generatore  a  periodi  di  5  a  6  ore.  In 
tutto  il  sistema  regna  una  depressione  e  perciò  le  perdite 
di  gas  sono  impossibili. 

Gli  ingegneri  Kapeller,  Book  e  Barth  eseguirono  delle 
prove  al  freno  e  di  consumo  su  uno  di  questi  impianti  in 
Norimberga,  della  potenza  di  20  HP.  Il  consumo  di  com- 
bustibile fu  di  kg.  0,446  per  cavallo  effettivo  e  per  ora. 
L' ingegnere  Stauss  in  un  collaudo  di  un  motore  da  60  HP 
nella  fabbrica  Deutz  ottenne  kg.  0,380  di  consumo  di  com- 
bustibile per  cavallo  effettivo  e  per  ora. 

Questi  gasogeni  hanno  trovato  applicazione  non  solo  per 
piccole  potenze,  ma  anche  per  impianti  di  oltre  100  HP. 
A  Heussy  nel  Belgio  un  gasogeno  da  150  HP  aziona  un 
impianti)  di  illuminazione  elettrica  e  presso  la  ditta  Websky, 
Hartmann  &  Wiesen  in  Wiistewaltersdorf  funziona  un  mo- 
tore da  300  HP. 

Crediamo  opportuno  ricordare  i  dati  comparativi  forniti 
dalla  Casa  Deutz. 

Impianto  con  gasogeno  ad  aspirazione  di  6  HP  effettivi. 

Costo  dell'impianto.    .    .  * 5100  M. 

Combustibile  (antracite)  per  cavallo-effettivo-ora    0,66  kg. 
Combustibile  (coke)  „        „  „  1,023  kg. 

Motore  elettrico  da  6  HP  effettivi. 

Costo  dell'  impianto 1350  M. 

Corrente  per  cavallo  effettivo  e  per  ora    .    .      0,92  KW. 

Impianto  da  50  HP  con  gasogeno  ad  aspirazione. 

Costo  dell'impianto 19740  M. 

Antracite  per  cavallo  effettivo  e  per  ora     .    .    0,610  kg. 
Coke  n         n  n  n  •     •     0,803  kg. 

Impianto  con  Locomobile  compound  da  30  HP. 

Costo  dell'  impianto 22890  M. 

Combustibile  per  cavallo  effettivo  e  per  ora   .       1,22  kg. 

Impianto  da  100  HP  con  gasogeno  ad  aspirazione. 

Costo  doli' impianto 35050  M. 

Antracite  per  cavallo  effettivo  e  per  ora     .    .    0,550  kg. 
Coke  »        „  „  „  .    .     0,715   „ 

Motrice  compound  a  condensazione  da  100  HP. 

Costo  dell'impianto 42450  M. 

Combustibile  per  cavallo  effettivo  e  per  ora.    .    1,16  kg. 
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Tali  risultati  molto  favorevoli  son  dovuti  non  solo  al- 
l'alto rendimento  termico  del  gasogeno,  ma  anche  a  quello 
dei  motore. 

Non  è  infatti  senza  molti  studi  e  tentativi  che  si  è 
giunti  a  costruire  motori  permettenti  la  maggiore  utiliz- 
zazione del  gas  povero.  Il  consumo  di  gas  è  ridotto  me- 
diante Taumento  della  compressione,  che  nei  motori  di 
Winterthur  non  è  mai  inferiore  alle  12  atmosfere.  Di  più 
poi,  in  tali  motori  si  seppero  eliminare  le  esplosioni  pre- 
mature ed  il  rapido  insudiciamento  ;  si  seppero  diminuire 
il  più  possibile  i  gomiti,  le  anfrattuosita  e  gli  insterstizi. 
In  conclusione  il  criterio  direttivo  generale  fu  quello  di 
facilitare  in  tali  motori*  la  pulitura,  l'evacuazione  delle  pol- 
veri e  delle  altre  impurità. 

I  motori  a  gas  povero  devono  rispondere  ad  esigenze  di- 
verse da  quelli  a  gas  d'illuminazione,  il  cui  potere  calo- 
rifico è  fra  4000  a  7000  calorie. 

Tenendo  conto  di  tali  esigenze  si  è  giunti,  come  sap- 
piamo, non  solo  ad  utilizzare  il  gas  a  1200  calorie,  ma 
anche  quello  degli  alti  forni  a  900  calorie,  e  in  certi  casi 
speciali  anche  gas  -da  780  e  da  629  calorie. 

Una  caratteristica  del  gas  povero  è  quella  di  attaccare 
il  rame,  l'agente  corrosivo  essendo  l' idrogeno  solforato.  È 
stato  perciò  escluso  il  bronzo  nella  costruzione  degli  organi 
elementari  di  un  motore  a  gas  povero. 

II  gasogeno  Lencauchez  ad  aspirazione  presenta  di  di- 
stintivo l'utilizzazione  del  calore  asportato  dai  gas  bru- 
ciati che  vengono  scaricati  dal  cilindro  ad  una  tempera- 
tura da  300°  a  400°,  e  così  pure  dell'acqua  di  circolazione 
intorno  al  cilindro  e  che  esce  a  una  temperatura  di  50° 
circa.  Si  sa  come  quest'acqua  di  circolazione  asporti  circa 
il  40  per  100  del  calore  totale  disponibile  nel  gas  che  ar- 
riva al  motore  e  circa  il  30  per  100  di  quello  dei  gas  com- 
busti. 

Altri  gasogeni  ad  aspirazione  sono  quelli  delle  Case  fran- 
cesi Viarmó  e  Besson. 

In  Germania  oltre  i  gasogeni  ad  aspirazione  Deutz,  di 
cui  si  è  parlato  diffusamente  più  sopra,  sono  noti  quelli 
della  ditta  G.  Pintsch  di  Berlino,  Moritz  Hill  di  Dresda  e 
Benz. 

Il  gasogeno  Pintsch  presenta  come  particolarità  un  re- 
golatore, posto  a  lato  del  motore,  che  si  vuota  durante  il 
periodo  di  aspirazione  e  si  riempie  durante  le  altre  tre  fasi 
di  compressione,  esplosione  e  scarico. 
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Scopo  di  questo  regolatore  o  serbatoio  a  campana  ò 
quello  di  evitare  le  variazioni  nella  miscela  esplosiva  di 
aria  e  gas.  Caratteristica  di  tale  gasogeno  ò  puro  la  puli- 
tura accuratissima  del  gas,  non  solo  per  mezzo  di  uno 
scrubber,  ma  anche  con  un  refrìgenmte,  un  condensatone 
ed  un  depuratore  chimico,  a  segatura  di  legno  con  ossido 
di  ferro.  Pintsch  rivendica  jk?!  suo  motore  Tammissione  di 
un  gas  di  pressione  molto  uniforme  o  piuttosto  sempre 
esattamente  proporzionale  a  quello  dell'aria,  perfettamente 
depurato  e  raffreddato. 

In  Italia  sono  favorevolmente  noti  i  gasogeni  ad  txspira- 
zione  Langen  e  Wolf  e  Franco  Tosi. 

Parecchi  costruttori,  fra  cui  Winterthur  e  Deut«,  pro- 
gettano di  applicare  questi  gasogeni  per  ralimentaziono 
di  motori  da  100  ed  anche  8(X)  IIP.  Si  sarebbero  anche 
fatte  delle  prove  per  alimentare  parecchi  motori  con  un  sol 
gasogeno,  ed  i  risultati  sarebbero  stati  soddisfacenti. 

In  conclusione  i  gasogeni  ad  aspirazione  sono  destinati 
a  sopprimere  quelli  a  pressione  perchè  sono  semplici,  poco 
voluminosi,  poco  costosi,  molto  economici,  richiedono  poca 
spesa  di  manutenzione  ;  sfuggono  ad  ogni  regolamento^  di 
pubblica  sicurezza,  non  presentano  pencolo  alcuno,  per- 
mettono la  pulitura  durante  la  marcia  e  non  emanano 
odori,  né  gas  velenosi. 

L'avviamento  definitivo  del  motore  non  esìge  più  di  un 
quarto  d'ora;  semplicissima  ò  la  condotta  di  esso,  bastando 
caricare  nuovo  combustibile  e  togliere  le  ceneri  ogni  ora 
ed  anche  ogni  paio  di  oro  (1). 

II.  —  La  turbina  a  vapore  Curtis  (2). 

Il  signor  C.  G.  Curtis  di  New  York  chiese  nel  1895  la 
privativa  per  la  sua  turbina  a  vapore;  e  da  allora  ha 
continuato  le  sue  ricerche  sperimentali  a  Scheneotaday, 
assistito  dagli  ingegneri  della  General  Electric  Company. 
Scopo  degli  studi  e  delle  prove  era  di  stabilire  dati  e  leggi 
che  formassero  base  sicura  per  il  disegno  e  la  costruzione 
del  tipo  commerciale. 

Le  difficoltà  di  tali  investigazioni  furono  grandi. 

Tutti  i  fatti  nuovi  dovevano  essere  stabiliti  dallo  espe- 

^  (1)  Der  Frakiische  Maschìnen-Conatructeur^  1903.  —  Rémie  Uni- 
veraelle  des  Mines^  tomo  lx. 

(2)  Electrical  World  and  Engineer^  1903. 
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rionzo  ilìivtto  su  iHvorso  murohino,  o  su  dolio   loro   partì 
0  riohìosoro  lunghi  studi  o  sposo  intuiti. 

Oliva  duo  auiii  or  sono  i  risultati  ottonutì  dimostrarono 
la  possibilitl^  di  costrurro  un  tipo  industrialo  o  da  allora 
infatti  data  la  produziono  su  vasta  scala  di  turbino  dv>sti- 
nato  all'  industria. 

La  potonza  totalo  dolio  turbino  iìnora  voi\duto  rag^fiungo 
i  2ÒKXXX)  HP,  destinato  al  oonuxndo  doi  g'tMioratori  olot- 
trici. 

La  turbina  di  maggior  j^otonza  sin  i^ui  costrutta  (N  di 
75(X)  m\ 

Oos\  una  grando  industria  ò  sorta  in  bitn*o  tompo,  o 
poiohù  tutto  il  lavoro  ò  stato  fatto  in  un  posto  solo  oda 
podio  porsono,  così  poohissìnio  notizio  su  osso  potarono 
arrivaro  al  pubblico.  \a\  monioria  lotta  da  W.  L.  H..  lOni- 
mot  davanti  alla  AmoricMin  IMiìlosopbical  Society  di  IMii- 
ladolphia  il  'Z  aprilo  U)0\\  ò  il  primo  arti(H)lo  stampato  elio 
ò  apparso  suH'argomonto;  o  (pianto  sogno  ò  un  largo 
sunto  di  osso. 

Si  dico  che  la  grando  ricorca  dì  «piosto  turbimi  o  la 
conscguonto  onormo  loro  produ/iono  tN  giustilicata  dal 
fatto  elio  ì  porfozionamonti  apport4iti  ad  osso  sono  radicMilì^ 
sia  por  roconomia,  sìa  por  la  somplicitii,  sia  poi  rondi- 
monto. 

La  turbina  a  vaporo,  a  giudizio  dolIMCmmot,  rapprosonta 
il  primo  voro  grando  porfozioiìamont'O  avuto  noi  mot.ori 
a  vaporo  a  datare  dai  tompì  di  Watt  o  la  turbina  Ourtis 
pare  debba  sorpassare  di  molto  lo  altro  motrici  a  vap()n^. 

Ogni  buona  motrice  a  vaporo  devo  permetterò  di  uti- 
lizzare la  forza  espansiva  del  vapore  per  produrre  uiì  la- 
voro utile. 

Nelle  motrici  di  JanK^s  Watt  e  dei  suoi  successori  <pie 
sto  risultato  ò  ottenuto  pili  o  meno  bene,  ricorrendo  alla 
pressione  del  vaporo  por  nuiovore  dvgli  stantuli.  Niello 
turbine  a  vapore  la  forza  espansiva  imprimo  il  moto  al 
vapore  stesso,  e  (piesto  moto  ft  comunicato  a  una  pariti 
girevole  della  turbina. 

Il  concotto  fondamentale  della  turbina  a  vaporo  ò  som- 
pli(H)  (^  simile  a  quello  (lolla  turbina  ad  ac(]ua  o  ruota  a 
reaziono.  La  (liflic()lti\  pratica,  che  ha  imp(HÌit()  la  (M)Stru- 
ziono  di  buone  turbimi  a  vapore,  sta  nella  grandissima 
velocità  che  il  vapore  uno  impartire  a  si")  stesso  durante 
respaiiHÌone,  e  nella  dillboltà  di   trasmet/tere  eflleacemento 
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questo  movimento  a  ruote  con  velocità  tollerabili,  dal  punto 
di  vista  costruttivo  e  dell'impiego  neirindustria. 
^Quando  il  vapore  si  espande  passando  dalla  pressione 
'  di  10  atmosfere  a  quella  atmosferica  è  capace  di  impri- 
mere a  sé  stesso  una  velocità  di  900  metri  al  secondo;  e 
se  lo  si  lascia  espandere  da  10  atmosfere  in  un  ambiente 
con  un  vuoto  di  710  millimetri,  può  acquistare  una  velo- 
cità di  1320  metri  al  secondo.  La  velocità  con  cui  l'acqua 
esce  sotto  un  carico  di  30  metri  è  di  24  metri  al  secondo. 

Questi  numeri  illustrano  la  radicale  differenza  di  condi- 
zioni fra  turbine  a  vapore  e  turbine  ad  acqua. 

In  entrambe  le  turbine,  ad  acqua  e  a  vapore,  la  condi- 
zione teorica  della  massima  economia  si  raggiunge  quando 
il  getto  fluido  si  muove  con  una  velocità  eguale  a  circa 
il  doppio  di  quella  della  paletta  contro  la  quale  agisce. 
Nelle  turbine  ad  acqua  questa  proporzione  è  facilmente 
ottenuta  in  tutte  le  circostanze,  mentre  col  vapore  la  po- 
tenza totale  produce  una  velocità  così  elevata  che  i  ma- 
teriali che  si  hanno  a  disposizione  per  le  ruote  semplici 
e  per  le  palette  non  possono  mantenere  una  giusta  velo- 
cità in  condizioni  pratiche. 

Prima  della  turbina  Curtis,  d«e  tipi  pratici  erano  noti, 
cioè  la  turbina  di  Cari  De  Lavai,  svedese,  e  dell'on.  Char- 
les Algernon  Parsons,  inglese,  entrambe  comparse  da  più 
di  quindici  anni. 

Nella  turbina  De  Lavai  tutta  la  potenza  del  vapore  è 
impiegata  a  produrre  velocità  nell'apparecchio  d'espan- 
sione, il  quale  raggiunge  lo  scopo  molto  efficacemente.  Il 
getto  così  ottenuto  è  diretto  contro  una  serie  di  palette 
distribuite  sulla  periferia  di  una  ruota  semplice,  la  quale, 
per  mezzo  di  una  ingegnosa  disposizione  e  sospensione, 
può  funzionare  con  una  elevatissima  velocità  periferica. 
Questa  velocità  grande  di  rotazione  si  trasmette  all'albero 
delle  dinamo  coU'intermediario  di  un  ingranaggio  elicoi- 
dale, che  riduce  la  velocità  di  rotazione  nel  rapporto  da 
dieci  ad  uno. 

La  velocità  periferica  della  ruota  nelle  più  grandi  tur- 
bine De  Lavai  è  circa  365  metri  per  secondo,  mentre  la 
velocità  che  il  vapore  può  acquistare  ò  più  di  1220  metri 
per  secondo.  Dunque  siamo  molto  al  disotto  della  velocità 
economica  teorica. 

Nella  turbina  Parsons  il  vapore  penetra  in  direzione 
assiale  nello  spazio  lasciato  fra  una  serie  di  cilindri  in- 
terni girevoli  e  di  cilindri  esterni  fissi,  nei  quali  i  primi 
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sono  contenuti.  Le  superficie  cilindriche  tanto  interne  che 
esterne  sono  coperte  da  molte  circonferenze  successive  di 
palette,  cosi  disposte  che  il  vapore  deve  passare  alterna- 
tivamente attraverso  le  file  di  palette  mobili  e  fisse.  Nel 
passare  attraverso  la  turbina  il  vapore  non  acquista  mai 
una  velocità  che  si  approssimi  a  quella  che  ha  nella  De 
Lavai;  ma  invece,  si  muove  in  avanti  alternativamente, 
acquistando  velocità  per  espansione,  e  parzialmente  ce- 
dendola per  urto  alle  pale  mobili. 

Entrambe  queste  turbine  hanno  avuto  del  successo, 
però  nessuna,  come  è  ora,  presenta  un  sufficiente  van- 
taggio sopra  la  motrice  a  vapore  per  produrre  alcun  ra- 
pido 0  radicale  mutamento  nelle  condizioni  dell'ingegneria. 

A  giudizio  del  signor  Emmet  gli  svantaggi  salienti  del 
tipo  De  LavaUe  sono:  la  limitazione  cagionata  dagli  in- 
granaggi a  grandissima  velocità,  il  rendimento  non  elevato, 
e  la  sua  non  applicabilità  per  grandi  potenze. 

Il  tipo  Parsons  trova  una  limitazione  nella  complessità 
sua,  nel  suo  peso  e  nell'elevato  prezzo  di  costruzione,  però 
di  questo  tipo  furono  fatte  installazioni  importanti,  una 
delle  più  recenti  fu  quella  di  due  da  3000  HP  a  Man- 
chester. 

La  turbina  Ourtis  presenta  alcuni  dei  caratteri  dei  suoi 
predecessori,  ma  ha  con  sé  concetti  nuovi  che  rendono 
possibile  una  velocità  molto  ridotta,  minor  peso  e  spazio 
occupato,  maggiore  semplicità,  maggiore  economia  d'eser- 
cizio, minor  costo  ed  altri  importanti  requisiti. 

La  disposizione  generale  di  una  turbina  Curtis  da 
5000  K.  W.  con  generatore  elettrico,  è  mostrata  di  fronte, 
di  fianco  ed  in  pianta  dalle  fig.  22, 23  e  24.  Come  funzioni 
diremo  brevemente  col  sussidio  della  fig.  25. 

Il  vapore  acquista  velocità  in  opportune  camere  d'espan- 
sione o  d'introduzione,  cosi  disegnate  (fig.  25)  da  convertire 
efficacemente  quasi  tutta  la  forza  espansiva,  fra  i  limiti  di 
pressione  usati,  in  velocità  nel  vapore  stesso.  Dalle  camere 
di  introduzione  il  vapore  passa  successivamente  attraverso 
due  o  più  ruote  mobili  a  palette,  situate  sull'albero  motore 
e  che  sono  separate  da  ruote  con  palette  fisse  rovesciate,  e 
solidali  colla  parte  fissa  della  turbina.  Passando  successiva- 
mente fra  queste  palette  mobili  e  fisse,  la  velocità  iniziale 
del  vapore  si  riduce  gradatamente  ed  è  in  massima  parte 
ceduta  alle  pale  girevoli.  Adunque  il  vapore  dapprima  in- 
contra la  prima  serie  di  pale  della  ruota  mobile  calettata 
sull'albero  girevole,  poi  alternativamente  passa  dalle  ruote 
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china,  mentre  con  le  motrici  a  vapore  l'impiego  di  cosi 
elevate  temperature  sarebbe  impossibile  nei  tipi  comuni. 

I  risultati,  mostrati  da  questi  diagrammi  sono  migliori 
di  quelli  finora  ottenuti  dalle  altre  turbine  a  vapore  di 
qualunque  potenza;  e  migliori  di  molto  di  quelli  otteni- 
tili  dai  tipi  di  motrici  a  vapore  generalmente  usati  per 
la  produzione  di  elettricità. 

È  da  notarsi  ohe  le  curve  rivelano  un  elevato  rendi- 
mento economico  con  carichi  ridotti,  in  confronto  coi  ri- 
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sultati  ottenibili  da  macchine  a  vapore,  e  che  il  rendi- 
mento elevato  non  cessa  anche  con  sovraccarico,  come 
avviene  necessariamente  colle  motrici  che  funzionano  eco- 
nomicamente sotto  carichi  normali.  Questa  economia  nei 
due  casi  estremi  è  una  caratteristica  importante  della  tur- 
bine Ourtis  e  deriva  dal  fatto  che  il  funzionamento  delle 
sue  parti  lavoranti  è  virtualmente  lo  stesso  sotto  qualun- 
que condizione  di  carico. 

Le  fig.  28,  29  e  30   indicano  l'effetto,   sul   consumo  di 

vapore,  delle  variazioni  di  pressione  dì  esso,  dei  gradi  di 
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mettono  di,  ottenere  un  -vuoto  molto  forte  più  facilmente 
che  in  condizioni  ordinarie.  La  macchina  è  cosi  costrutta 
che  le  infiltrazioni  di  aria  nella  camera  di  rarefazione  si 
possono  rendere  impossibili.  Queste  icfiltrazioni  di  aria 
nelle  motrici  a  condensatore  sono  rilevanti,  e  generalmente 


Presalone  iniidale  jn  libbra  peir  pollloe  quadrato 
Fig.  28. 

non  TÌ  si  bada  in  causa  della  piccola  influenza  che  ha  il 
vuoto  un  po'  più  spinto  per  la  motrice. 

Colle  turbine  del  tipo  descritto,  l'olio  per  la  lubrifica- 
zione non  viene  in  contatto  col  vapore,  e  perciò  l'acqua 
di  condensazione  proveniente  dal   condensatore   a  super- 
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Snrrisoa)d»meii(<i  in  gradi  Fahrenheit 
Fig;  29. 

ficie  può  essere  molto  vantaggiosamente  utilizzata  per 
alimentare  le  caldaio  a  vapore.  L'uso  di  condensatori  a 
superficie  iu  tali  condizioni,  rende  inutile  l'introduzione 
di  aria  nell'acqua  di  alimentazione  o  di  circolazione,  e 
perciò  è  possibile  di  ottenere  un  eccellente  vuoto  con  una 
piccola  pompa  d'aria. 

I  risultati  mostrati  dai  diagrammi  sono  ottenuti  da  una 
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macchina  da  600  K.  W.  e  sono  naturalmente  inferiori  a 
quelli  da  aspettarsi  da  unità  di  molto  maggiore  potenza, 
che  si  stanno  ultimando. 

Si  sta  costruendo  una  unità  da  3000  K.  W.  ohe  sarà 
installata  a  Chicago,  e  si  ritiene  che  il  consumo  di  vapore 
sarà  di  molto  ridotto  e  che  la  turbina  sarà  molto  pili 
perfetta  dal  punto  di  yiata  del  suo  comportamento  sotto 
piccoli  carichi.  La  variazione  di  rendimento  in  questa  mac- 
china fra  un  carico  metà  del  normale  e  uno  del  cinquanta 
per  cento  superiore  ad  esso,  non  sorpasserà  il  tre  per  cento. 
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Vnofo  in  pnllici  di  mercurio 
Fig.  30. 

La  fig,  31  mette  in  evidenza  la  riduzione  di  volume,  di 

89SO,  e  di  fondazioni,  che  si  ha  adottando  una  turbina 
iirtis  invece  di  una  motrice  Oorliss  compound-gemella 
della  stessa  potonaa  di  500  IC.  W.  Il  rapporto  in  peso  è 
da  uno  a  otto. 

La  spesa  di  sostituzione  di  una  tale  motrice  con  una 
turbina  Curtis,  si  assicura  che  sarebbe  compensata  dalle 
economie  di  esercizio  in  tre  anni. 

La  turbina  a  vaporo,  per  la  sua  grande  velocità,  è  par- 
ticolarmente adatta  pel  comando  dei  generatori  elettrici, 
e  la  sua  rapida  adozione  stimolerà  corto  ad  impiegare  l'e- 
lettricità a  preferenza  di  altri  mezzi  di  trasmissione  di 
energia. 
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Un  produttore  intermittente  d'idrogeno,  una  soflBeria  a 
piede  ed  un  cannello  (ohalumeau). 

Ma  la  temperatura  così  ottenuta,  superiore  al  punto  di 
fusione  del  piombo  (330°),  era  di  molto  inferiore  a  quelle 
che  occorrono  per  la  saldatura  autogena  della  maggior 
parte  dei  metalli  comuni,  ad  esempio  del  rame  rosso 
(1050  a  1200°),  deiracoiaio  (1300  a  1400°)  e  del  ferro  (1500 
a  1600°),  senza  citare  il  platino  (verso  2500°).  La  salda- 
tura autogena  di  questi  diversi  metalli  non  fu  eseguita  che 
negli  ultimi  anni,  grazie  a  due  processi:  quello  dell'arco 
voltaico  e  del  cannello  ossidrico,  ai  quali  ora  si  deve  aggiun- 
gere un  terzo,  recente,  quello  del  cannello  ossi-acetilenico. 

Non  parleremo  del  processo  di  alluminotermia  (1).  Le 
applicazioni  che  se  ne  fecero  sono  ancora  molto  limitate; 
consistendo  fin  qui  in  saldature  localizzate  fatte  su  pezzi 
di  spessore  forte,  come  pezzi  di  rotaie,  di  ferri  profilati,  ecc. 

La  saldatura  autogena  elettrica  è  applicata  con  successo 
da  parecchi  anni  nell' industria  ;  \\q  alte  temperature  che 
con  questo  processo  si  possono  ottenere  hanno  permesso  di 
applicarlo  a  casi,  pei  quali  rappresentava  la  vera  ed  unica 
soluzione.  Tuttavia  questo  metodo  non  si  può  generaliz- 
zare quanto  sarebbe  desiderabile,  in  causa  dell'importanza 
e  del  costo  del  materiale  necessario  e  dell'impossibilità  di 
trasportare  l'impianto  da  un  posto  all'altro,  dove  possa  oc- 
correre. D'altra  parte  è  difficile  di  applicare  la  saldatura 
elettrica  a  operazioni  di  natura  molto  diversa  in  causa  delle 
difficoltà  ohe  si  incontrano  per  regolare  esattamente  la  tem- 
peratura e  per  il  governo  degli  apparecchi.  Queste  consi- 
derazioni non  sono  tali  da  vietare  l'impianto  nei  grandi 
stabilimenti,  che  possono  facilmente  sopportare  le  forti 
spese  occorrenti  per  l'impianto  stesso,  ma  esse  rendono 
il  processo  ancora  poco  accessibile  a  molte  industrie  alle 
quali  tuttavia  la  saldatura  autogena  interessa  al  massimo 
grado. 

In  molte  officine  la  saldatura  autogena  dei  metalli  si  fa 
col  chcdumeau  ossidrico,  essendone  l'impianto  più  semplice 
di  quello  occorrente  per  la  saldatura  elettrica;  il  mate- 
riale meno  costoso  e  l'uso  più  facile.  Un  tale  processo  ri- 
chiede in  generale,  oltre  al  chalumeau  o  bruciatore  speciale, 
due  recipienti  d'acciaio  ove  i  due  gas  (ottenuti  ordinaria- 
mente dalla  decomposizione  dell'acqua)  sono  sotto  forte 
pressione  (120  a  150  kg.  per  cm.^).  Ciascun  recipiente  è  prov- 

(1)  Vedi  Annuario  Scientifico,  Anno  1902, 
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nipolazioni  lo  fanno  sovente  preferire  a  quest'ultimo  pro- 
cesso. Però  la  necessità  di  dovere  impiegare  l'idrogeno  o 
l'ossigeno  compressi  in  tubi  resist-entissimi,  e  vii  tonse- 
guenza  molto  pesanti,  costituisce  un  grave  inconvenienl<?, 
sopratutto  quando  questi  tubi  si  devojio  usure  in  luoghi 
lontani  dairòfficina  elettrolitica  generatrice.  1  tubi  recipienti 
rappresentano  un  peso  morto  considerevole  rÌ8f>etto  al  peso 
dei  gas  contenuto  (circa  10  volte  il  peso  dell  ossigcMio  e  15i) 
volte  quello  deiridrogeno)  e  questo  inconvenieni<3  ò  ancora 
maggiormente  sentito  per  il  fatto  che  le  società  ferroviario 
applicano  al  trasporto  di  questi  recipienti  (pieni  di  gas  com- 
presso) la  tariffa  delle  materie  esplosive,  che  è  elovutÌ8simu. 

Veniamo  ora  a  un  processo  recente  e  che,  pur  permet- 
tendo di  ottenere  temperatui^e  comparabili  a  (juello  del- 
l'arco  voltaico,  possiede  tutta  la  semplicità  e  la  facilita 
d'impiego  del  cannello  ossidrico,  e, presenta,  rispetto  a  que- 
sto, una  economia  considerevole.  È  il  processo  di  salda- 
tura autogena  per  mezzo  del  cannello  ottsi-acetilenv^o. 

L'acetilene  possiede  un  elevato  potere  calori  lieo,  supe- 
riore, a  volume  eguale,  a  quello  dell'idrogeno.  Mentre  la 
combustione  di  un  metro  cubo  di  idrogeno  sviluppa  yi(K) 
calorie  circa,  quella  di  un  metro  cubo  di  acetilene,  a  pari 
pressione,  ne  fornisce  più  di  14500.  Si  deve  dunc^uo  pot'Oro 
col  cannello  ossi-acetilenico  scaldare  molto  più  rapidainentn 
ed  ottenere  temperature  incomparabilmente  superiori  che 
col  cannello  ossidrico.  E  questo  è  infatti  dimostrato  dalle 
numerose  esperienze  fatte  e  controllate  dal  Binet,  sia  nelle 
officine  della  "  Compagnie  universelle  d'Acetylòno  „  che 
costruisce  apparecchi  speciali  per  questa  applicazione,  sia 
presso  diversi  industriali  di  Parigi,  che  fanno  uso  di  tali 
apparecchi. 

Citeremo,  ad  esempio,  le  seguenti  prove: 

Ciascuna  sene  di  prove  ò  stata  fatta  su  pezzi  identici, 
nello  stesso  giorno  e  da  operai  egualmente  esperti,  l'uno 
nel  processo  ossidrico  e  l'altro  nel  processo  ossi-acetilenico. 

Prima  serie  di  prove.  Natura  del  lavoro  :  Saldatura  di 
flangie  su  tubi  d'acciaio. 

a)  Cannello  ossidrico*  Per  ciascuna  operazione  si  ò  consumato: 

Da  900  a  1132  litri  di  idrogeno  a  Fr.  4.—  .  Fr.  :^,()()    a  4,528 
Da  260  a  280     „     di  ossigeno  a    „     5.—  .    „     1,30    a   l,4j[)^ 

Fr.  4,90    a  5,928 
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Gasmotorenfabrik  Deutz.  —  Soupnpe  de  mélange  pour  machines 
à  ^az.  Anni  15. 

Gatti  M.,  Girgenti.  —  Motore  rotativo.  Anni  2. 

Gatti  S.  G.j  Acqui.  —  Motore  rotativo  a  scoppio  col  vapore  di 
petrolio  ed  accensione  elettrica,  con  circolazione  d*  acqua  intema 
per  il  raffreddamento,  con  ventilatore  rotativo  per  la  compressione 
dell'aria  e  che  può  funzionare  anche  senza  esplosione  col  suo  va- 
pore di  petrolio.  Anni  2. 

Gallato  G.,  Torino.  —  Flangie  ondulate  per  congiunzione  di  con- 
dutture tubolari  di  acqua  e  vapore.  Anno  1. 

Gesellschaft  far  Llnde's  Eismachinen,  Wicsbadcn.  —  Machines  com- 
pound à  va  pour  froide.  —  Anno  i. 

Goud  L.,  Berlioz  &  C,  La  Bridoir.  —  Porfectionnements  aux  trans- 
missions  par  courroies  métalliques.  Anni  6. 

Grassi  F.,  Milano.  —  Locomobile  a  gaz  povero.  Anni  3. 

Greenfield  E.  Truman,  Monticello  (New- York).  —  Perfectionne- 
ments  apportés  aux  tubes  souples  armós  et  à  leurs  raccords. 
Anni  6. 

Gregorl  T.  e.Pardini  G.,  Milano.  —  Giunto  elettromagnetico  a 
scorrimento  variabile  per  motori  a  corrente  alternata.  Anni  2. 

Grenthe  Luis,  Pontoise.  —  Perfectionnements  aux  chaudières.  A.  6. 

Grosjean  R.  P.,  La  Chaux-de-Fond.  —  Dispositif  d'aspiration  et 
dV'Chappement  pour  moteurs  à  explosion.  Anni  2. 

Guerini  E.,  Marone.  —  Pulitore  automatico  destinato  ad  impe- 
dirò l'accesso  ai  motori  idraulici  delle  materie  ingombranti  trasci- 
nate dalle  acque  motrici.  Anno  1. 

Guidastri  G.,  Bologna.  —  Regolatore  sorvo-motore.  Anni  3. 

Hardt  A.,  Colonia  s/R.  —  PoVfezionamonti  nei  motori  a  combu- 
stione interna  bifasici.  Anni  5. 

Haselwander  F.  A.,  Rastatt.  —  Motore  a  combustione  con  spo- 
statoro.  Anni  6. 

Hele  Shaw  H.  S.,  Livorpool.  —  Porfozionamenti  negli  organi  d'in- 
nesto. Anni  6. 

Hennebique  F.,  Hriixclles.  —  Motour  hydrotorniiqne.  Anni  6. 

Hennebutte  H.  J.,  Parigi.  —  Motinir  fotatif  à  gaz,  à  vapeur  ou 
à  air  comprimóe.  Anni  lo. 

Hepburn  6.  T.  I.  Evans  D.  H.,  Livorpool  Lancaster.  —  Perfezio- 
namenti nei  0  rolativi  ai  regolatori  di  motrici.  Anni  3. 

Herion  G.,  Venezia.  —  Accensore  olottromaji^netico  con  rocchetto 
induttore  o  con  indotto  cavo  oppure  ad  ali.  Anni  3. 

Herkert  W.,  Findlny  (Ohio)  e  Seney  H.  W.,  Toledo  (Ohio,  S.  U.  A). 
—  >foteur  combini'  à  gaz  ot  h  vapour.  Anni  6. 

Herlitschka  C,  nata  Lieske,  Diissoldorf.  —  Porfozionnmenti  nelle 
macelline  contrifu^rho.  Anno  1. 

Hodges  C.  B.  e  Hodges  F.  W.,  Detroit.  —  Porfoctionnement  aux 
graisseurs.  Anni  6, 
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Hodgkinson  F.,  Edgewood  Park,  Pa.  (S.  U.  A.).  -^  Perfeziona^ 
menti  nelle  turbine  a  pressione  di  fluido.  Anni  15. 

Hodgkinson  J.,  Salford.  —  Innovazione  nelle  caldaie  a  vapore.  A.  6. 

Holzinger  J.,  Roma.  —  Motore  rotativo  alternato  ad  impulso  ed 
espansione.  Anni  3. 

Holzinger  J.  F.  H.,  Roma.  —  Motore  rapidissimo  a  fluidi  liquidi 
o  casosi.  Anni  3. 

Holzrichter  P.  (Società),  Radevormwald.  —  Dispositif  d'arròt  pour 
écrous.  Anni  3. 

Hundhausen  R.,  Griinewald.  —  Transmission  de  mouvement  par 
doublé  courroie  ou  doublé  train  de  roues  de  friction  à  réglage 
automatique.  Anni  6. 

International  Steam  Pump  Company,  New- York.  —  Perfectionne- 
ments  dans  les  dispositi  fs  pour  régler  la  distribution  de  vapeur 
dans  les  pompes.  Anni  6. 

Invitti  A.  C,  Milano.  —  Puleggia  in  ferro  stampato  a  disco  pieno. 
Anni  6. 

Jacoby  C.  A.,  Waterloo  (loha).  —  Perfezionamenti  nelle  valvole. 
Anno  i. 

Jaeger  C.  H.,  Leipzig-Plagwitz.  —  Pompa  a  getto  e  soffietti.  A.  6. 

Junggren  0.,  Schenectady  (New-York).  —  Meccanismo  regolatore 
per  turbine  a  fluido  elastico.  Anni  6. 

Keith  J.  &  Keith  G.,  Londra.  —  Perfectionnements  dans  les  com- 
presseurs  ou  pompes  à  gaz  ou  à  air.  Anni  6. 

Detti.  —  Perfezionamenti  nei  compressori  a  gaz.  Anni  6. 

Koerting  (Fratelli),  Milano.  —  Innovazione  nelle  caldaie  composte 
ad  elementi  4i  gbisa.  Anni  5. 

Detti.  —  Regolatore  di  pressione  automatico  per  fluidi.  Anni  5. 

Kohn  A.,  Pilsen.  —  Dispositif  de  graissage  de  tiroirs.  Anni  6. 

Komarck  F.  H.,  Vienna.  —  Chaudière  à  vapeur  à  sections  pour 
hautes  pressions,  avec  surchauffeur  pour  véhicules  de  tous  genres 
et  autres  applications.  Anni  6. 

Konegen  J.,  Braunscbweig.  —  Système  de  moulin  à  billes  en  pian 
à  mouvement  horizontal  dos  billes  et  à  surfaces  actives.  Anni  6. 

Kottusch  E.,  Zurigo.  —  Congegno  per  la  tiratura  meccanica  delle 
cinghie  sulle  pulegge.  Anni  6. 

Detto.  —  Collegamento  senza  vite  di  organi  di  trasmissione  bipar- 
titi. Anni  6. 

Krupp  Fried.  Grusonwerk,  Magdeburg-Buckau.  —  MAcboire  pour 
casse-pierfes.  Anni  6. 

Kutsch  C.  E.  E.,  Saint-Jnlien  du  Sault.  —  Disposilifs  de  transmis- 
sion de  mouvement.  Anni  3. 

Lajoie  J.  P-,  Parigi.  —  Moteur  vertical  à  acide  carbonique.  A.  6. 

Lang  L.  e  Horbiger  H.,  Btidapest.  —  Battente  di  valvola  portato  da 
guide  in  forma  di  molle  a  lame.  Anni  9. 

Lattuada  L,  Milano.  —  Caldaia  filtrante  a  piccolissimo  volume 
di  acqua.  Anni  2. 

Lavagna  F.  fu  6.,  Porlo  Maurizio.  —  Apparecchio  por  Taccumu- 
lazione,  la  trasmissione  e  la  distribuzione  dell'  energia.   Anni  3. 
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permettente  di  regolare  i  punti  di  ammissione,  d'interruzion^e  di 
scatto  del  vapore  ad  alla  pressione  o  di  altro  motore.  Anni  6. 

Mees  6.,  Dusseldorf.  —  Dislributeur  de  précision  pour  moteur* 
à  gaz.  Anni  5. 

Meyer  W.-,  Kamelu.  —  Installation  floltant  pour  Télévation,  la 
puridcation  et  le  chargement  automatiques  et  simultanós  du  blé.  A.  6. 

Miesse  J.  C,  Bruxelles.  —  Générateur  anticaléfacteur  à  vapori- 
sation  intensive.  Anno  1. 

Detlo.  —  Générateur  anticaléfacteur.  Anno  i. 

Montenegro  y  van  Haien  A.,  Madrid.  —  Elévateur  aerohvdraulique. 
Anni  6.  ^ 

Morasso  R.,  Genova.  —  Carrello  automatico  da  trasporto.  Anni  i5. 

Morosi  L.>  Firenze.  —  Nuovo  motore  a  gaz  senza  cassetto.  A.  1. 

Munson  C.  W.,  Toledo,  Ohio  (S.  U.  A.).  —  Compresseur  pour 
fluides  gazeux.  Anni  lo. 

Newcomb  E.  e  C,  Jamaiaca  Plain  (Massachusetts)  e  van  Volken- 
burg  Ph.,  New- York.  —  Procède  et  appareil  pour  la  generation  de 
la  vapeur.  Anno  1. 

Normand  A.  C,  Le  Havre.  —  Appareil  destine  à  secouer  les 
grilles  de  chaudieres  à  vapeur.  Anni  6. 

Nya  Aktiebolaget  Radìator,  Stoccolma.  —  Palier  à  réglage  auto- 
malique  pour  arbres  à  rotation  rapide.  Anni  15. 

Oates  R.  M.,  Parigi.  —  Innovazione  nei  generatori  di  vapore.  A.  6. 

Oderò  N.  fu  A.,  Genova.  —  Pompa  a  vapore  ad  azione  diretta 
per  liquidi  densi,  quali  residui  dì  petrolio  e  altri  liquidi.  Anni  3. 

Ohisson  0.,  Sòdertelge.  —  Dispositif  de  roulement  et  mécanisme 
moteur  pour  les  arbres.  Anni  15. 

Ondrak  J.  Anton  e  Vogel  E.,  New- York.  —  Perfectionnements  ap- 
portés  auK  accouplements  à  fermeture  automatique.  Anni  15. 

Oppizzi  P.,  Milano.  —  Caldaia  tubolare  producente  vapore  surri- 
scaldato. Anno  1. 

Ortenbach  &  Vogel,  Bitterfeld.  —  Pompe  fonctionnant  sans  sou- 
papes.  Anni  15.  / 

Ortmans  V.  C.  I.,  Bruxelles.  —  Tube  combine  ou  élément  vapo- 
risateur.  Anni  9. 

OsenbrUck  A.,  Berna.  —  Dispositif  pour  assurer  l'étancheté  des 
soupapos.  Anni  6. 

Panìzzardi  &  C,  Genova.  —  Oliatore  a  livello  costante.  Anno  1. 

Parson  C.  A.,  Heaton  Works  Newcastle  on  Tyne.  —  Perfeziona- 
menti nelle  turbine  a  vapore.  Anni  9. 

Detto.  —  Modo  di  produrre  e  mettere  in  opera  le  palette  per 
turbine  a  vapore.  Anni  9. 

Pielock  E.,  Berlino.  —  Générateur  tubulaire  à  surchauffeur.  A.  15. 

Pinard  C„  Chàlon-sur-Saòne.  —  Nouvel  organo  mécanique  dit 
étregneur  automatique  et  applications  de  cet  organo.  Anni  6. 

Pizzi  E.,  Torino.  —  Regolatore  automatico  per  caldaia  ad  eva- 
porizzazione d'acqua.  Anni  G. 

Pognon  M.,  Verdun.  —  Système  de  bougie  électrique  d'allumagc 
pour  moleurs  à  explosion.  "Anni  6. 
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Scheuber  G.,  Biella.  —  Turbina  a  gas,  vapore,  aria  o  acqua  p5t 
funzionamento  da  motore,  pompa  centrifuga,  ventilatore,  compres- 
sore 0  condensatore  di  vapore.  Anni  3. 

D(Hto.  —  Turbina  a  gas,  vapore,  aria  o  acqua  per  funzionamento 
da  motore,  pompa  centrifuga,  ventilatore,  compressore  o  condensa- 
tore di  vapore.  Anni  3. 

Detto.  —  Turbina  a  gas,  vapore,  aria  o  acqua  per  funzionamento 
da  motore,  pompa  centrifuga,  ventilatore,  compressore  o  conden- 
satore di  vapore.  Anni  3. 

Detto.  — -  Turbina  a  gas,  vapore,  aria  o  acqua  per  funzionamento 
da  motore,  pompa  centrifuga,  ventilatore,  compressore  o  conden- 
satore di  vapore.  Anni  3. 

Detto.  —  Turbina  a  gas,  vapore,  aria  o  acqua  per  funziona- 
mento da  motore,  pompa  centrifuga,  ventilatore,  compressore  o 
condensatore  di  vapore.  Anni  3. 

Schimidi  G.,  Milano.  —  Meccanismo  di  comando  della  valvola 
d'entrata  dei  motori  a  gaz.  Anni  10. 

Schmldt  W.,  Wilhelmshòhe,  presso  Cassel.  —  Perfectionnements 
auv  surdiaulìers  pour  chaudiòres  à  tubes  de  fiamme.  Anni  6. 

Schmidt  H.,  Amburgo.  --  Lubrificatore  centrale  ad  aria  compressa. 
Anni  (). 
Detto.  —  Dispositivo  lubrificatore.  Anni  6. 
Schmidt  K.  &  C,  S.   Johann  a.  d.   Saar.  —  Apparecchio  segna- 
latore a  triplice  sicurezza  per  ogni,  specie  di  caldaie.  Anni  il 

Schmidt  Steam  Power  Parent  C.,  Londra.  —  Chaudière  tubulaire 
avec  surchaufl'age  róglable  do  la  vapeur.  Anni  6. 

Schneeweis  J.,  Francoforte.  —  Trasmissioni  per  motrici  gemelle. 
Anno  1. 
Schwarz,  Stuttgart.  —  Pompe  à  piston  à  doublé  elTet.  Anni  (). 
Scialpi  6.,  Taranto.  —  Caldaia  marina  a  scaldatori  tubolari.  A.  3. 
Scotto  G.,  Genova.  —  Carrello  automatico  trasportatore.  Anni  2. 
Seymur  H.  A.,  Washington,  D.  C.  —  Système  d'appareil  pour  la 
production  de  vapeur.  Anno  1. 

Silvani  J.,  Toulon.  —  Mécanisme  d'asservissement  pour  appareils 
de  levage  manceuvrés  à  bras.  Anni  0. 
Singre  Frangois,  Parigi.  —  Entreinement  par  friction.  Anno  1. 
Sliway  P.,  Pietroburgo.  —  Chaudière  à  vapeur.  Anno  1. 
Société  Anonyme  Normand  &  C,  Le-Havre.  —  Dispositif  à  partager 
également  l'alimentation  entre  plusieures  chaudièrcs  à  vapeur.  A.  9. 
Société  Anonyme  des  Moteurs  et  Automobiles  Herald,   Parigi.   — 
Perfecionnements  dans  les  moteurs  à  explosion.  Anni  6. 

Société  Anonyme  du  Tempie,  Cherbourg.  —  Chaudière  aquatubo- 
laire  à  combustibles  liquides.  Anni  9. 

Société  Anonyme  des  Anciens  Ètablissements  Panhard  &  Levassor, 
Parigi.  —  Système  de  graissage  des  moteurs  par  une  pompe  action- 
nóe  au  moyen  des  gaz  de  l'óchappement.  Anni  lo. 

Detta.  —  Dispositu  pour  le  refroidissement  des  moteurs  à  explo- 
sion. Anni  6. 
Detta.  —  Système  de  graissage  pour  moteurs.  Anni  0. 
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Mordey  W.  M.,  Westminster.  —  Perfectionnements  aux  systòmes 
de  traciion  électrique  à  courant  alternalif.  Anni  6. 

Musso  M.,  Torino.  —  Apparecchio  automatico  di  salvamento  per 
Iramvie.  Anno  1. 

Miisebeck  C,  Neudorf.  —  Chassis  protecteur  des  voyageurs  en 
chemin  de  fer  contre  les  poussières  de  la  route  et  la  fumèe.  A.  1. 

Neelemans  A.,  Bruxelles.  — Dispositif  avec  moteur  à  gaz  liquéfié.  A.  1. 

Negro  L.,  Genova.  —  Applicazione  per  sistemi  di  trazione  elet- 
trica a  conduttore  aereo.  Anni  3. 

Detto.  —  Perfezionamenti  agli  attuali  sistemi  di  sbarre  magne- 
tiche per  sistemi  di  conduttura  a  contatti  superficiali  nella  trazione 
elettrica.  Anni  3. 

Newell  F.  C,  Wilkinsburg,  Fa.  —  Sistema  di  freno  per  veicoli 
a  propulsione  elettrica.  Anni  15. 

Normand  J.  A.,  Le  Havre.  — -  Paravent  d'overture.  Anni  9. 

Oesterrelcher  A.  e  Nemelka  L.,  Vienna.  —  Gommutateur  électrique 
pour  Yoies  fern^es.  Anni  6. 

Olper  L.,  Bologna.  —  Innovazione  al  sistema  di  bastone-pilota 
elettrico  di  Webb  e  Thomson.  Anno  i. 

Detto.  —  Sistema  di  blocco  semi-automatico  per  tramvie  elet- 
triche a  semplice  binario.  Anni  3.   . 

Pacini  0.  fu  T.,  Pistoia.  —  Sistema  di  scambio  a  rotaia  mobile 
inarrestabile  per  gli  sgomberi,  con  congegno  per  la  vettura  in 
moto.  Anni  2. 

Detto.  —  Sistema  di  scambio  automatico  con  meccanismo  spe- 
ciale a  tettoie.  Anno  1. 

Passigli  E.,  Firenze.  —  Bolloni  a  doppia  impanatura  per  giun- 
zioni di  rotaie  da  ferrovie  e  tramvie.  Anni  2. 

Percival  W.  e  Chapman  T.,  Londra.  —  Perfezionamenti  nei  sedili 
e  nelle  spalliere  a  molla  di  vetture.  Anni  3. 

Perlmutter  M.,  Vienna  e  Diamantidi  A.,  Freiland.  —  Attelage  de 
wagons  de  chemins  de  fer.  Anni  15. 

Perrini  6.,  Gaserta.  —  Dischi  automatici  elettrici  con  segnale  acu- 
stico. Anni  3. 

Plelock  E.,  Berlino.  —  Distribution  par  soupape  pour  locomo- 
tives.  Anni  15. 

Piutti  G.  fu  P.,  Udine.  —  Generatore  di  gas  acetilene  per  vetture 
da  tram  e  ferrovia.  Anni  3. 

Real  C,  Schwyz.  —  Système  de  frein  de  siireté  pour  les  tram- 
ways.  Anni  6. 

Richter  E.  e  Langer  E.,  Warnsdorf. —  Indicateur  des  stations.  A.  1. 

Rizzi  E.  fu  L.,  Modena.  —  Nuovo  ferma-scambio.  Anni  6. 

Detto.  —  Apparecchio  di  sicurezza  in  sostituzione  del  banco  Max 
Jiidel.  Anni  3. 

Rogozea  S.,  Ixelles  (Bruxelles).  —  Sùreté  d'aiguillage  par  pedale 
enclanchenteet  pompe  regulatrice  de  decachement  "  LaProvidence  „. 
Anno  1. 

Detto.  —  Système  d'appareil  assurant  la  protection  automatique 
des  trains  des  chemins  de  fer.  Anno  i. 
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perfozionati  per  assicurare  la  unione  delle  rotaie  da  ferrovie  e 
tramvie  nei  punti  di  unione.  Anni  6. 

Toscani  G.,  Genova.  —  Apparecchio  di  sicurezza  applicabile  ai 
tramways  elettrici.  Anni  2. 

Urbanitzky,  Lintz.  —  Sabot  à  rail  avec  appui  direct  du  boudin 
du  rail.  Anni  6. 

Vacuum  B.,  Londra  e  General-Repràsentanz,  Vienna.  —  Système 
pernietlanl  de  mettre  simullanément  en  communication  avec  l'air 
ext<'ri3ur  les  deux  bouts  de  la  conduite  principale  d'un  frein  à 
vide.  Anni  15. 

Vanneste  6.,  Bruxelles.  —  Apparali  de  manoeuvre  pour  excen- 
trique.  Anni  6. 

Virgilio  A.  e  Spitaleri  F.,  Catania.  —  Teleforo  postale  elettrico  per 
trasportare  rapidamente  e  frequentemente  per  via  aerea  ed  a  grandi 
distanze  la  corrispondenza  postale.  Anni  2. 

Vitale  S.,  San  Lazzaro  di  Sayena.  —  Indicatore  elettrico  "  Vitale,,. 
Anni  3. 

Vogelsang  A.,  Dusseldorf.  —  Mode  de  fìxation  des  rails.  Anni  6. 

Von  Kandò  Koloman,  Budapest.  —  Modo  d'inserzione  di  elettro- 
motori a  scopo  di  regolazione  di  velocità.  Anni  6. 

Detto.  —  Comando  a  manovella  per  veicoli  mossi  ad  elettricità.  A.  6. 

Walton  W.  T.,  Victoria.  —  Perfectionnements  aux  prolecteurs 
pour  voitures  de  tramways.  Anni  6. 

Detto.  —  Protecteur  pour  voitures  de  tramways.  Anni  6. 

Weill  A.,  Strasburgo.  —  Soupape  à  deux  siéges  pour  régulateur 
automalique  du  tirage  des  cbaudières.  Anno  1. 

Werty  W.  H.,  Cleveland.  —  Perfezionamenti  nei  giunti  per  rotaie 
elettriche.  Anni  6. 

Westinghouse  G.,  Pittsburg  Pa.  —  Perfectionnements  dans  les 
appareils  ólectro-pneumatiques.  Anni  lo. 


VII.  —  Carrozzeria  e  veicoli  diversi. 

Barber  T.  W.,  Londra.  —  Perfectionnements  dans  les  véhicules 
à  propulsion  mécanique.  Anni  6. 

Bauer  L.,  Vienna.  —  ReggistafTa  per  selle  da  cavalcare.  Anni  5. 

Berlo  G.  E.,  Genova.  —  Freni  a  ciclo  ed  a  resistenza  idraulica 
per  veicoli  stradali.  Anno  1. 

Bollée  L.,  Le  Mans  (Fr.).  —  Cycle  automobile.  Anno  1. 

Bolognesi  G.  fu  P.,  Bologna.  —  Assicuratore  delle  ruote  dei  vei- 
coli in  caso  di  rottura  dell'asse  (sala).  Anno  1. 

Bonini  E.,  Milano.  —  Freno  per  cavalli  imbizzarriti.  Anno  1. 

Borei  F.,  Chateau  de  Colles.  —  Vérin  démontable  et  portatif  pour 
automobiles.  Anni  6. 

Boscaro  U.  fu  G.  B.,  e  Quaglia  C.  di  F.,  Padova.  —  Posizione  ed 
applicazione  verticale  del  motore  alla  bicicletta.  Anni  4. 

Bowdon  E.  M.,  Londra.  —  Perfezionamenti  nei  freni  per  veloci- 
pedi e  simili.  Anni  6. 
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Gare  T.,  Manchester.  Procède  et  appareil  pour  montcr  les  cer- 
cles,  bandages,  etc.  Anno  1. 

Girard  E.,  Marsiglia.  —  Nouveau  procède  pour  le  gonflement  des 
pneumatiques  d'un  véhicule  automobile  par  Tutilisation  d'une  partie 
de  gaz  sous  pression  d'un  moteur  à  explosion,  et  dispositif  pour 
le  róaliser.  Anni  6. 

Grammont  A.,  Pont  de  Gherny  Isére.  —  Valve  pour  bandages  pneu- 
matiques d'automobiles.  Anni  6. 

Granara  A.  di  L.,  Quarto  al  Mare.  —  Corazza  protettrice  "  Gra- 
nara  „  per  tubi  pneumatici.  Anni  2. 

Grandjeau  A.  E.  e  Bouvier  E.,  Parigi.  —  Système  de  chaine  dé- 
tachable  et  sa  roue.  Anno  1. 

Grawi  J.,  Hannover.  —  Cerchione  elastico  in  sostituzione  di 
quello  pneumatico  per  ruote  di  bicicletta  e  simili  veicoli.  Anno  1. 

Gregori  E.,  Marano.  —  Nuovo  freno  a  rotella.  Anni  3. 

Gumpel  Gustav,  Berlino.  —  Sabot  de  frein  en  cuir.  Anno  1. 

Hasting  G.  H.,  Oporto.  —  Perfectionnements  aux  bandages  de 
roues  pneumatiques  détachables.  Anno  1. 

Herz  L.,  Feucht.  —  Perfectionnement  aux  jantes  à  ressort.  Anni  6. 

Hiibner  J.  e  Danne  C,  Hannover-Linden.  —  Perfectionnements 
apportés  aux  chambres  à  air  de  bandages  pneum.  pour  bicyclet- 
tes,  etc.  Anni  6. 

Hughes  E.  W.  M.,  Londra.  —  Perfezionamenti  nelle  ruote.  Anno  1. 

Ingraben  6.,  Sàckingen,  Baden.  —  Collier  de  harnachemenl  com- 
pose d'une  seule  pièce  de  cuir,  doni  la  couture  de  fermeture  se 
trouve  devant  la  couture  de  bourrelet.  Anni  6. 

Detto.  —  Collier  de  harnarchenìent  compose  d'une  seule  piece 
de  cuir  dont  la  couture  de  fermature  se  trouve  devant  la  cou- 
ture de  bourrelet.  Anni  6. 

Ising  G.,  Hannover.  —  Nuova  costruzione  di  ruota  elastica  per 
veicoli.  Anno  1. 

Keller  M.,  Zurigo.  —  Patin  à  roulettes.  Anni  6. 

Koppel  A.,  Berlino.  —  Collegamento  a  perno  e  anello  per  car- 
retti a  ribaltamento.  Anni  5. 

Detto.  —  Système  de  voiture  de  déchargement.  Anni  6. 

Locati  M.  e  Torretta  G.;  Torino.  —  Freno  automatico  a  scarpa 
per  automobili  ed  altri  veicoli.  Anni  3. 

Ledermann  H.,  Neumarkt.  —  Freno  autom.  per  automobili.  A.  1 . 

Leinter  G.  B.  W.,  Stettino,  e  Passoth  C,  Stepenitz.  —  Apparec- 
chio per  gonfiare  mediante  acido  carbonico  le  camere  d'aria  delle 
ruote  da  velocipedi,,  automobili,  ecc.  Anno  1. 

Marchand  (F.lli),  Piacenza.  —  Telaio  con  tubo  a  nervatura  nei 
cicli  a  motore.  Anni  2. 

Marcher  Thomas.,  Brunswick.  —  Disposition  de  direction  des  vé- 
hicnles.  Anni  5. 

Marte  E.;  Parigi.  —  Système  de  locomotion  économique.  Anni  6. 

Martin  A.,  Torino.  —  Tenaglia-martello  per  la  ferratura  dei  ca- 
valli. Anni  5. 

Montagna  A.  E.,  —  Vettura  atta  a  correre  in  terra  e  in  mare.  A.  IS. 
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j  Munro  Robert,  Parigi.  —  Perfectionnements  apportò  au  frein  de 

f  cycle,  système  Bowden.  Anni  6. 

Norwood  John  Eldrlge;  Glasgow.  —  Supporls  et  coussinels  pour 
voitures.  Anno  1. 

Ohmer  J.  F.  e  Buen  J.,  Montgomery.  —  Compteur  avec  indica- 
teurs  de  prix  pour  le  contnMe  des  ricettes  dans  les  omnibus.  A.  1. 

Orsollno  Y.,  Genova.  —  Poignóe  ólastique  du  guidon  des  cycles 
pour  en  annuler  les  secousses.  Anni  3. 

Pandolfi  A.  e  Rossi  E.  ved.  Longhi  e  Balzarini  N.,  Milano.  — 
Tallone  di  caucciù  per  ferri  da  cavallo  detti   "  Trionfo.  „  Anni  4. 

Panteghini  F.  fu  F.,  Brescia.  —  Isolatore  istantaneo  "  Panteghini  „ 
da  applicarsi  ai  rotabili  per  poterli  al  momento  sciogliere  dai  cavalli 
nei  casi  che  questi  prendano  la  fuga.  Anno  1. 

Parsons  H.,  Londra.  —  Dispositivo  perfezionato,  per  impedire  lo 
slittamento  e  la  perforazione  dei  pneumatici  dei  veicoli  e  per  scopi 
analoghi.  Anni  15. 

Pellegrini  M.,  Roma.  —  Morso  igienico  di  sicurezza  con  imboc- 
catura e  spostamento  rotatorio  e  con  assicella  di  freno  mobile  per 
equini  da  selh  e  da  tiro.  Anni  3. 

Perrot  Duval  e  C,  Genova,  e  Comptoir  Industriel  de  Berne,  Schop- 
fer.  —  Chaine  de  trasnmission  perfectionnée.  Anni  6. 

Personne  de  Sennovoy  R.,  Parigi.  —  Obturateur  pour  Focclusion 
des  perforations  des  chambres  à  air  des  bandages  pneumat.  A.  6. 

Prinzhorn  A.,  Annover.  —  Nouveau  genre  de  bandage  pour  au- 
tomobiles  et  vélocipèdes.  Anni  lo. 
,  Raimbeaux  A.,  Pario^i.  —  Siispension  de  vóhicules  au  moyen  de 

ressorts  à  air  comprimr*.  Anno  1. 
[  Raddo  e  Gremese,  Udine.  —  Cinghia  soltos.  intess.  di  spago.  A.  3. 

[  Regondi  G.,  New  York.  —  M»''canisme  moteur  pour  véhicules.  A.  6. 

['  Rey  J.  A.  e  Rey  I.  M.   Berthelémy,   Parigi.  —  Nouveau  système 

r  d'automobile  à  vapeur  avec  réglage  automatique  de  la  puissance 

motrice.  Anni  6. 

Riatti  A.  L.,  Milano.  —  Corazza  Rialti.  Anni  3. 

Rocca  G.,  Masseau  A.  e  Chovet  A.,  Neuilly  s/Seine.  —  Appareil 
:  avertisseur  d'excès  de  vitesse  pour  vnhicules.  Anni  6. 

i  Rosati  T.,  Firenze.  —  Copertone  corazzato  per  la  protezione  delle 

pneumatiche  per  veicoli.  Anni  3. 

Rossetti  G.,  Este.  —  Carrozza  "  Rossetti ,,  scomponibile.  Anni  3. 

Rossi  G.,  Parma.  —  Biciclette  Spipel  con  raddoppiam.  di  tubi.  A.  2. 

Sacks  E.,  Schweinfurt.  —  Moyen  de  V(Mo  avec  douille.  Anni  5. 

Saia  C.  e  Bisazza  G.,  Torino.  —  Salvagente  con  arresto  automa- 
tico per  veicoli.  Anni  3. 

Schneider  M.,  Niirnberg-Doos.  —  Supporto  per  pedivella  di  velo- 
cipedi. Anno  1. 

Schuiz  I.,  Dedelow.  —  Mócanisnie  moteur  pour  des  cycles.  A.  1. 

Shaka  G.,  Trieste.  —  Apparecchio  per  T  illuminazione  elettrica 
delle  biciclette  e  simili.  Anno  1. 

Société  Anonyme  des  Forges  de  Douai,  Parigi.  —  Perfectionnement 
à  la  fabrication  des  chàssis  pour  voitures  automobiles.  Anni  6. 
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Société  Anonyme  des  Anciens  Établissements  Panhard  &  Levassor, 

Parigi.  —  Frein  poiir  roues  des  voitures  aiilomobiles  ou  autres.  A.  15. 

Société  des  voitures  automobiles  des  Établissements  Decauville  ainé, 
Parigi.  —  Disppsitif  de  chàssis  rigide  pour  véhicules  automoi).  A.  6. 

Société  des  Établissements  Bergougnan  &  C,  Clermont  Ferrand. 
—  Perfectioaneinents  dans  les  niachines  à  monter  les  bandages  en 
cautchouc,  à  iringies,  sur  roues  de  véliicules  quelconques  opérant 
le  rapprochement  des  lèvres  des  bandages  après  soudure  des  tria- 
gies.  Anni  5. 

Detta.  —  Perfectionnements  dans  les  machines  à  monter  les 
bandages  en  cautchouc,  à  tringles,  sur  les  roues  de  véhicules  quel- 
conques, opérant  la  soudure  des  tringles.  Anni  5. 

Spano  G.,  Napoli-  —  Generatore  istantaneo  di  vapore.  Anni  5. 

Steinberg  G.,  Trieste.  -^  Chambre  à  air  auto-réparable  pour  ban- 
dages des  roues.  Anni  6. 

Stevens  T.  G.,  Rosherville,  Gravesend.  —  Ressorts  des  véhicules 
indiquant  le  poids  du  chargement.  Anni  3. 

Stucchi  &  C.,  Milano.  —  Dispositivo  motore  per  bicicletta.  A  1. 

Sylva  G.,  Bergamo.  —  Nuovi  cerchioni  elastici  per  ruote  di  au- 
tomobili. Anno  1. 

Tanghe  H.,  NeuUy  e  Baud  E.,  Parigi.  —  Bandage  de  roues  d'au- 
tomobiles  et  tout  autre  vóhicule.  Anni  3. 

Tribuzio  Catello,  Torino.  —  Valvole  perfezionate,  per  pneuma- 
tici di  ruote  di  velocipedi  ed  altri  veicoli,  e  recipienti  diversi  ad 
aria  compressa  sistema  "  Tribuzio  „.  Anni  3. 

Vieser  W.,  Lahr,  e  Reiser  F.,  Strassbourg-Neuhof.  —  Système  per- 
met.  de  dételer  les  chevaux  sans  descendre  de  volture.  Anno  1. 

Vigano  Luigi,  Garate  B.  —  Imbottitura  per  collari  da  cavallo.  A.  3. 

Von  Zastrow  J.,  SaengerholT  presso  Pinker.  —  Corona  di  ruota 
in  tre  parti  per  velocipedi,  automobili  e  simili.  Anni  15, 

Wai  L,  Torino.  —  Nuova  valvola  per  pneumatici.  Anni  3. 

Zimmermann  H.,  Linden,  presso  Hannover.  —  Veicolo  da  strada 
con  0  senza  rotaie  con  due  telai  di  sterzo  ciasc.  a  due  assi.  A.  1. 


Vili.  —  Navigazione  ed  areo nautica, 

Ansaldo  G.  &  C,  Genova.  —  Bilanciamento  delle  macchine  a  va- 
pore marine  gemelle,  ottenuto  accoppiando  i  loro  assi  motori.  A.  3. 

Bettoni  A.,  Venezia  e  Bonza  E.,  Porto  Maurizio.  —  Salvagente 
ad  espansione.  Anni  3. 

Blair  F.  Bickers  &  Brikers,  Brisbane.  —  Moyen  pour  faire  tourner 
ou  virer  un  navire  lorsqu'il  ne  va  pas  de  l'avant  sous  de  ses  ma- 
chines principales.  Anni  6. 

Busetto  S.,  Venezia.  —  Scarica  cenere,  tipo  Busetto,  per  piroscaQ. 
Anni  3. 

Cardosa  Giovanni,  Genova.  —  Perfez.  nell'elice  propulsore.  A.  3. 

Cecchi  L.,  Genova.  —  Apparecchio  alto  a  sollevare  pesi  dal  fondo 
dei  mari,  laghi,  ecc.  Anno  i. 
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Parsons  C.  A.,  Newcastle-on-Tyne.  —  Perfezionamenti  ai  propul- 
sori per  mezzo  delle  turbine  a  vapore.  Anni  9. 

Petruzzelli  N.,  Spezia.  —  Sacco  salvagente.  Anni  3. 

Pini  G.  e  KukI  Stefano,  Genova.  —  Apparecchio  dirigibile  sotto- 
marino. Anno  1. 

Pino  G.,  Genova.  —  Télhydroscope  pour  voir  et  photographier 
le  fond  de  la  mer  de  la  surface.  Anno  1. 

Pinl(ert  G.,  Amburgo.  —  Perfezionamenti  nei  modi  di  fissare  le 
ali  delle  eliche  dei  bastimenti.  Anni  6. 

Regnoli  S.,  Roma.  —  Autonave  od  autogalleggiante  nautico.  A.  1. 

Reissmann  P.,  Berlino.  —  Bussola  con  indicazione  elettrica  a  di- 
stanza. Anni  6. 

Ronco  k.  fu  R.,  Genova.  —  Nuovo  sistema  per  la  dirigibilità  dei 
palloni  areostatici.  Anni  2. 

Detto.  —  Nuovo  sistema  per  la  dirigibilità  dei  palloni  areostatici. 
Anni  2. 

Detto.  —  Nuovo  sistema  per  la  dirigibilità  dei  palloni  areostatici. 
Anni  2. 

Detto.  —  Nuovo  sistema  per  la  dirigibilità  dei  palloni  areostatici 
e  delle  navi  sottomarine  ed  affini.  Anni  2. 

Russo  Gioacchino,  Roma.  —  Esperienze  sul  rollio  delle  navi.  A.  3. 

Satta  T.,  Ploaghe.  —  Nuovo  propulsore  navale  a  getto.  Anni  2. 

Schiick  E.  0.,  Amburgo.  —  Dispositivo  per  diminuire  i  movi- 
menti oscillatori  dei  veicoli  mossi  dall'acqua.  Anno  1. 

Simonetti  E.,  Roma.  Areostato  dirigibile  a  elettro-motore.  Anni  2. 

Detto.  —  Areostato  dirigibile  a  elettro-motore.  Anni  4. 

Sobrero,  Podestà  e  Vico.,  Genova.  —  Propulsore  a  due  eliche.  A.  1. 

Sobrero  G.,  Genova.  —  Nuovo  sistema  di  propulsione  per  la  na- 
vigazione. Anni  2. 

Sperber  E.  A.,  Dresda.  —  Canotto  da  salvamento  a  cricco.  Anni  5. 

Stono  J.  &  C,  I^ondra.  —  Système  de  commande  des  portes  de 
cloisons  étanches.  Anni  15. 

Tambouret  I.  L.  A.,  Champigny  (Francia).  Système  de  renflouage 
des  navires  ou  des  épaves.  Anni  6. 

TarczaI  Y.,  Roheim  E.,  Simko  J.,  Budapest.  —  Cervo  volante  equi- 
librato. Anno  1. 

Thomson-Houston  International  Electric  Company.,  Parigi.  —  Nou- 
veau  appareii  sémaphorique  destine  principalement  aux  navires. 
Anni  3. 

Tortorici  C,  Caltanisetta.  —  Propulsore  "Tortorici.,,  Anno  1. 

Truccone  6.,  Spezia.  —  Propulsore  "  Truccone.  „  Anno  1. 

Vail  R.  W.,  New- York.  —  Perfec.  aux  colliers  des  màts.  Anno  1. 

Viarengo  E.  e  Pagani  6.,  Genova.  —  Nuovo  sistema  di  propul- 
sione per  la  navigazione,  o  nuovo  propulsore  ad  azione  diretta.  A.  2. 

Vigo  G.  di  G.,  Acireale.  —  Piani  inclinati  di  sollevamento  per 
aumentare  la  velocità  delie  navi.  Anni  2. 

Yon  Limbeck  Zdenco,  Vienna.  —  Appareii  propulseur  à  nageoire 
pour  navires.  Anni  6. 

Wyttembach  E.,  Zurigo.  —  Innovazione  nei  canotti  a  remi.  A.  1. 
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Wester  Max,  Lipsia.  —  Appareils  électriques  de  reveil,  d*alarme 
et  de  contròie.  Anni  3. 

Westinghouse  G.,  Pittsburg,  Pa.,  e  AspYnwall  L.  M.,  Wilkinsburg 
Pa.  (S.  U.  A.).  —  Perfezionamenti  nei  sistemi  regolatori  per  mo- 
tori elettrici.  Anni  i5. 

Whitney  A.  G.,  Chicago.  —  Dispositif  pour  recueillir  et  utiliser 
rélectricité  emmagasinée  dans  Tethér  cosmique.  Anni  6. 

Winter  G.  e  Eichberg  F.,  Vienna. —  Perfeclionnements  aux  ma- 
chines  à  courants  alternatifs.  Anni, 6. 

Wolf  A.  jr.  &  C,  Francoforte.  —  Élément  thermo-électr.  Anni  15. 

Zani  A.,  Londra.  —  Interrupteur  électrique.  Anni  6. 


X.  .—  Meccanica  minuta  e  di  precisione ^ 
strumenti  scientifici  e  musicali, 

Agostinelli  L.,  Terni.  —  Orologi-regol.-raotori-elett.  con  suoneria.  A.  i. 

Albisi  Alb.  e  la  Ditta  Rampone  A.,  Milano.  —  Flauto  ''  Boehm  „,  si- 
stema Albisi.  Anni  3. 

American  Electrical  N.  e  Mfg.,  Berlino.  —  Apparecchio  indicatore 
deirora.  Anni  3. 

Asam  W.,  Murnau.  —  Processo  per  registrare  e  riprodurre  i 
suoni.  Anni  6. 

Bacigalupi  A.  E.,  Genova.  —  Applicazione  della  celluloide  per  la 
produzione  dei  dischi  per  grafofoni  e  macchine  parlanti.  Anno  1. 

Balzar  G.,  Milano.  —  Contatore  tascabile  per  le  spese.  Anni  2. 

Barbagelata  A.,  Milano.  —  Disposizione  per  la  misura  della  po- 
tenza meccanica  sviluppata  dai  motori  elettrici.  Anno  1. 

Billi  A.,  Spezia.  —  Nuovo  sistema  di  caricamento  per  orologi  ta- 
scabili. Anni  3. 

Bordier  M.,  La  Rochelle.  —  Autoindica teur  des  places.  Anno  i. 

Borra  G.,  Ivrea.  —  Congegno  automatico  pel  cambiamento  delle 
ore  a  mezzo  di  quadrante  mobile.  Anni  3. 

Brambilla  G.,  Milano.  —  Disposizione  per  rendere  inerte  il  con- 
duttore aereo  delle  linee  tramviarie,  o  trolley  aereo,  all'atto  della 
rottura  del  conduttore  stesso  in  qualsiasi  punto.  Anno  1. 

Brée  T.,  Vienna.  —  Innovazione  ai  grammofoni  per  la  condotta 
di  una  punta  scrivente.  Anni  6. 

Bruno  C,  Torino.  —  Processo  per  fabbricare  elettrodi  per  accu- 
mulatori elettrici  Qd  elettrodi  con  esso  ottenuti.  Anni  3. 

Bucquet  0.  e  Blieck  A.,  Bruxelles.  —  Dispositif  s'appliquant  aux: 
machines  parlantes  à  cilindre  pour  permettre  Temploi  des  disques 
ou  plaques  sur  ces  machines.  Anno  1. 

Calarne  L.  C,  Bienne.  —  Niveau  d'eau.  Anno  i. 

Campos  G.,  Genova.  —  Sistema  di  distribuzione  dell'ora,  collo 
oscillazioni  elettriche.  Anno  1. 

Carruthers  J.  A.,  Victoria  (Australia).  —  Innovazione  negli  oro- 
logi ed  altri  apparecchi  per  segnare  il  tempo,  azionati  e  regolati 
dairelettricilà.  Anni  6. 
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Hayem  E.,  Parigi.  —  Appareil  à  calculer.  Anni  6. 

Heimerdinger  E.,  Amburgo.  —  PerrectioanemeQts  apporU**s  auK 
phono^raphes,  notammeDt  aux  phonographes  jouels.  Anno  1. 

Indelicato  S.  di  Santi,  Catania.  —  Nuovo  mandolino  1903.  A.  3. 

Lambert  B.  T.,  Chicago.  —  Procede  et  appareil  pour  dos  enn^gi- 
strements  phonographiques.  Anni  6. 

Lambert  Company,  Chicago.  —  Dispositif  pour  la  réproduclìon 
des  cylindres  phonographiques.  Anni  6. 

Levati  E.,  Milano.  —  Mobile  dello  "Posta  aperta  „  per  rapido  co- 
municazioni.  Anni  1. 

Lhosa  T.,  Vienna.  —  Graphophone  à  surprises.  Anni  6. 

Livi  F.,  Prato.  —  Falsariga  prospettica,  per  eseguire  disegni  in 
prospettiva.  Anno  1. 

Mayering  C,  Zichyfalva.  —  Procède  de  fabrication  de  lentilles  ù 
liquide  pour  Toptique  et  autres  applìcations.  Anni  (>. 

Meikonian  Takvor  K.,  Costantinopoli.  —  Horloge  parlante.  Anni  0. 

Mniszewski  A.,  Dusseldorf.  —  Caisse  do  contròie.  Anni  9. 

Molteni  L.  G.,  Milano.  —  Sirena  centrifuga.  Anno  1. 

National  Phonograph  Company,  Grange  (S.  U.  A).  —  Cylindres  vier- 
ges  ou  enregistrés,  pour  phonographes,  et  leur  proccio  de  fabri- 
cation. Anni  6. 

Nisco  A.,  San  Giorgio  la  Montagna.  —  Dispositivo  per  oUonoro 
la  visione  a  distanza  per  mezzo  deirelettricità.  Anno  1. 

Ochmigen  K.  G.,  Schànitz.  —  Orologio  a  caricamento  autom.  A.  0. 

Pedrotti  G.,  Firenze.  —  Sottorgonio,  strumento  per  la  divisione 
degli  angoli.  Anni  3. 

Peterson  J.  A.  e  Kelsey  W.  F.,  Marsiglia.  —  IIorloge-Róclamo.  A.  ì. 

Pincellotti  P.,  Roma.  —  Macchina  per  addizionare,  detta  "  il  Tachi- 
golista.  „  Anno  1. 

Pino  6.,  Genova.  —  Hydroscope  pour  explorer  et  photographior 
le  fond  de  la  mer  de  la  surface  et  pour  recouvrir  les  objets  tom- 
bés  dans  le  fond.  Anno  i. 

Rampone  Egidio  e  Alfredo,  Milano.  —  L^erfezionamonti  al  (lauto 
a  chiavi.  Anni  3. 

Ribard  E.,  Parigi.  —  Perfectionnements  aux  formes  extérieuros 
de  verres  de  binocle.  Anni  3. 

Rosati  T.,  Firenze.  —  Cavi  pel  trasporto  di  energia  elettrica,  si- 
stema Rosati.  Anni  3. 

Rosencrantz  J.  B.  &  Langon  R.  H.,  Chicago.  —  Perfectionnements 
aux  instrumenls  à  accorder  les  pianos  et  les  orguos.  Anno  1. 

Saint  L.  Computing  Cy.,  Saint-Louis.  — Macchina  calcolatrice.  A.  0. 

Scarzanella  G.  e  Assirelli  A.,  Genova.  —  Apparecchio  automatico 
di<%tributore  di  stampati.  Anni  3. 

Schaeffer  e  Budenberg  G.,  Magdeburg-Buckau.  —  Dispositif  prò- 
tecteur  pour  les  lubes  des  manomètres.  Anni  0. 

ScialpiG.,  Taranto.  —  Applicazione  della  legge  di  variazione  della 
forza  elettromotrice.  Anni  3. 

Senger  E.,  Berlino.  —  ImlK)Ccalura  per  pi>rtavoci,  megafoni  e  si- 
mili, con  estensione  per  introduzione  del  naso.  Anno  1. 


Èr eretti  dHnvenzione  47^ 


Schaeffer  J.,  Essen  s/R.  —  Freno  pneumatico  per  veicoli  e  per 
impedire  il  rinculo  dei  cannoni.  Anno  1. 

Schouboe  J.  T.  S.,  Rungsted.  —  Mécanisme  de  recul  pour  Ics 
pistolets  aulomaliques  à  canon  fixe.  Anni  6. 

Spacclani  R.,  Venezia.  —  Borraccia  di  vetro  rivestita  di  sughero, 
specialmente  destinata  per  usi  militari.  Anni  5. 

Sporrong  C.  A.,  Stoccolma.  -—  Appareil  pour  Tinstruction  du  tir. 
Anno  1. 

Siokes  A.  P.,  New- York.  —  Perfectionnements  apportés  aux  bat- 
leries  flottantes  à  l'usage  de  la  marine.  Anni  6. 

Tabier  J.,  Washington  (S.  U.  A.).  —  Cinghia  reggimantello.  A.  1. 

Urrutia  y  Motta  D.  J.,  Getafe.  —  Bersaglio  elettrico  oscillante  per 
il  tiro  con  armi  da  fuoco  portatili.  Anno  1. 

Verzocchi  A.,  Bologna.  —  Pistola  automatica  a  leva.  Anni  3. 

Vickers  Sons  &  Maxim,  Limited,  Londra.  —  Perfectionnements  aux 
mécanismes  de  culasse.  Anni  15. 

Detta.  —  Innovazioni  negli  affusti* d'artiglieria.  Anni  3. 

Yon  Alemann  F.,  Vienna.  —  Hauste  pour  armes  à  feu  de  tout 
genre.  Anni  3. 

Wicks  J.,  Eser.  —  Perfectionnements  aux  appareils  servant  à 
couler  les  projectiles  pour  petites  armes  à  feu.  Anni  15. 

Zinn  J.,  Copenhagen.  —  Bèches  de  fantassin  pouvant  ótre  as- 
semblées  de  manière  à  former  un  bouclier  ou  une  cuirasse.  A.  C. 


XII.  —  Chirurgia^  terapia,  igiene 
e  mezzi  di  protezione  contro  gli  incendi  ed  altri  infortuni, 

Adams  A.  A.  &  Sprinborn  E.,  Londra.  —  Dispositivo  per  depu- 
rare le  acque  di  fognatura  ed  altre  acque  residue.  Anni  15. 

Annone  L.  fu  Y.,  Pisa.  —  Forno  elettrico  "Arnone,,  per  fondere 
i  denti  e  le  porcellane  ad  uso  dentistico.  Anni  2. 

Baur  Moritz,  Vienna.  —  Nouvel  emplàtre  et  son  procède  de  fa- 
brication.  Anni  6. 

Bertinl  E.,  Milano.  —  Processo  ed  apparecchio  per  impedire  gli 
accidenti  derivanti  dair  imperfetto  funzionamento  delle  stufe  ed 
altri  apparecchi  di  riscaldamento.  Anni  2. 

Billet  F.,  Marly,  presso  Valenciennes.  —  Perfectionnements  dans 
les  procédés  et  moyens  d'assainir  les  locaux  habités.  Anni  6. 

Billon  J.,  Ginevra.  —  Lit  à  transfer mations  avec  sommier  articulé 
pour  malades.  Anno  1. 

Bologna  E.,  Genova.  —  Fontana  autoclave,  o  a  chiusura  autom.  A.  3. 

Borsani  C,  Milano.  —  Carla  igienica  per  gabinetto  di  decenza, 
serviente  anche  di  copri  sedile.  Anni  3. 

Bougleux  E.,  Pisa.  —  Nuovo  pozzo  ad  aspirazione.  Anni  G. 

Brocco  6.,  (Senior)  Torino.  —  Fascia  o  cintura  pelvica.  Anni  3. 

Chiaventone  U.,  Milano.  —  Ipodermo  endoangio  clisma  per  le  ap- 
plicazioni d'urgenza  di  soluzioni  fisiologiche  saline  sotto-cute  e  nei 
vasi.  Anni  2. 


Èrevetti  d^invenzioné  48l 


Kuckhoff  J.,  Essen.  —  Letto  per  malati  con  la  parte  anteriore 
(da  piedi)  divisa  in  due  pezzi  mobili.  Anno  1. 

Livi  Y.,  Prato.  —  Nuovo  estintore  ad  acido  carbonico  liquido  od 
altro  gas  compresso,  sistema  "  Livi  „.  Anni  6. 

Lutz  F.,  Lipsia.  —  Pigliamosche  con  nastro  asciutto  che  passa 
attraverso  una  materia  vischiosa.  Anno  1. 
i^Maidés  F.,  Montpellier.  —  Sterilizzatore  "  Maldés.  „  Anno  1. 

Manzini  6.,  Cagliari.—  Tenaglia  universale  " Manzini „  forma  re- 
volver a  branche  rotabili  per  estirpazione  di  denti  e  di  radici  con 
siringa  automatica  per  l'anestesia  locale.  Anni  6. 

IVIaschké  8.,  Berlino.  —  Dispositivo  per  asportare  1*  immondezza 
dalle  case  senza  levare  polvere.  Anno  1. 

Maugy  F.,  Lione.  —  Masque  protecteur  à  Tusage  des  sapeurs 
pompiers  sauveteurs,  ecc.,  évitant  Tasphysie  dans  les  incendies. 
Anni  6. 

Miiller  E.  K.,  Zurigo.  —  Appareil  vibrateur  électro-magnétique. 
Anni  6. 

MUller  G.,  Mùlhausen.  —Procède  pour  détruire  les  insectes.  A.  1. 

Neupert  0.  N.,  Vienna.  —  Apparecchio  per  la  inalazione  dell'os- 
sigeno. A.  3. 

Nicicel  &  C,  Cassel.  —  Seringue  à  injection.  Anni  6. 

Pasqualis  G.,  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  disinfezione  delle  acque 
potabili.  Anni  3. 

Podwinetz  I.,  Lugos.  —  Innovazione  alle  sputacchiere.  Anno  1. 

Profumo  E.,  Genova.  —  Bocca  di  incendio.  —  Anni  3. 

Rice  W.  S.,  Adama  (New- York).  —  Perfezionamenti  nei  bra- 
chieri, ossia  cinti  erniari.  Anni  6. 

Saenger  Moritz.,  Magdeburg.  —  Application  servant  à  saturer 
l'air  des  habilations  et  sourtout  à  saturer  directement  l'air  d'inha- 
lation  des  composants  volatils  de  substànces  s'cvaporant  avec  plus 
ou  moins  de  facilitò.  Anno  1. 

Sartori  G.,  Berlino.  —  Dispositif  de  massage  marchant  par  l'air 
comprime.  Anni  5. 

Sauche  H.,  New- York.  —  Moyens  pour  utiliser  les  forces  dyna- 
miques  ou  la  force  d'induction  des  malières  et  appareil  y  rélalif. 
Anni  6. 

Schisgal  D.,  Parigi.  —  Bretelles  pour  prevenir  les  déformations 
du  corps  et  les  deviations  de  l'épine  dorsale  et  des  omoplates.  A.  6. 

Schliephalcc  F.,  Berlino.  —  Persiana  da  finestra  servente  da  ap- 
parecchio di  salvataggio.  Anni  6. 

Schneider  R.,  Berlino.  —  Processo  ed  apparecchio  per  disinfe- 
zione. Anni  6. 

Schoeller  C,  Parigi.  —  Désagrégaleur  mélangeur  pour  gadoues. 
Anni  6. 

Schweilchardt  A.,  Tuttlingen.  —  Impugnatura  con  dispositivo  d'ar* 
resto  per  istrumenti  chirurgici.  Anni  6. 

Shenton  G.,  Londra.  —  Perfectionnement  dans  les  appareils  pour 
enlever  les  dépòts  de  poussière.  Anni  6. 

Siemens  &  Haiske  A.  G.,  Charlottenburg.  —  Vòtement  perfectionnó 
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Blondel  A.,  Parigi.  —  Perfectionnemeats  aux  électrodes  des  lam- 
pes  à  are.  Anni  5. 

Detto.  —  Perfectionnement  aux  électrodes  des  lampei>  à  are  et 
à  leurs  procédés  de  fabrication.  Anno  1. 

Detto.  —  Lampes  à  ares  à  charbons  minéralisés.  Anno  1. 

Bouchand-Praceiq  E.,  Angoulòme.  —  Récipient  transporteur  ine- 
splosible  à  liquide  immobilisé.  Anni  6. 

Boullier  J.  A.  E.  H.,  Parigi. —  Procèdo  pour  obtenir  des  man- 
chons  destinés  à  rineandeseence  par  le  gaz  partant  des  fils  de  ni- 
trocellulose. Anni  6. 

Botto  B.  di  6.,  Briaglia.  -—  Apparecchio  per  la  produzione  auto- 
matica del  gas  acetilene.  —  Anni  3. 

Bremer  U.  ,  Neheim  Westph.  —  Perfezionamenti  alle  lampade 
elettriche  ad  arco.  Anni  2. 

Brìtsh  Thomson-Houston  Company,  Londra.  —  Innovazioni  negli 
elettrodi  per  la  luce  ad  arco  voltaico.  Anni  6. 

Carbone  T.  L.,  Grunewald.  —  Dispositif  \  exercer  une  influence 
magnetique  sur  Tare  voltaique  des  lampes  à  are.  Anni  6. 

Detto.  —  Système  de  lampe  à  are  à  électrodes  inclinées  Fune 
vers  l'autre  sous  un  angle  aigu.  Anni  6. 

Cayrol  J.,  Parigi.  —  Perfectionnement  dans  les  becs  brùleurs.  A.  1. 

Celeste  I.,  Milano.  —  Gasogeno  per  acetilene.  Anni  3. 

Chemischc  Fabrik  G.  E.,  Francoforte  s/M.  —  Masse  chimique  in- 
flammable  pour  allumettes.  Anni  15. 

Compagnie  anonyme  Continentale  pour  la  fabrication  des  compteurs 
à  gaz  et  autres  appareils,  Parigi.  —  Système  de  compteur  à  gas 
à  grand  débit  dénommé  "  Simplex  „.  Anni  i3. 

Compagnie  pour  la  fabrication  des  compteurs  et  matérial  d'usines 
à  gaz,  Paris.  —  Dispositif  perfectionnc  de  siphon  nivelleur  pour 
compteur  a  gaz.  —  Anni  6. 

Cooper  Hewitt  Electric  Company,  New- York.  —  Perfezionamenti 
nelle  lampade  elettriche  a  gaz  o  a  vapore.  Anni  15. 

Croizat  V.,  Torino.  —  Apparecchio  da  applicare  alle  lanterne 
onde  ottenere  automaticamente  Taccensione  e  lo  spegnim.  Anni  3. 

De  Bernardi  F.,  Ivrea.  —  Apparecchio  ad  orologeria  funzionante 
automaticamente  pei^  Taccensione  e  lo  spegnimento  istantaneo  dei 
fanali  a  gaz.  Anni  3. 

De  Brouwer  J.,  Bruges.  —  Appareil  destine  à  charger  mécanique- 
ment  les  cornues  à  gaz  et  pouvant  s'appliquer  à  d' autres  usages. 
Anni  15. 

Del  Gaudio  P.,  Napoli.  —  Lampadina  elettrica  che  serve  ad  ac- 
cumulare in  un  punto  la  luce.  Anni  2. 

De  Matthaè's  R.,  Castelvetere  Valforte.  —  Acetilenogeno.  Anni  3. 

Dempster  R.,  Manetta.  —  Apparecchio  per  fabbricare  gas  di  pe- 
trolio. Anno  1. 

De  Simone  F.,  e  Torrusio  T.  Napoli.  —  Spegnitore  idrico  per 
candele.  Anno  1. 

Dixon  R.  M.,East-Orange.  —  Appar.  per  iiluminaz.  a  gaz.  Anno  1. 

Eltle  C,  Stoccarda.  —  Macchina  per  caricare  lo  storte.  Anno  1. 
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Montella  6.,  Cosenza.  —  Gasometro  auto-generatore  di  sicirrezza 
per  acetilene.  Anni  3. 

Negro  E.,  Torino.  —  Scatola  per  fiammiferi.  Anno  l. 

Nisco  A.  fu  N.,  Napoli.  —  Dispositivo  per  misurare  V  intensità 
luminosa  di  qualunque  sorgente  di  luce.  Anno  1. 

Oesterreichlsche  GasgQhIicht  uni  Eiektricitlits  Gesellschaft,  Vienna. 
—  Procède  de  fabrication  des  lampes  à  incandescence.  Anni  15. 

Paparoni  A.,  Macerata.  —  Cappello  per  candele.  Anno  i. 

Detto.  —  Candela  automatica  a  stiramento  di  gomma  elast.  A.  1. 

Paparoni  A.  e  Casadidio  S.,  Macerata.  —  Candela  perpetua  a  con- 
trappeso. Anno  1. 

Papetti  R.,  Milano.  —  Rubinetto  accenditore  automatico.  Anno  1. 
'  Parli  iù  BrunsehwIer,  Biel.  —  Apparecchio  manovrabile  a  mano 
per  acetilene.  Anno  1. 

Piatti  A.  C,  Roma.  —  Nuovo  gas  illuminante.  Anno  1. 

Picciotto  S ,  Palermo.  —  Gasometro  per  acetilene. 

Piutti  G.  fu  P.,  Udine.  —  Generatore  di  gas  acetilene  denomi- 
nato "  Gasogeno  Piutti.  „  Anni  2. 

Reid  J.,  Londra.  —  Nuovo  e  perfezionato  illuminante  e  metodo 
ed  apparecchio  per  produrlo.  Anni  6. 

Rosa  R.,  Dogliani.  —  Valvola  per  acetilenogeno.  Anni  3. 

Rosemayer  J.,  Lingen.  —Lampade  ad  arco  a  combustione  lunga. 
Anni  3. 

Schott  e  Gén.,  Jena.  —  Verro  de  lampe  avec  arrivée  d'air  sur 
le  coté.  Anni  2. 

Schotthmann  F,  C,  Randers.  —  Manchon  à  incandescence.  Anno  1. 

Schott-Snell  C,  Culver  Park,  Cornwall.  —  Perfezionamenti  negli 
apparecchi  per  comprimere  gas  a  scopo  d'illuminazione.  Anni  12. 

Società  Edison  per  la  fabbricazione  delle  lampade  Ing.  C.  Clerici 
&  C,  Milano.  —  Processo  per  rendere  impermeabili  ai  gas  od  al- 
l'aria l'ossido  metallico  che  si  produce  alla  superficie  dei  metalli 
(ferro,  nichel)  quando  vengon  adoperati  come  conduttori  attraverso 
le  pareti  delle  lampade  ad  incandescenza  o  di  altri  apparecchi  ove 
è  necessario  mantenere  un  altissimo  grado  di  vuoto.  Anni  3. 

Straka  G.,  Trieste.  —  Lampada  elettrica  con  un  nucleo  specu- 
lare faccettato.  Anno  1. 

Sttperlor  M.  C,  Detroit,  Michigan  (S.  U.  A.).  —  Perfectionne- 
ments  dans  la  fabrication  des  allumettes.  Anni  6. 
^  Tiem  W.,  e  Tove  Max,  Halle  a/S..  —  Régulaleur  pour  appareils 
à  carburer  l'air.  Anni  2. 
f^-  Turr  Raoul,  Parigi.  —  Lampe  gazogène   "  La  Phcbée  „.  Anni  3. 

Véry  H.,  Parigi.  -—  Lettres  lumineuses  en  verro  creux  avec  re- 
flécteurs.  Anni  3. 

Vigotti  F.,  Piacenza.  —  Apparecchio  per  la  produzione  auto- 
matica del  gas  acetilene.  Anni  3. 

Washington  G.,  Bruxelles.  —  Nouveau  briileur  pour  Y  éclairage 
par  incandescence  au  pétrole.  Anni  9. 

M  Weibien  C,  Metzingen  (Germ.).  —  Impiego  del  filo  di  cellulosa 
nella  fabbricazione  di  reticelle  per  lampade  ad  incandescenza.  A.  1. 
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Cerosola  G.  B.  di  S.,  Genova.  —  Ventilatore  meccanico  a  molla. 
Anni  2. 

Chenier  A.,  e  Lion  G.,  Parigi.  —  Utilisation  des  vapeurs  de  na- 
phtaline  pour  le  chauffage,  Téclairage  et  la  production  de  la  force 
motrice.  Anno  i. 

Cosmopolitan  Power  Company,  Chicago,  Illinois  (S.  U.  A.).  —  Per- 
fectionnements  dans  la  manière  de  condenser  la  vapeur  ou  de  re- 
froidir  les  liquides.  Anno  1. 

De  Ferrari  T.,  Genova.  —  Sistema  per  la  combustione  del  pe- 
trolio ed  altri  minerali  per  la  produzione  del  vapore  nelle  caldaie 
marine  e  terrestri.  Anno  1. 

Derval  E.,  Parigi.  -7-  Perfectionnement  aux  fours  à  comues  in- 
clinées.  Anni  15. 

De  Yelna  G.,  Parigi.  —  Nouveau  procède  de  fabrication  de  coke 
métallurgique  avec  les  charbons  maigres.  Anno  1. 

Dufaux  11$.  H.  e  A.,  Garouge.  —  Carburateur  perfectionné  pour 
moteurs.  Anni  3. 

"El  Vapor,,  M.  Folguera  S.  en  C,  Sabadel.  —  Perfectionnements 
dans  les  t'oyeres  fumivores.  A.  6. 

Ferrerie  F.,  Milano.  —  Calorifero  a  riscaldamento  ad  acqua  calda 
ad  azione  intensiva.  Anni  2. 

Forester  Herbert.  Siracusa.  —  Apparecchi  per  fabbricare  matto- 
nelle. Anni  9. 

Detto.  —  Processo  per  arricchire  la  pece  di  carbone.  Anni  9. 

FouGhé  E.,  Parigi.  —  Chalumeau  à  gaz.  Anni  6. 

Fracasso  A.  fu  U.,  Quinto.  —  Applicazione  dei  tubi  a  vapore  per 
la  stufatura  del  legname  ed  il  soffocamento  dei  bozzoli.  Anno  1. 

Gersbach  J.  Intern.  KuhI-Anlagen-Bau,  Zurigo.  —  Impianto  refri- 
gerante. Anni  6. 

Gola  E.,  Milano.  —  Rivestimento  igienico  in  marmo  per  ghiac- 
ciaie. Anni  2. 

Gordejeff  G.,  Pietroburgo.  —  Appareil  de  chauffe  pour  chaudiòrcs 
à  vapeur  et  poòles  de  tout  genre.  Anni  15. 

Detto.  —  Pulvérisateur  do  liquides.  Anni  15. 

Graham  M.,  Leeds.  —  Perfezionamenti  nei  trasportatori  di  koke 
rovente.  Anno  1. 

Hecking  M.,  Dortmund.  —  Appareil  à  sécher  principalement  pour 
fourrages.  Anno  1. 

Henriod  L.  F.,  Marin.  —  Nouveau  diffuseur  mélangeur  d'hydrocar- 
bures.  Anni  5. 

Herlon  G.,  Venezia.  —  Carburatore  d'aria  per  motore.  Anni  3. 

House  A.  H.  e  Simon  R.  R.,  Londra.  —  Perfectionnements  aux 
briileurs  et  générateurs  à  gaz  ou  vapeurs  destinés  au  chauffage. 
Anni  6. 

Hutzier  0.,  Ziirich.  —  Appareil  autocuisant.  Anni  5. 

Jacobson  S.  H.,  Nuova-York.  — -  Perfezionamenti  nei  ventilatori. 
Anni  6. 

Johnston  J.  H.,  Parigi.  —  Carburateur  perfectionné  pour  moteurs. 
Anni  6. 
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Sager  J.  H.  e  Green  G.  Dale,  Rochester.  —  Dispositif  de  re- 
froidissement  de  surfaces  chaulTées.  Anni  6. 

Scherding  A.  R.,  Parigi.  —  Appareil  pour  améiiorer  la  combu- 
stion  et  réaiiser  la  fumivorlté  dans  les  foyers  industriels.  Anni  6. 

Schiffert  B.  e  Sohn,  Chemnitz.  —  Processo  ed  apparecchio  per  la 
produzione  di  freddo  a  temperatura  costante.  Anni  6. 

Schweizerische  Gasapparaten  Fabrik,  Soletta.  —  Apparecchio  di 
cottura  a  gas  con  pentola  a  bilico.  Anni  6. 

Siemens  F.,  Dresda.  —  Bec  pour  réchaud  à  gaz.  Anni  15. 

Sieverts  W.  H.  A.,  Amburgo.  —  Téte  de  brùleur.  Anni  6. 

Simons  Joseph  e  HangI  K.,  New-York.  —  Macchine  per  formare 
mattonelle.  Anni  6. 

Singer  W.  F.,  Bridgeport  (Connecticut).  —  Perfezionamenti  nei 
sistemi  di  refrigeramento.  Anno  1. 

Società  Anonima  Italiana  Koerting,  Sestri  Ponente.  —  Innovazione 
nei  gasogeni  con  tramoggia  verticale.  Anni  5. 

Detta.  —  Focolare  a  combustibile  liquido  per  spazi  di  combu- 
stione corti.  Anni  5. 

S.  A.  Panhard  e  Levassor,  Parigi.  —  Garburateur  à  réglage  au- 
tomatique.  Anni  6. 

Società  di  lavorazione  dei  carboni  fossili,  Savona.  —  Forni  a  coke 
con  ricuperazione  dei  suoi  prodotti.  Anni  3. 

Société  Internationale  du  Gaz  d'eau  (Brevets  Strache),  Bruxelles.  — 
Procede  et  appareil  pour  la  fabric.  du  gaz  d'eau  à  Faide  du  coke.  A.  i. 

Società  piemontese  per  la  fabbricazione  del  carburo  di  calcio,  To- 
rino. —  Nouvean  four  electrique.  Anni  5. 

Detta.  —  Nouveau  four  pour  la  fabrication  du  carbure  de  cai- 
cium.  Anni  5. 

Stettiner  Chamotte  Fabrik  A.  G.,  v.  D.,  Stettino.  —  Porte  de  fcr- 
meture  pour  cornues  et  appareils  analogues.  Anni  6. 

Thomson  R.,  Glasgow.  —  Méthode  et  appareil  pour  brùler  du 
combustible  dans  des  foyers.  Anni  6. 

Tribandino  C ,  Avigliana.  —  Valvola  perfezionata  per  forno  Martin- 
Siemens.  Anno  1. 

Varvasori  G.  B.,  Padova.  —  Accumulatore  di  calore.  Anno  1. 

Vanden  Diessche  L.,  Bruxelles.  —  Dispositif  pour  la  combustion 
complète  de  tous  corps  combustibles.  Anno  i. 

Vollbehr  F.,  Berlino.  Perfezionamenti  nei  carboni  di  torba.  A.  1. 

WenzeI  H.  e  Ernst  F.,  Zurigo.  —  Echoppe  frigorifique  pour  la 
fabrication  de  la  giace  par  congelation.  Anni  6. 

Westphal  C,  Berlino.  —  Fòur  régénérateur  à  cornues  verticales 
pour  charboniser  et  gazéifier  la  houille,  le  bois,  etc.  Anno  1. 

Wolff  G.,  Lindeu.  —  Preriscaldatore  con  elementi  riscaldatori  a 
nervature.  Anno  i. 

Woodcok  W.  Y.,  New- York.  —  Macchina  per  la  fabbricazione  del 
ghiaccio  in  lastre.  Anni  6. 

Zoppi  A.,  Cremona.  —  Calorifero  invisibile.  Anni  S. 
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PiQnder  &  Poliak,  Leitmeritz.  —  Macchina  per  conciare  e  colo- 
rare. Anno  1. 

i)uigley  W.  D.  e  Gay  I.  H.,  Newark.  —  Perfectionnements  dans 
les  appareils  à  affùter  les  couteaux  sans  fin  des  machines  a  fendre. 
Anni  6. 

Trevisani  F.,  Bussolengo.  —  Tina  conciapelli  a  caldo.  Anni  2. 


XXII. —  Industria  della  carta. 

Apel  H.,  Constanz.  —  Feuille  préparée  servant  à  raccomoder  les 
cigares.  Anno  i. 

Casein  Company,  New-York.  —  Soluzione  di  caseina. per  rivesti- 
mento di  carte.  Anni  6. 

De  Moutessus  de  Ballore  H.,  Tunisi.  —  Perfezionamenti  dei  pro- 
cessi di  preparazione  delle  paste  chimiche  per  la  fabbricazione  della 
carta.  Anni  6. 

Dreher  C,  Freiburg.  —  Procède  de  fabbrication  de  papiers  k  la 
teinture  plus  facile  et  plus  solide.  Anni  6. 

Eck  J.,  Diisseldorf.  —  Perfezionamenti  nei  cilindri  per  lisciare,  ecc. 
Anno  1. 

Fettback  F.,  Hannover.  —  Processo  a  macchina  per  fabbricare 
le  scatole.  Anno  1. 

Forfiari  C,  Fabriano.  —  Trasformazione  dei  tamburi  delle  mano- 
macchine  adibite  al  servizio  della  carta.  Anni  2. 

General  Manifold  Company,  Franklin.  —  Perfectionnement  aux 
machines  pour  enduire  le  papier  de  carbone.  Anni  6. 

Hoffman  0.,  Norimberga.  —  Metodo  di  rinforzare  la  carta  o  il 
cartone  mediante  la  inserzione  di  strati  di  fili.  Anni  3. 

Jeusen  B.  J.,  Copenhagen. — Machine  à  confectionner  des  sachets 
de  papier.  Anni  6. 

Mìgone  e  C,  Milano.  —  Scatoletta  di  cartoncino  con  nervature 
per  articoli  di  profumeria.  Anni  3. 

Piscicelli  T.  R.,  Napoli.  —  Macchina  per  stampare,  tagliare  ed  in- 
collare bustine  per  sigarette,  flammiferi  ed  altro.  Anni  3. 

Pollastri  F.,  Roma.  -^  Biglietto  postale  con  illustrazioni.  Anni  2. 

Reiniche  P.,  Coethen,  Anhalt.  —  Processo  e  meccanismi  per  im- 
pedire la  formazione  di  nodi  nella  fabbricazione  della  carta.  A.  15. 

Samek  J.,  Vienna.  —  Perfezionamenti  nei  biglietti  postali.  A.  1. 

Scherer  Georg,  Heidelberg.  —  Enveloppe  pour  imprimés.  A.  i. 

Wittstock  J.,  Berlino.  —  Perfezionamento  nella  fabbricazione  delle 
carte  marmorizzate.  Anni  5. 
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atlantiche  per  risolvere  la  questione  se  queste  isole  fos- 
sero ricongiunte  un  tempo  all'Europa  da  un  lato  e  al- 
l'America da  un  altro,  non  possiamo  non  accennare  alla 
importanza  delle  sue  conclusioni.  Combattendo  con  argo- 
menti convincenti  la  tesi  del  dottor  Alfredo  Wallace,  il 
quale  sostiene  non  esservi  prova  alcuna  di  tale  collega- 
mento, egli  non  crede  a  una  relazione  diretta  fra  l'Ame- 
rica e  le  isole  atlantiche,  ma  è  del  parere  che  queste  fos- 
sero riallacciate  con  l'Europa  Meridionale  e  che  fra  l'A- 
frica e  l'America  Meridionale  si  stendesse  un  ponte  di 
terre  emerse.  Per  i  frequenti  rapporti  dell'Africa  setten- 
trionale con  l'America  Meridionale,  egli  accenna  anche  a  una 
relazione  indiretta  tra  Madera  e  l'America  Meridionale  (1). 
Sulla  scoperta  delle  Azzorre  si  ebbero  negli  ultimi  anni 
nuove  ricerche  di  S.  Ruge  e  J.  Mees,  che  diedero  alla  lor 
volta  occasiono  ad  importanti  osservazioni  del  nostro  Carlo 
Errerà,  su  questo  punto  controverso  della  storia  delle  sco- 
perte. Il  Ruge  pubblica  il  testo  di  un'  operetta  dedicata 
alle  Azzorre  da  un  Valentino  Fernandy,  autore  dei  primi 
anni  del  secolo  XVI;  il  Mees  opina  che  anteriormente 
all'atlante  italiano  del  1351  le  isole  fossero  già  registrate 
in  documenti  cartografici  catalani,  e  che  la  loro  scoperta 
fu  perciò  opera  di  marinai  iberici,  non  di  genovesi.  Ma 
ben  dimostrano  Ruge  ed  Errerà  che  le  fonti  citate  dal 
Mees  sono  italiane  e  che  nelle  carte  catalane  alle  quali 
egli  vorrebbe  dare  il  primato  c'è  persino  il  nome  di  San 
Giorgio.  Le  Azzorre  furono  di  nuovo  perdute  di  vista  e 
riscoperte  dai  portoghesi  nel  J432  o  nel  1437,  nel  che  i 
nostri  autori  concordano,  come  nelle  ragioni  per  le  quali 
furono  chiamate  isole  fiamminghe.  Assai  interessanti  sono 
le  carte  dei  primi  secoli  della  scoperta  annesse  all'opera 
del  Mees,  e  le  identificazioni  che  il  Ruge  fa  dei  nomi  an- 
tichi ai  moderni  (2). 

5.  Geografia  delle  irrigazioni.  —  Agli  italiani  che  nelle 
irrigazioni  furono  già  maestri  al  mondo,  riuscirà  assai  in- 
teressante lo  studio  di  J.  Brunhes,  che  ha  altresì  una 
grande  importanza  antropogeografica.  Questo  volume  ac^ 
compagnato  da  un  ricco  corredo  di  carte,  di  illustrazioni,  di 
diagrammi,  che  a  primo  aspetto  sembra   presenti,  per   la 

(lì  Riv.  geog.  Hai  X.  1903,  pag.  22-20;  133-142;  242-260. 
(2)  Gli  odierni  studi  salla  figura  della  Terra,    nell'  *  Ann.  per 
VÙnir.  di  Genova  „,  Gonova,  1902. 
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poi  la  Scandinavia  sorivenlo  The  land  of  the  midnightsun, 
The  Viking;  age  and  Ivan  the  Viking;  S^ilippo  Keller,  nato 
a  Norimberga,  ma  da  molti  anni  insegnante  di  geografia 
fisica  a  Roma,  dove  pubblicò  molte  opere  di  geografia  fi- 
sica; Giuseppe  Engersperger,  botanico  tedesco  della  spe- 
dizione al  Polo  antartico,  morto  a  30  anni  di  beriberi  nelle 
isole  Kerguelen. 


II.  —  Europa. 

1.  //  censimento  italiano.  Idiomi  stranieri,  —  Si  hanno 
oramai  quasi  completi  i  risultati  del  censimento,  secondo 
i  quali  la  popolazione  italiana  è  aggruppata  in  17  0^7  524 
famiglie,  ed  i  presenti  con  dimora  abituale  sono  31 746 116, 
quelU  con  dimora  occasionale  739 137,  gli  assenti  1 220 191. 
I  compartimenti  che  danno  im  contingente  maggiore  di 
presenti  con  dimora  occasionale  sono  :  la  Lombardia  (107  635), 
il  Lazio  (82  775),  il  Piemonte  (81 335),  la  Toscana  (68  503), 
la  Campania  (57  801),  ecc.  Il  solo  comune  di  Roma  ne  con- 
tava 46  259,  Napoli  23  055,  Milano  22  988,  Genova  22  560, 
Torino  15  536,  Firenze  13  136,  ecc.  Gli  assenti  risultarono  in 
maggior  numero  nel  Piemonte  (171 218),  nella  Lombardia 
(159006),  nella  Campania  (116751),  nel  Veneto  (112 397), ecc. 
Una  seconda  tabella  dà  la  cifra  degli  assenti  temporanea- 
mente dalle  rispettive  famiglie,  classificati  secondo  il  luogo 
in  cui  si  trovavano  alla  data  del  censimento;  gli  assenti 
dal  loro  domicilio  solo  in  piccola  parte,  cioè  108  839  si 
trovavano  nello  stesso  comune,  642  332  erano  in  altro  co- 
mune del  Regno,  469  020  si  trovavano  all'estero.  Un'altra 
tabella  dà  la  popolazione  presente  classificata  per  sesso, 
età,  stato  civile  e  istruzione  per  ciascun  Comune  capo- 
luogo di  Provincia  o  avente  oltre  15  000  abitanti,  per  cia- 
scun circondario,  per  ciascuna  provincia  e  per  ciascun 
compartimento.  Ne  risulta  che  sul  numero  totale  dei  pre- 
senti che  ascendeva  a  32475253,  i  maschi  erano  16155  130, 
e  le  femmine  16  320 123.  Rispetto  allo  stato  civile  e  non 
tenendo  conto  dell'età  si  ha,  che  i  celibi  erano  18  689 103 
i  coniugati  11688  716  e  i  vedovi  2097  434.  Fra  le  coniu- 
gate si  contavano  2001  femmine  nate  nel  1886  e  quindi 
di  età  non  superiore  ai  15  anni. 

Riguardo  all'istruzione  e  considerando  soli  i  nati  nel  1894 
o  prima,  si  ha  che  su  27  535  271  abitanti,  soli  14184213, 
cioè  poco  più  della  metà  sapevano  leggere. 
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glie  e  delle  Calabrie,  e  il  catalano  nel  comune  di  Alghero 
in  Sardegna,  dove  su  2247  famiglie  lo  parlano  ben  2055. 
Alcuni  di  questi  idiomi  stranieri  porsero  argomento  a 
studii  spedali,  come  quello  di  F.  Musoni  sui  tedeschi  e 
gli  slavi  del  Friuli,  dove  si  dimostra  ch'essi  vanno  note- 
volmente scemando,  come  avviene  di  quelli  che  parlano 
tedesco  nei  Sette  Comuni  e  di  tutte  le  altre  isole  lingui- 
stiche del  nostro  paese,  sotto  questo  rispetto  uno  dei  più 
fortunati.  Ciò  avviene  specialmente  degli  slavi,  che  sono 
tra  loro  diversi,  essendo  distinti  sin  da  una  statistica  del 
padre  Sturolo  nel  secolo  XVIII  e  più  nello  studio  del  Mu- 
soni e  nell'annessa  carta  di  Baudoin  de  Courtenay  in  Re- 
sionì,  discesi  dagli  antichi  turanici,  Slavi  del  Torre  affini 
ai  serbocroati  dell'Istria,  Slavi  di  S.  Pietro  al  Natisene  mi- 
sti tra  i  precedenti  e  gli  sloveni.  Slavi  del  Judrio  che  sono 
sloveni. 

2.  La  geografia  d'Italia  —  ha  fatto  notevoli  progressi, 
pei  quali  basta  un  rapido  cenno.  Segnaliamo  in  primo  luogo 
la  relazione  dell'on.  Romanin  Jacur  sulla  navigazione  nel- 
l' Italia  superiore,  che  determinò  un  vero  movimento  eco- 
nomico, e  diede  occasione  a  studi  nuovi  su  questo  impor- 
tante argomento.  Notevole  è  la  monografia  del  prof.  Mi- 
nutilli  sull'Isola  d'Ischia,  di  cui  egli  misurò  la  superficie 
in  45.46875  chil.  q.,  e  cioè  in  cifra  tonda:  Forio  12.6,  Ba- 
Lacco  Ameno  1.7  ;  riscontrò  la  massima  altitudine  di  702  me- 
rano  10.7,  Ischia  7.8,  Serrava  Fontana  6.9,  Casamicciola  5.8, 
tri  alla  vetta  dell'Epomeo,  la  media  di  200  metri  ;  notò  inoltre 
varie  discordanze  tra  la  carta  e  il  censimento:  in  questo 
mancano  le  frazioni  di  Piedimonte  (Barano),  Perrone  e 
Mojo  (Casamicciola).  Moropano  si  chiama  Buonopano,  Mon- 
terone  è  detto  Tironi;  Succhivo,  Soccivo,  e  nelle  statistiche 
mancano  molte  agglomerazioni  di  case  che  sono  invece 
notate  sulla  carta. 

Lodovico  Bertolini  continuò  le  sue  dotte  ricerche  sulle 
linee  delle  sorgive  in  relazione  alle  lagune  e  al  territorio 
veneto,  Olinto  Marinelli  studiò  il  Montello,  De  Magistris  le 
torbido  del  Tevere  e  il  valore  medio  annuo  della  denuda- 
zione nel  bacino  tributario  a  monte  di  Roma. 

3.  Svile  montagne  d'Italia,  Si  inaugurarono  anzitutto  nel- 
l'anno due  nuovi  rifugi,  uno  sacro  a  Re  Umberto  sul  Ter- 
minillo, nelle  montagne  dell'Abruzzo,  l'altro  dedicato  a  Sil- 
vio Dorigoniy  il  compianto  podestà  di  Trento,  presso  a  quella 
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4.  Sui  monti  della  Grecia,  che  non  sono  certo  tra  i  me- 
glio conosciuti  dell'Europa,  compì  nell'autunno  del  1902 
alcune  escursioni  il  valoroso  alpinista  ligure  Lorenzo  Bo- 
zano.  De  Tseferenini,  attraverso  un  paesaggio  incolto  e  bru- 
ciato dal  sole,  salì  al  convento  di  Vourcano,  e  toccata  una 
delle  porte  dell'antica  Messene,  raggiunse  la  vetta  del  monte 
Ithomé  (803  m.).  Disceso  al  villaggio  di  Mavromati,  si  dis- 
setò alla  fonte  Olepsidra,  dove  fu  tuffato  Giove  fanciullo, 
e  visitò  tutte  le  imponenti  rovine  messeniche.  Per  la  valle 
del  Pamiso  salì  i  fianchi  del  monte  Tetrasi  e  ne  raggiunse 
la  vetta  (1388  m.),  toccando  i  paeselli  di  Haghios  Vassilios, 
Garanza  e  Cacalactri,  pernottando  ad  un  villaggio  dove  an- 
che nelle  case  men  disagiate  i  cuscini  e  le  coperte  tene- 
vano luogo  di  tutto  il  mobilio.  Poco  sotto  la  vetta  del  monte 
Maliavlachitza  a  circa  1200  metri,  visitò  il  tempio  d'Apollo, 
un  esastilo  periptero  quasi  perfettamente  conservato,  il  più 
pratico  e  il  più  pittoresco  forse  dei   templi  della  Grecia. 
Da  Oalamata  per  i  miseri  villaggi  di  Oarveli,  Ghania  e  Alo- 
nachi,  abitati  da   pastori,   salì   il  contrafforte  che  ripara 
quella  città,  scese  nel  vallone  dove  scorre  un  affluente  del 
Nedón,  e  risalì  al  villaggio  di  Lada.  Al  colle  di  Haghios 
Elias  trovò  un  piccolo  rifugio  presso  a  quello  che  fu  il 
glorioso  Taigeto  (2400  m.),  e  di  là  scese  per  le  fitte  foreste 
di  Sitsova  nelle  profonde  gole  del  Tripioticco,  conosciute  col 
nome  di  tangada  di  Tripi,  che  è  una  vera  via  mala,  la  cui 
traversata  difficile  e  pericolosa  domanda  due  ore  buone:  le 
pareti  discoscese  sono  piene  di  grotte  dove  gli  Spartani  get- 
tavano i  malfattori.  Da  Sparta  foce  una  punta  a  Mistrà,  la 
curiosa  città  francoturca  fondata  nel  1250  ed  ora  affatto 
abbandonata.  Il  Bozano  salì  anche  il  Megalo  Vouno  (1000  m.) 
dove  è  ancora  qualche  rudero  dell'antica  Micalaessos,  visitò 
l'altipiano  di  Tebe,  girò  intorno  al  monte  Ctipas  (1028  m.) 
e  riuscì  all'antica  Tanagra  :  celeberrimi  luoghi,  ma  oggi  poco 
men  che  selvaggi,  fra  poveri  casolari,  raramente  visitati  da 
geografi  ed  alpinisti  (1). 

5.  Sui  monti  scandinavi.  —  Dopo  l'escursione  di  0.  Rossi 
di  Schio  alla  vetta  del  monte  Alìrescatan,  Carlo  Rabot 
mandò  notizie  più  precise  su  alcune  vette  scandinave,  poco 
conosciute  o  meno  frequentate  dagli  alpinisti  (2).  Il  punto 
culminante  della  Svezia  è  il  Chebnecaisse,  che  significa  in 

(1)  Biv,  mensile  del  Club  Alpino  it,  febbraio  1903,  pag.  55-67. 


(2)  Ivi,  marzo  1903,  pag.  103-106. 
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norama,  da  cui  scende  il  torrente  Awe  e  si  forma  il  lago 
omonimo.  La  vetta  ha  due  punte  di  1110  e  1124  metri  se- 
parate da  una  vetta  malagevole  e  dalle  più  basse  special- 
mente si  ha  una  veduta  incantevole  di  vette,  di  prati,  di 
laghi  e  tortuosi  canali  marittimi  (lochs),  ma  sovratutto  di 
nebbie  che  in  quelle  regioni  sono  frequentissime.  De  Fort 
AVilliam  sali  il  Ben  Nevis  (1343  m.),  il  massiccio  più  occi- 
dentale delle  elevate  giogaje  che  dal  mare  (Loch  Linnhe) 
corre  sino  al  lago  Treig  ed  è  limitato  dalla  valle  Spean 
che  si  allarga  verso  il  canale  Caledoniano.  Sul  Nevis,  che 
non  ha,  come  parrebbe,  il  suo  nome  dalle  nevi  che  lo  ri- 
coprono gran  parte  dell'anno,  sorge  un  osservatorio  a  cui 
adduce  una  buona  mulattiera  costruita  da  un  bravo  mae- 
stro di  scuola  che  ne  riscuote  il  pedaggio:  il  monte  è  as- 
sai frequentato  e  tentarono  di  salirvi  persino  ciclisti,  che 
portarono  su  in  alto  appena  la  macchina  fotografica,  e  au- 
tomobilisti che  tornarono  appena  vi  si  affacciarono.  L'os- 
servatorio è  sempre  abitato;  il  governo  inglese  non  se  no 
occupa  gran  fatto,  ad  onta  della  grande  importanza  dovuta 
alla  sua  posizione  settentrionale.  Il  Tod  Meicer  risali  poi  in 
ferrovia  la  valle  dello  Spean,  segui  le  rive  del  lago  Treig  fra 
scuri  e  rigidi  monti,  e  scorse  da  lungi  Corrour  Lodge (525  m.) 
la  più  alta  abitazione  permanente  della  Scozia  dopo  Tosser- 
vatorio  del  Ben  Nevis.  De  Rannoch  raggiunse  la  vetta  dello 
Schiehallion  (1081  m.),  che  par  significhi,  a  cagione  della 
forma,  "  le  Mammelle  della  Vergine  „,  ed  il  Geikie  descrivo 
come  "  nobile  esempio  d'un  cono,  che  non  si  è  ancora  libe- 
rato dalla  cresta  materna  „:  questa  vetta,  fra  le  valli  del 
Tay  e  del  Tummel,  venne  prescelta  dal  dott.  Maskèlync 
nel  1774  per  accertare  la  gravità  specifica  ed  il  peso. della 
terra.  Infine  il  Tod  Mercer  sali  il  Ben  Lomond  (973  m.). 
meta  di  facili  passeggiato,  caro  fra  tutti  ai  novelli  sposi  ed 
ai  lettori  di  Walter  Scott. 

7.  Altri  studi  sul  Montenegro^  sui  Cem,  ed  a  Creta,  — 
Kurt  Hassert  espose  lo  sviluppo  della  cartografia  del  Mon- 
tenegro nel  secolo  XIX  dalla  carta  un  po'  fantastica  del  1809 
disegnata  dal  colonnello  De  Sommières,  attraverso  le  carte 
di  Nicola  Milosev  (1836),  di  Karacsay  (1829),  di  Vukovic 
(1853),  di  Kowalewski  (1841),  a  quelle  più  complete  ed 
importanti  dello  stato  maggiore  austriaco,  di  Paolo  Rovin- 
ski,  od  alle  più  moderne. 

Antonio  Baldacci  continuò  i  suoi  interessantissimi  viaggi 
nel  Montenegro  orientale  e  sulle  Alpi  albanesi,  descrivendo 
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fondai  niente,  e  formarono  una  repubblica  aristocratica,  fog- 
t^iata  sulle  istituzioni  civili  e  religiose  della  Norvegia.  Si 
mantenne  in  Islanda  la  lingua  norvegese,  e  si  conserva- 
rono integralmente  i  vecchi  canti  e  i  tesori  delle  antiche 
tradizioni  ;  si  deve  agli  Islandesi  la  conservazione  dell'Edda, 
preziosa  epopea  scandinava. 

Quando  V  Islanda  cominciò  a  decadere,  negli  ultimi  se- 
coli del  Medio  Evo,  passò  nel  1380  alla  Danimarca  di  cui 
fin  dal  1660  è  stata  parte  integrante.  Il  suo  commercio,  mi- 
gliorato dopo  il  1854  quando  esso  divenne  libero,  si  eser- 
citò sopra  tutto  con  la  Danimarca,  con  l'Inghilterra  e  con 
gli  altri  Stati  dell'  Europa  settentrionale  e  meridionale. 
Gl'Islandesi  nei  caratteri  fisici  somigliano  in  tutto  ai  Nor- 
vegesi ;  hanno  alta  statura,  viso  rotondo,  capelli  folti  e  biondi, 
fronte  alta,  occhio  azzurro,  ma  privo  di  dolcezza,  bei  denti, 
gambe  per  lo  più  corte  e  incedere  pesante. 

Quanto  al  carattere  morale  poi,  i  viaggiatori  ne  danno 
giudizi  diversi.  "Però  si  può  affermare  che  in  generale 
gl'Islandesi  vanno  segnalati  per  dignità,  riserva  e  coraggio, 
ma  nel  medesimo  tempo  vengono  accusati  di  essere  molto 
sospettosi  e  facili  ad  appassionarsi  per  le  querele  legali, 
difetto  che  avrebbero  comune  coi  loro  fratelli  Norvegesi  e 
con  i  Normanni  francesi  loro  lontani  parenti,,.  Tutto  con- 
corre a  provare  che  l'Islanda  si  deve  ascrivere  alle  terre 
europee,  cui  sin  da  tempo  remotissimo  si  è  sempre  fatta 
appartenere. 


IH.  —  Asia. 

1.  Ferrovie  e  studi  sulla  Sibena.  —  L'apertura  della 
grande  Ferrovia  siberiana  continua  ad  esser  strumento 
e  occasione  di  nuovi  studi  pregevolissimi.  Manca  solo 
un  tratto  di  57  chilometri  lungo  il  Baical  che  si  tra- 
versa ora  con  vapori  o  sul  ghiaccio,  per  completare  la 
gran  linea  di  5970  chilometri.  Si  spesero  sino  ad  ora 
1(K]8  milioni  di  lire,  e  la  linea  è  divisa  in  vari  tratti: 
Siberia  occidentale  di  1418  chilometri,  Siberia  centrale 
di  1S:}0,  ramo  Taiga-Tom sk  di  95  chilometri,  tronco 
Irkutsk-Baical  di  69,  linea  della  Trasbaicalia  di  1118, 
Wncii  del  confine  cinese  di  116,  linea  dell'LTssuri  di  764 
linea  del  Baical  di  260  chilometri.  Mediante  la  ferrovia 
cinese  occidentale,  che  traversa  la  Manciuria,  la  ferrovia 
transiberiana  si  unisce  al  porto  di  Viadiwostock,  e  questa 
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linea,  insieme  all'altra  che  conduce  a  Pori-Arthur  ha  . 
sviluppo  di  2550  chilometri.  Da  Londra  a  Shanghai  o 
corrono  31  giorni  per  mare,  18  per  ferrovia,  e  da  Am 
burgo  rispettivamente  36  e  18.  I  lavori  della  ferrovi 
condussero  a  costruire  81  stazioni  sanitarie  e  inferraerl 
a  scavare  1235  pozzi,  a  dissodare  circa  500  mila  ettari  ( 
terre  paludose,  dove  trentamila  emigranti  divontaron 
pacifici  agricoltori.  Si  costruirono  195  chiese  e  185  scuoh 
dove  già  si  istruiscono  7000  fanciulli,  e  si  spese  un  m 
lione  di  rubli  per  le  sole  esplorazioni  geologiche  che  cor 
dussero  alla  scoperta  delle  miniere  di  carbone  fossile  e 
Sudgenski  e  di  indizi  auriferi  nella  penisola  del  Oaraciatfa 
presso  Ochotsk  ed  Ajan  e  altrove.  Si  eseguirono,  col  cor 
corso  dei  topografi  militari,  importanti  rilievi  nei  distroti 
dell'Amur,  della  Lena,  dell' Jenissei,  di  Minussinsk  e  d 
Bargusink  e  lavori  statistici,  etnografì^ci ,  idrografici,  me 
teorologici  ed  astronomici.  Neil'  inverno  1902-03  la  nev 
cominciò  a  cadere  nel  settembre  ed  il  freddo  superò  i  5 
centigradi  sotto  zero,  si  che  non  si  potè  raccogliere  i 
fieno  e  molte  mandre  di  renne  non  ricoverate  a  temp 
perirono.  Pare  che  da  qualche  tempo  questi  freddi  vadan 
aumentando,  mentre  lentamente  si  estendono  le  tundre 
cioè  i  terreni  acquitrinosi  coperti  di  muschi  sopra  il  suol 
perennemente  gelato,  a  danno  della  taiga,  o  regione  bo 
scosa,  ed  ancora  non  ò  accertato  so  ciò  si  deva  ad  un  prc 
grossi vo  ritorno  ad  un'epoca  glaciale  od  allo  straordinari» 
ammasso  dei  ghiacci  polari. 

I  maggiori  studi  sono  stati  dedicati  al  gran  lago  Baioal 
deirestensione  di  34  000  chilometri  e  profondo  in  cert 
punti  ben  1500  metri.  Questo  lago  ò  povero  d'isole:  h 
maggioro  ha  una  superficie  di  625  chil.  quadrati.  Il  prò 
fessor  A.  Corotneff  ha  fatto  un  interessantissimo  studi( 
sulla  fauna  del  lago,  mentre  il  prof.  S.  Salesski  ha  stu- 
diato lo  sorgenti  minerali  della  regione  transbaicalica,  L 
quali,  por  la  natura  delle  loro  sostanze,  non  sarebbero  in 
feriori  a  quelle  di  Acquisgrana  o  a  quelle  che  si  trovane 
nel  Caucaso.  Restano  ancora  da  faro  studi  meteorologie 
che  saranno  certo  interessanti,  poicliò  questo  lago  A'ien< 
sconvolto  sovente  da  forti  uragani. 

2.  Una  spedizione  rassa  nella  Mongoìla,  Sui  fiumi  cinesi 
—  Al  comando  del  capitano  PopofT  è  partita  dalla  Siberiì 
una  commissiono  scientifica  commercialo,  con  lo  scopo  d 
studiare  la  costruzione  d'una  strada  carrozzabile  da   Gansl 
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verso  la  Manciuria,  e  di  avviare  relazioni  di  scambio  com- 
mercialo coi  mercati  mongoli.  La  spedizione  che  consta 
di  20  uomini,  è  stata  allestita  a  spese  della  casa  commer- 
ciale S.  Ceveleff  e  Figli  ed  ha  ottenuto  l'appoggio  del  go- 
verno russo  e  deirimperiale  Società  Geografica  russa. 

Si  va  rapidamente  estendendo  la  navigazione  interna 
della  Cina;  navi  giapponesi  percorrono  il  fiume  Hsiang, 
affluente  del  Janztse,  una  nave  tedesca,  sinora  quasi  vuota, 
va  da  Hancon  e  Uoiang,  e  una  società  inglese  tenta  pure 
il  fiume  Hsiang,  da  Ciang-scia,  la  capitale  dell'Hunnan  e 
Hsiang-tan;  ma  i  porti  fluviali  della  Cina  non  sono  fino  ad 
ora  aperti  al  commercio  europeo  e  però  questi  tentativi 
sono  stati  fatti  col  rischio  di  perdere  insieme  il  carico  e  la 
nave;  nondimeno  si  prevede  ormai  non  lontano  il  giorno 
in  cui  la  Cina  comprenderà  di  dover  vivere  di  buon  ac- 
cordo coll'Europa. 

Una  grande  importanza  commerciale  acquisterà  la  linea 
Pechino  Han-cou,  che,  continuata  fino  a  Oanton,  esclu- 
derà dal  commercio  i  minori  canali  navigabili  cinesi.  La 
valle  del  Lòho  non  era  mai  stata  visitata  da  Europei  e 
il  passaggio  della  catena  dei  Tsin-ling  fu  pure  eseguito 
per  una  via  non  mai  battuta.  Certo  i  risultati  geografici 
di  questo  viaggio  saranno  d'una  immensa  importanza. 

3.  Rilievi  topografici  in  Cina.  —  11  tenente  colonnello  Ma- 
nifold,  in  una  sua  relazione  intorno  alla  spedizione  da  lui 
organizzata  e  diretta  per  esplorare  le  vie  che  dal  Nord- 
Est  conducono  all'alta  valle  dello  Jantse,  dà  parecchi 
particolari  sulla  condizione  della  Cina  e  sull'attitudine 
della  popolazione  riguardo  all'  occupazione  di  Pechino. 
Mentre  si  poteva  supporre  che  per  i  moti  recenti,  i 
viaggi  nell'interno  fossero  poco  sicuri,  furono  loro  usati 
riguardi  insoliti,  poiché  i  funzionari  sapevano  che  sareb- 
bero stati  considerati  responsabili  della  salvezza  degli 
stranieri.  La  spedizione  osservò  pure  un  desiderio  molto 
difTuso  dell'adozione  di  metodi  europei,  ch'essi  considerano 
l'unico  mezzo  di  resistenza  all'invasione  straniera. 

Neirestate  1902  un'altra  spedizione  nella  zona  di  con- 
fino tra  la  Palestina,  l'Arabia  e  l'Egitto,  è  stata  compiuta 
dal  dott.  A.  Musil,  con  non  poche  nò  piccole  privazioni, 
ma  con  eccellenti  risultati.  Dopo  d'aver  raccolto  materiale 
etnografico  nella  regione  di  Gaza,  attraversato  in  varie 
direzioni  TUadi  Araba,  giunse  il  10  ottobre  ad  El-Kerak 
percorrendo  regioni  non  mai  calcate   dagli   Europei.   No 
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nel  Tibet,  ed  alla  vietata  città  di  Lhassa.  Per  la  sua  co- 
noscenza della  lingua  tibetana  e  delle  credenze  religiose 
buddistiche  egli  riusci  a  penetrare  in  tutti  i  conventi  e 
santuari  del  Tibet  ancora  impenetrabili  agli  Europe^.  La 
città  di  Lhassa  fondata  nel  7.°  secolo  è  da  lui  descritta 
ininutaraente,  come  i  costumi  e  gli  usi  dei  suoi  abitanti 
in  numero  di  circa  10  mila.  Famoso  il  tempio  di  Buddha 
dai  tetti  dorati  elevantesi  nel  centro  dell'abitato  ;  nel  suo 
interno  è  la  statua  colossale  della  divinità,  in  bronzo  con 
una  tiara  d'oro  massiccio,  tempestata  di  gemme.  Dopo 
aver  parlato  dell'antico  castello  di  Hodson  Bodola  e  dei 
tre  famosi  conventi  denominati  Brabun,  Ssera  e  Galdan 
che  raccolgono  complessivamente  più  migliaia  di  monaci, 
egli  s'intrattiene  intorno  all'organizzazione  ecclesiastica 
civile  e  militare  del  Tibet,  terminando  con  alcuni  accenni 
sulle  relazioni  esistenti  fra  i  buddisti  dipendenti  dalla 
Russia  che  ascendono  a  circa  mezzo  milione  e  sono  in 
continue  relazioni  con  Lhassa   (1). 

Il  dott.  Sven  Hedin  ha  pubblicato  la  narrazione  dei 
meraviglioso  suo  viaggio  nell'Asia  centrale  e  nel  Tibet,  e 
no  fece  anche  l'argomento  di  una  conferenza  al  Collegio 
Romano,  il  10  maggio  (2).  Descrisse  a  larghi  tratti^l'itine- 
rario  percorso  e  fece  un  rapido  quadro  del  metodo  da  lui 
adottato  per  applicare  la  feconda  e  seria  attività  di  scien- 
ziato militare  e  geografo.  Tale  metodo  si  riassume  nella  suc- 
cessiva creazione  di  grandi  campi  a'*distanza  tra  loro,  che, 
a  guisa  di  basi  d'operazione,  gli  permisero,  nelle  diverse 
stazioni  e  nelle  differenti  circostanze  di  luogo  nelle  quali 
venne  a  trovarsi,  di  irradiare  le  sue  parziali  esplorazioni, 
in  modo  da  riconoscere  e  rilevare  geometricamente  con- 
siderevoli sviluppi  di  itinerari  in  condizioni  sempre  favore- 
voli di  mezzi  di  trasporto,  di  attendamento  e  di  sussistenza. 

Cosi  esplorò  le  regioni  del  Tarim,  fece  innumerevoli  fo- 
tografie di  luoghi,  di  abitanti,  di  costumi;  dissotterrò  scol- 
ture antiche,  traversò  le  sterminate  e  desolate  pianure  del 
deserto  di  Tacla  Maican,  le  vette  montuose  e  i  laghi  del 
Tibet,  fino  a  che  fu  fatto  prigioniero  sulla  soglia  di  quelle 
sacra  Lhassa  che  era  la  sua  meta,  ma  non  potò  raggiun- 
gere. La  conferenza  pubblicata  nel  Bollettino  è  un  rias- 
sunto del  suo  volume,  riccamente  illustrato  e  che  si  legge 
col  più  vivo  interesse. 

(1)  St.  Petersburger  Zeitung,  7  giugno  1903. 

(2j  Boll,  della  Soc.  geog.  ital.  1903,  pag.  450-452;  608-627;  758-777. 
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che  ci  permettono  di  stabilire  con  qualche  fondamento  le 
antiche  vicende  di  questo  popolo  e  Testensione  del  paese 
da  lui  abitato.  Descrive  con  precisione,  i  caratteri  fisici 
di  questa  stirpe,  dimostrando  quanto  sieno  errati  alcuni 
tratti  fisionomici  comunemente  attribuiti  ai  Bhil  dai  di- 
zionari geografici  e  dalle  enciclopedie. 

Ponendosi  la  questione  come  sia  possibile  l'esistenza  di 
questi  popoli  allo  stato  stazionariamente  selvaggio  nel 
cuore  del  bene  organizzato  impero  inglese,  descrive,  per 
rispondervi,  la  vita  di  questo  popolo,  fino  a  pochi  anni  fa 
dedito  al  furto,  del  tutto  ignaro  deiragricoltura  alla  quale 
adesso  si  adatta,  ma  solo  per  una  minima  parte  dell'anno  ; 
come  pure  si  adattano  uomini  e  donne  al  lavoro  dopo  la 
tremenda  biennale  carestia,  pure  ora  cessata,  che  ha  de- 
cimato la  popolazione  e  intristito  il  paese.  Egli  dice  anche 
quanto  sia  difficile  al  governo  far  giungere  la  sua  in- 
fluenza fra  questa  gente,  di  cui  ogni  famiglia  vive  in  una 
capanna  separata,  riconoscendo  solo  l'autorità  del  capo 
ereditario  delle  capanne*  limitrofe  in  una  data  estensione 
di  territorio.  Accenna  anche  alla  influenza  esercitata  su 
questi  popoli  primitivi  dalle  missioni  cristiane  le  quali 
mancando  ad  essi  una  religione  positiva  e  un  ordinato 
vivere  civile,  vi  trovano  minore  resistenza  che  non  fra 
gli  Hindù. 

Di  questa  religione  animistica  rudimentale,  come  della 
lingua  mista  di  Malwi  e  di  Guzerati,  il  Bandini  dà  notizie 
precise.  Parla  degli  oggetti  di  culto,  dei  riti  che  regolano 
ogni  funzione  della  vita,  delle  tristi  superstizioni,  di  ma- 
trimoni, funerali  e  danze.  Fa  notare  come,  benché  vis- 
suti lungamente  in  mezzo  a  un  elemento  preponderante 
per  forza  e  per  numero  di  musulmani  e  di  Hindù,  ab- 
biano conservata  integra  Toriginalità  dei  propri  costumi, 
con  quella  stessa  tenacia  per  cui  le  sontuose  costruzioni 
dei  loro  dominatori  non  li  hanno  indotti  a  modificare  mi- 
gliorandola, la  rozza  semplicità  delle  loro  capanne  prive 
di  tutto.  Termina  con  l'esposizione  delle  cause  che  ren- 
dono certa  e  prossima  la  sparizione  di  questo    popolo. 

Un  altro  italiano,  il  padre  Paolo  Manin,  studiò  i  Ghec- 
chù,  tribù  indigena  della  Birmania  orientale  tra  i  fiumi 
Sittang  e  Saluen,  nella  zona  montuosa  esplorata  dal  no- 
stro Leonardo  Fea  che  più  propriamente  chiama  quegli 
indigeni  col  nome  di  Garin.  Il  Padre  Manin  dimorò  a 
lungo  tra  i  Ghecchù  (o  Ghekkù),  che  di  feriscono  alquanto 
dai  Garin  propriamente  detti  e  sarebbero  i  veri  aborigeni 
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della  regione,  afiliii  ai  Tantù,  i  quali  fondarono  in  pas- 
sato il  reame  di  Thaton  nella  bassa  Birmania  e  vivono 
ora  tra  ^li  Scian.  Egli  ci  dà  notizie  brevi  e  superficiali 
sul  tipo  fisico  di  quella  gente  prettamente  mongolide,  ma 
si  dilunga  quando  tratta  dei  vestiti  e  degli  ornamenti; 
tra  questi  ultimi  sono  notevoli  i  mostruosi  collari  e  le 
pesanti  gambiere  irremovibili  delle  donne,  ohe  rammen- 
tano, come  altre  cose  dei  Garin,  simili  ornamenti  in  uso 
presso  i  Dajacchi  di  Borneo. 

I  dati  intorno  al  vitto  e  alle  bevande  sono  interessan- 
tissimi; singolare  la  coincidenza  nel  nome  "  thù  „  ohe  essi 
danno  al  vino  di  riso  con  quella  della  nota  infusione  della 
Thea,  in  uso  conume  nei  popoli  affini  del  Giappone  e  della 
Cina.  Notevole  ò  l'uso  del  tabacco  come  segno  di  impegno 
preso  ;  un  uso  consimile  si  fa  del  siri  o  betel  nella  Ma- 
lesia. 

II  carattere  morale  dei  Gliekkù  è  trattato  naturalmente 
dal  punto  di  vista  di  un  missionario  cattolico,  ma  con- 
tiene dati  che  possono  essere  utilizzati  anche  dallo  psicologo. 
Interessanti  poi  sono  le  notizie  date  dall'autore  intorno 
ai  riti  che  regolano  tra  quella  gente  il  matrimonio,  la  na- 
scita e  la  cura  dei  morti.  La  religione,  le  superstizioni, 
le  leggende  e  le  tradizioni  sono  trattate  con  una  certa 
larghezza  ;  e  di  notevole  importanza  sono  alcune  favole 
dei  Ghoklcù,  trascritte  integralmente.  Dà  infine  notizie 
concise  sulla  primitiva  agricoltura,  sulle  industrie  e  sul 
commercio  di  questi  Garin.  Un  capitolo  sulla  vita  sociale 
dei  Ghekkù  e  notizie  sulla  loro  lingua  e  rudimentale  let- 
teratura, tutta  orale  e  non  scritta. 

9.  Esplorazione  nel  Selstan,  —  Secondo  una  relazione 
intorno  all'esplorazione  che  sta  compiendo  ora  nel  Seistan 
il  signor  G.  P.  Tate,  già  noto  pei  suoi  lavori  sulle  regioni 
occidentali  dellTndia,  per  la  siccità  che  regnò  lo  scorso 
anno  1002  nell'Afghanistan,  il  basso  llilmend  e  con  esso 
lo  Hamun-i-Soistan  erano  quasi  a  secco  in  modo  che  pe- 
sci e  altri  animali  erano  periti.  A  causa  di  questa  siccità 
il  sig.  Tato  potò  fare  interessanti  studi  sul  fondo  del  lago 
e  sulle  rovine,  per  solito  coperte  d'acqua,  dell'antica  città 
di  Shar-i-Serbari  che  consistono  in  fondamenta  di  case 
costrutte  in  mattoni  cotti.  Si  rinvennero  pure  interessanti 
moneto  di  rame  e  altri  oggetti.  Oltre  a  vari  studi  sui  me- 
todi ^'irrigazione  fatti  quando  le  pioggie  del  marzo  e 
dell'aprile  succedettero  alla  siccità,  egli  ha  ricavato  la  fo- 
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tografia  di  questa  località  che  studia  ora  sotto  l'aspetto 
archeologico.  Egli  rilevò  pure  l'altezza  del  Kuh-i-Ohvaja, 
che  si  trova  a  620  m.  sul  livello  del  mare  e  133  m.  sulla 
pianura. 

10.  Ferrovie  in  Arabia.  —  Una  ferrovia  unirà  presto  o 
tardi  Damasco,  la  città  di  San  Paolo,  alla  Mecca  sacra,  ed 
a  Medina.  Già  una  linea  unisce  Dartiasco  ad  Hauran  da 
un  lato,  a  Beyrut  dall'altro,  ed  una  linea  a  sezione  ridotta 
unisce  Ryak  ad  Hamah,  destinata  un  giorno  a  collegarsi 
alla  gran  linea  di  Bagdad,  sebbene  abbia  per  ora  una  scarsa 
importanza  commerciale.  La  ferrovia  della  Mecca  avanza 
lenta  lenta  coi  denari  raccolti  dalla  fede  musulmana  e 
colle  braccia  dei  soldati,  aiutati  da  qualche  terrazziere  ita- 
liano. Il  primo  tronco  da  Damasco  a  Mezarib  è  quasi  inte- 
ramente compiuto  ed  è  lungo  120  chilometri.  Da  Mezarib 
la  linea  si  dirigerà  ad  Amman,  importante  stazione  sul 
Mar  Morto  e  poi  a  Maan  a  450  chilometri  da  Damasco, 
donde  probabilmente  una  diramazione  raggiungerà  il  fondo 
della  baja  d'Acabu,  da  Maan  la  ferrovia  andrà  a  Medina  e 
alla  Mecca,  passando  per  Kelaa,  Tebuk  ed  El  Ala.  Si  rac- 
colsero sino  ad  ora  15  milioni  di  lire  nostre  e  se  ne  spe- 
sero la  metà,  con  sufficiente  parsimonia,  sebbene  ancora 
non  siasi  posto  mano  alla  costruzione  d'un  edificio.  La  sola 
fede,  per  quanto  eccitata  dai  muezzini,  non  basterà  certo 
a  compierla,  e  bisognerà  ben  presto  fare  appello  alla  spe- 
culazione. 

11.  La  prima  ascensione  del  vulcano  Mayon  nelle  Filip- 
pine, —  Per  la  prima  volta  il  celebre  vulcano  Mayon  fu 
salito  fino  alla  vetta  da  due  Americani.  Coperto  al  basso 
da  una  ricca  vegetazione  tropicale,  esso  presenta  poi  una 
profonda  gola,  oltre  la  quale  il  terreno,  privo  di  vegeta- 
zione, ò  composto  di  roccie  e  di  sabbie  con  frequenti  gole. 
All'altitudine  di  1981  m.  il  pendio  diviene  ripidissimo  e 
durante  gli  ultimi  75  centimetri  la  cima  del  monte  è 
tutta  un  conglomerato  di  lave  e  grossi  ciottoli.  L'orlo  del 
cratere  è  una  massa  di  sabbia  vulcanica  e  pomice,  rotta 
da  roccie  bianche  e  rosse.  Il  cratere  ha  un  diametro  di 
180  m.  circa  e  alla  profondità  di  30  m.  il  camino  scema 
fino  a  quindici  e  vi  sfuggono  i  vapori  come  sotto  pres- 
sione. 
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IV.   Afiiica. 


1.  La  civiltà  egiziana  fra  i  selvaggi,  —  Aldobrandino 
Mochi,  studiando  ie  belle  raccolte  di  oggetti  etnografici  di 
cui  Ernesto  Brissoni  arricchì  il  Museo  etnografico  di  Roma, 
ne  trasse  documenti  della  diffusione  che  in  antico  ebbe  la 
civiltà  egiziana  tra  i  selvaggi  dell' Africa.  Alcuni  strumenti 
musicali,  i  reggitreccie  che  ricordano  coi  loro  motivi  il  fioro 
del  loto,  gli  appoggiateste  con  figure  come  si  trovano  nei 
papiri,  mostrano  come  la  influenza  degli  antichi  Egiziani 
sul  continente  africano,  ora  negata,  ora  limitata,  è  stata 
invece  vastissima.  Già  gli  studi  di  Ohampollion,  Mariotte 
bey,  Maspero,  mostrarono  che  gli  Egiziani  si  estesero  al 
deserto  libico,  annetterono  il  paese  di  Teenu,  occuparono 
Taltipiano  etiopico,  discesero  lunghesso  il  Mar  Rosso,  e 
penetrarono  neirUganda.  Più  di  recente  E.  De  Pruyssenaer 
constatò  tra  gli  Scilluk  o  Fungi  l'uso  degli  scarabei; 
Schweinfursh  trovò  tra  i  Bongo  tamburi,  aghi,  arponi  si- 
mili a  quelli  figurati  sui  propilei;  Hamy  paragonò  certi 
coltelli  curvi  dei  Monbuttù  all'antica  harpè  egiziana;  ed 
altre  influenze  non  dubbie  dell'antica  civiltà  egiziana,  si 
trovarono  fra  i  Turcana  del  lago  Rodolfo,  fra  gli  Asolanti,  a 
Tombuttù,  fra  i  Baule  della  Costa  dell'Avorio,  in  mezzo  ai 
Fulbe  dell'alto  Niger.  L'aratro  a  doppio  manico  dell'Egitto 
si  diffuse  sino  all'Africa  portoghese,  e  l'uso  della  circon- 
cisione penetrò  anche  tra  i  Cafri,  se  pure  si  può  far  de- 
rivare anche  questo  da  influenze  egiziane.  Certo  questi 
nuovi  oggetti  recati  dal  Congo  hanno  con  quell'antica  ci- 
viltà maggiori  rapporti  e  mostrano,  se  non  altro,  la  se- 
rietà e  r  importanza  di  questi  studi. 

2.  Nella  Colonia  Eritrea  —  proseguirono  studi  od  esplo- 
razioni, e  vi  prese  parte  quest'anno  lo  stesso  governatore 
on.  Martini  con  un  viaggio  del  Cunama  del  quale  ci  diede 
relazione  il  capitano  Umberto  Ademollo  (1).  Si  tratta  del 
paese  tra  il  Yasce  e  il  Selit,  che  fu  oggetto  della  conven- 
zione italo-anglo-etiopica  del  15   maggio,   e  il  Martini  la 

(1)  BolL  della  Soc.  geogr.  ital.,  1903,  pag.  G83-740.  Con  tre  carte, 
tre  tavole  a  colori  e  numerose  illustrazioni. 
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esplorò  col  capitano  Pioccardi,  il  dottor  divari  e  Cesare 
Paparella,  con  la  scorta  della  compagnia  comandata  dal- 
TAdemollo.  Da  Agordat,  la  spedizione  prosegui  per  Mo- 
golo  nei  Barin,  e  per  Tanda  ed  Eimase,  raggiunse  Cur- 
guggi.  Di  là  prosegui  per  Ellam  sul  Selit  e  da  Eleghia  il 
cap,  Ademollo  fece  una  escursione  fino  a  Onobrega,  nel  paese 
degli  Oruran.  Ritornata  ad  Ellam,  la  spedizione  risali  il 
Selit  sino  al  confluente  del  Sittona,  dal  quale  il  tenente 
Pollerà  compì  una  ricognizione  sino  ad  Aifori.  Risalendo 
il  Sittona  e  seguendo  Tlncenacci,  tornarono  a  Gasce. 
Dalla  foce  del  Mai  Tebb,  presso  Ellam,  sino  ad  Aifori,  e 
dallo  sbocco  del  Sittona  sino  a  Dacambia  sul  Gasce  per- 
corsero un  itinerario  di  175  chilometri  completamente 
nuovo.  La  descrizione  geografica  del  paese  attraversato,  le 
relazioni  dei  varii  itinerarii,  le  belle  fotografie  che  illu- 
strano la  narrazione  mostrano  come  questo  viaggio  sia 
riuscito  interessante  per  Tesplorazione  di  quelle  regioni. 

Angelo  Marini  compì  un'interessante  escursione  lungo 
le  coste  settentrionali  della  penisola  di  Buri,  visitando  e 
descrivendo  accuratamente  l'isola  Disàei,  l'isola  Heoda,  le 
isolette  Ascari,  e  le  isole  Soiumma  e  Dilemmi.  Percorse 
passo  passo  la  penisola  di  Buri,  e  si  trattenne  special- 
mente alla  rada  di  Jmta,  di  cui  segnala  l' importante  an- 
coraggio. 

Ancora  più.  importante  riuscì  il  viaggio  compiuto  dal 
capitano  Colli  di  Felizzano  nell'Africa  orientale.  Nella  pri- 
mavera del  1903  egli  partì  da  Addis  Adeba  verso  il  sud, 
giunse  senza  alcuna  difficoltà  tra  i  Sidama;  attraversato 
i  monti  dei  Giam  Giam  raggiunse  il  Canale  alla  con- 
fluenza col  torrente  Hababà,  determinandone  la  posizione 
geografica  (long.  39°  30'  Est.  gr.  lat.  5^  57'  N.).  Attraverso 
al  Liban  si  spinse  fino  al  Dana,  donde  si  recò  a  Banas, 
giunse  per  il  monte  Canciaro  alla  Stefania  donde  riprese 
la  via  dello  Scioa. 

La  Francia  continuò  ad  inviare  spedizioni  ed  esploratori 
in  Etiopia  e  nello  regioni  del  sud,  che  parve  un  momento 
assicurata  alla  nostra  influenza,  e  fu  inoltre  notevole 
quella  condotta  quest'anno  dal  signor  I.  Duchesne-Forez- 
net.  La  spedizione  partita  da  Addis  Adeba  e  traversato 
l'altopiano  Galla,  gli  esploratori  discesero  fino  al  Nilo  Az- 
zurro per  un  pericoloso  sentiero  a  picco;  fecero  la  salita, 
ancor  più  penosa,  deiraltra  parto  per  raggiungere  l'alto- 
piano del  Goggiam.  Capoluogo  di  questa  regione  è  Mar- 
cos,  già  designata  col  nome  di  Moncurer,  Dopo  aver  rico- 
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uosoiuto  le  sorgenti  del  Nilo  Azzurro,  raggiunsero  il  lago 
Tsana  che  è  cosparso  di  molte  isole,  una  delle  quali,  l'i- 
sola di  Dech,  contiene  chiese  ufficiate  da  monaci. 

Sulle  rive  del  lago  Tsana  fu  eseguito  un  rilevamento 
regolare  alla  scala  di  1 :  60.000.  Dopo  aver  girate  le  sponde 
di  detto  lago  la  spedizione  tornò  ad  Addis  Adeba. 

3.  Alle  sorgenti  del  Nilo.  U  Uallega  —  La  navigazione  del 
Nilo  sarà  tra  breve  un  fatto  compiuto  da  Alessandria  a  Gon- 
docoro,  con  due  soli  trasbordi,  a  Uadi  Haifa  ed  a  Chartum, 
per  evitare  il  tratto  delle  cateratte.  Anche  a  metà  strada  tra 
Chartum  e  Fascioda,  la  navigazione  del  Nilo  Bianco  riesce 
difficile  in  tempo  di  magra,  a  causa  delle  roccie  del  fiume; 
a  sud  di  Fascioda,  però,  battelli  piatti  possono  passare  in 
ogni  stagione.  Nel  Bahr  el  Gebel  non  sono  ancora  scom- 
parsi i  noti  frammenti  di  seddj  ma  la  Società  di  navigazione 
mantiene  sempre  aperto  un  canale  con  lavori  quasi  con- 
tinui. La  difficoltà  più  grande  per  la  navigazione  deriva 
dalla  mancanza  quasi  completa  di  legname  e  dal  caro  prezzo 
del  carbone,  che  non  si  trova  in  quelle  regioni. 

La  missione  anglo-americana  Mac-Millan ,  che  doveva 
esplorare  il  lago  Tsana  e  discendere  il  Nilo  Azzurro  fino  a 
Chartum,  è  stata  interrotta,  perchè  le  due  barche  a  vapore 
che  contenevano  i  viveri  e  i  bagagli,  urtarono  contro  le 
roccie  emergenti  dallo  acque,  il  che  le  fece  colare  subito 
a  picco.  Essendo  insufficienti  per  continuare  il  viaggio  il 
barcone  e  il  canotto  che  erano  rimasti,  con  marcie  for- 
zate ,  in  sei  giorni  di  viaggio ,  la  spedizione  tornò  ad 
Addis- Adeba,  col  proposito  di  riprendere  V  impresa  nel 
mese  di  luglio,  quando  le  acque  del  Nilo  sono  abba- 
stanza alte. 

Il  dottor  Kandt,  esploratore  delle  regioni  ad  ovest  del 
lago  Vittoria,  comunica  alla  Società  geografica  di  Berlino 
che  la  sorgente  del  Nilo  scoperta  da  Oscar  Baumann  non 
è  quella  del  fiume  principale,  ma  di  un  suo  affluente  se- 
condario. Come  Oscar  Baumann,  anche  il  dottor  Kandt 
ritiene  che  il  più  importante  affluente  del  lago  Vittoria, 
il  Cagherà,  sia  il  fiume  sorgentifero  del  Nilo;  però,  mentre 
il  primo  ammette  come  vera  sorgente  di  detto  fiume  il 
Ruvuvu,  ramo  meridionale  di  esso,  il  Kandt,  con  molti 
altri  esploratori,  ò  del  parere  che,  per  la  ricchezza  delle 
sue  acque  il  Niavarongo,  ramo  settentrionale  del  Cagherà 
sia  il  vero  fiume  sorgentifero  di  esso.  Secondo  le  ricerche 
del  dottor  Kandt,  risultando  che  il  Rucarura  è  la  sorgente 
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del  Niavarongo,  si  può  concludere  che  le  sorgenti  di  que- 
sto sono  le  vere  sorgenti  del  Nilo  (1). 

Lamberto  Vannutelli  esplorò  TUallega  e  diede  notizie  in- 
teressanti sulle  condizioni  deirindustria  mineraria  in  quel 
paese.  La  prima  descrizione  deirUallega  ci  venne  data  dal 
Bottego,  della  cui  impresa  faceva  parte  il  Yannutelli.  I  monti, 
che  hanno  una  media  elevazione  di  2000  metri,  sono  ricchi 
di  acqua,  con  valli  deliziose,  pingui  campi,  folti  boschi  di  un 
cupo  verde,  tra  campi  di  grano,  orzo,  tabacco,  granturco, 
dura,  fave,  caffè;  in  basso  si  estendono  coltivazioni  di  co- 
tone e  fiorenti  pascoli  alimentano  numerose  mandrie.  La 
popolazione  appartiene  agli  Oromo,  ma  vi  si  mescolarono 
alcune  tribù  di  Beni  Sciangal,  e  n  si  sovrapposero  come  con- 
quistatori gli  Abissini.  Le  prime  ricerche  minerarie  nella 
regione  furono  compiute  dalPing.  Ilg,  poi  dal  Comboul,  che 
rimase  tre  anni  neirUallega,  e  vi  scoprì  importanti  filoni  au- 
riferi. Menelik  diede  una  concessione  che  ha  il  suo  centro 
a  Negio,  sui  monti  che  si  distendono  tra  i  corsi  della  Did- 
dessa  e  del  Dabus,  a  40  chilometri  dalle  rive  del  fiume  Az- 
zurro, nel  quale*  quelli  affluiscono.  La  catena,  alta  fra  1500 
e  2000  metri,  è  chiamata  Oamj  ;  Nezio,  alle  falde  del  monte 
Givi,  è  già  diventato  il  principale  niercato  aurifero  della 
regione  (2).  Queste  miniere  sono  ora  lavorate  da  una  società 
italiana,  che  adopera  i  Galla  per  i  lavori  manuali,  con  di- 
rezione italiana,  e  tra  breve  utilizzerà  la  forza  idraulica, 
recando  presso  alle  sorgenti  del  Nilo  i  perfezionamenti 
dell'elettricità. 

4.  /  Somali.  L'azione  dell' Italia.  Lugh.  —  I  Somali,  ai 
quali  tanti  italiani  dedicarono  studi  pregevolissimi,  che  già 
a  più  d'uno  costarono  la  vita,  porsero  argomento  di  una 
dotta  monografìa  a  Gabriele  Ferrand (3),  nella  quale  rias- 
sume le  nostre  conoscenze  su  questo  popolo,  dalle  fonti  clas- 
siche ed  arabe  agli  ultimi  viaggi.  Interessanti  sono  special- 
mente i  ricordi  degli  autori  arabi,  e  la  cronaca  delle  esplo- 
razioni europee  a  cominciare  da  quella  di  Cruttenden.  L'au- 
tore distingue  un  primo  periodo  antichissimo,  nel  quale  il 
paese  era  abitato  da  negri,  un  secondo  asiatico,  un  terzo 
camitico-galla,  tutti  anteriori  all'infiltrazione  semitica. 
L'autore   espone  1'  ordinamento  del  matriarcato,  che  è  la 

(1)  Geographische  Zeitsschrift  (Lipsia),  n.  2,  1903. 

(2)  Boll,  della  Soc.  Gen.  IL,  1903,  p.  561-576,  778-781. 

(3)  Les  QomaliSj  materiaux  d^études.  298  p.,  Paris,  1903. 
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norma  sociale,  e  parla  della  musica,  delle  canzoni,  di  cui  ri- 
produce parecchi  saggi.  Le  narrazioni  delle  origini  e  dello 
sviluppo  dalla  potenza  del  Mahdi  Muhammed  Abd  Allah 
sono  pure  assai  notevoli. 

Due  pubblicazioni  importantissime  mettono  frattanto  in 
nuova  luce  l'attività  degli  italiani  in  questa  regione,  la  de- 
scrizione di  Lugh  di  Ugo  Ferrandi(l),  e  il  diario  di  L.  Ro- 
becchi-Brichetti  (2).  L'opera  del  Ferrandi  éomplets  le  prece- 
denti e  più  ohe  alla  geografia  si  riferisce  all'azione 'coloniale 
dell'Italia  in  quei  paesi,  ma  giovandosi  della  conoscenza  della 
lingua  del  paosQ,  l'autore,  dall'analisi  delle  sue  condizioni 
geografiche  sale  a  tutti  i  problemi  più  complessi,  all'or- 
dinamento della  proprietà,  al  rifornimento  della  mano  d'o- 
pera, affrontando  il  problema  della  schiavitù.  Egli  è  pene- 
trato nella  struttura  intima  della  tribù,  nell'ordinamento 
della  famiglia,  negli  usi  e  nei  costumi,  nelle  manifestazioni 
complesse  della  vita  economica,  nello  sviluppo  4©i  com- 
merci. E  di  tutti  questi  diversi  aspetti  ha  studiato  l'ordi- 
namento giuridico,  distinguendo  il  diritto  musulmano  dal 
diritto  consuetudinario  consacrato  nei  canun  e  nei  testur. 
Dal  diritto  privato  è  salito  al  diritto  pubblico,  studiando  la 
forma  del  governo,  analizzando  i  limiti  veri  del  potere 
del  gherad  (sultano)  di  fronte  all'autorità  dei  notabili.  Si 
rende  conto  anche  del  diritto  penale,  ed  assoda  le  vergo- 
gne perpetrate  sotto  il  dominio  del  Sultano  di  Zanzibar, 
dell'amministrazione  della  giustizia  e  rlel  regime  doganale, 
ponendovi  riparo.  Vince  così  le  diffidenze,  diviene  il  giu- 
dice imparziale  e  ricercato,  e  cedendo  dopo  15  mesi  il  co- 
mando della  stazione,  può  scrivere  :  che  oggimai  "  all'a- 
narchia si  era  sostituito  l' impero  della  giustizia,  un  va- 
sto territorio  prima  malsicuro  era  oggi  tranquillo ,  fra 
gl'indigeni  agli  odi  tradizionali  e  feroci  s'era  sostituita 
la  paco  „.  Sette  anni  appena  erano  trascorsi  dal  giorno  ohe 
Bandi  di  Vesme  affrontava  per  primo  il  mistero  della  So- 
malia, ormai  nostra  in  parte,  e  in  questo  breve  tempo  ne 
avevamo  risolto  nelle  linee  fondamentali  tutti  i  problemi 
geografici,  ci  eravamo  accinti  alla  sua  più  accurata  cono- 
scenza, e  avevamo  visto  coronato  dal  successo  l'inizio  della 
nostra  colonizzazione. 

(1)  Seconda  sped.  Boftego -Lugli  sul  Giuba,  memorie  e  note,  a 
cura  (Iella  Soc.  Geo.  it.  1903, 

(2)  Nel  paese  degli  Dromo.  Milano,  Cogliati,  1903;  A.  Mow.  L^a- 
zione  colonica  delVItalia  nella  Somalia,  nel  "  Boll.  Soc.  Geo.  „  Roma, 
1903,  pag.  502-560. 
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5.  Nella  regione  dei  laghi.  —  Il  visconte  Du  Bourg  de 
Bozas  morto  ad  Amadi,  nel  Congo,  il  25  dicembre,  aveva 
già  mandato  note  importantissime  sul  suo  viaggio  da  Ad- 
dis Adeba  al  Congo  traverso  la  regione  dei  grandi  laghi. 
J.  J.  Harrison  aveva  affermato,  che  la  catena  di  laghi  che 
si  estende  fra  Addis  Adeba  ed  il  lago  Stefania  è  il  resi- 
duo di  una  antica  massa  acquea  che  copriva  Tintera  regione 
ed  avrebbe  avuto  il  suo  scolo  per  mezzo  dell'angusta  gola 
di  Godigea,  a  sud  del  lago  Ciamò.  Invece  il  Du  Boury  crede 
che  in  quella  regione  vulcanica  e  d'origine  recente  i  ba- 
cini dei  laghi  siano  stati  sempre  tra  loro  divisi,  anche  per  la 
diversa  loro  altitudine,  che  da  1370  metri  pel  lago  Ciamò  va 
a  1900  pel  lago  Abassa.  Nel  paese  dei  Galla  Arussi  il  lago 
Scialla  (18C0  m.)  sembra  comunichi  col  lago  Zuai  per  mezzo 
di  un  emissario,  ma  a  sud  non  ha  alcuna  comunicazione 
col  lago  Abassa  o  Aussa,  circondato  tutto  da  colline  alte 
da  150  a  200  metri,  che,  neiripotesi  di  Harrison,  non  pos- 
sono esser  cresciute  per  forza  d'incantesimi.  Il  lago  Abassa 
è  alimentato  dal  Cado,  che  scende  dalle  montagne  Arussi 
e  non  ha  emissari,  comunicando  soltanto  per  mezzo  delle 
paludi 'dove  si  perde  il  Cado,  col  lago  Gitu.  Il  lago  Mar- 
gherita o  Pagadè  ha  forme  molto  irregolari  causa  i  nu- 
merosi contrafforti  che  si  spingono  in  esso;  è  alimentato 
a  nord  dai  fiumi  Bilatte  e  Ghidabo  ed  ha  per  emissario  il 
Galana-Sagan;  questo  lago  occupava  evidentemente  una 
superficie  molto  più  grande.  Il  lago  Rodolfo  giace  secondo 
Du  Bourg  a  565  metri  ed  il  suo  affluente  principale  è  l'Omo, 
che  gli  reca  molte  acque  dall'altipiano  etiopico  e  dalle  sue 
Provincie  meridionali.  La  missione  Du  Bourg  raggiunse  il 
Nilo  il  9  settembre  1902.  alla  stazione  inglese  di  Nimule, 
presso  a  quella  di  Dufilè,  che  è  a  due  ore  sul  fiume;  il 
Kilo  scorre  fra  Tuna  e  l'altra  in  mezzo  a  stagni  coperti  di 
giuncheti.  Risalì  il  Nilo  fino  a  Dufilè,  e  scoperte  due  ca- 
tene di  monti,  raggiunse  il  Caja  e  la  stazione  di  Loca, 
non  lungi  dal  monte  Gombiri,  in  un  paese  abitato  dai  Fa- 
giulli.  Continuando  il  viaggio  in  direzione  ovest-nord- 
ovest, la  missione  raggiunse  i  monti  Dirfi,  che  formano  il 
confine  tra  i  bacini  del  Congo  e  del  Nilo.  La  prima  stazione 
dello  Stato  del  Congo  oltre  ad  essi  è  sul  fiume  Aba,  affluente 
del  Dongu;  fra  lei  e  Aba  intercedono  60  chilometri.  Il  po- 
sto di  tlavash  difende  il  fiume  Dongu  e  le  strade  che  con- 
ducono ai  porti  di  Dongo  e  Vankerckhovenville,  capoluogo 
dei  Alacracra.  Il  porto  di  Dongu  è  al  confluente  dei  fiumi 
Dongu  e  Kibali,  che  formano  poi  TUelle,  in  luogo  inespu- 
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: .  gnabile.  Ad  Amadi,  suirUelle,  il  Du  Bourg  morì,  e  la  spe- 

dizione continuò  pel  fiume  Rubi,  la  foresta  degli  Ababua 
[  e  raggiunse  il  confluente  del  Rubi  col  Lioati,  dopo  il  quale 

[  il  fiume  si  chiama  Itimbiri.  A  Bumba  la  missione  si  imbarcò 

i^  sopra  un  battello  dello  Stato  del  Congo  e  ai  primi  di  feb- 

braio  di   quest'anno   raggiunse  Leopoldville,  di  dove  il 
*-  22  marzo  recò  a  Parigi  la  salma  del  suo  capo  e  le  impor- 

tanti osservazioni  scientifiche  (1). 


.■ 


6.  Nel  Congo  belga,  —  Il  Governo  dello  Stato  del  Congo 

ha  deciso  d'organizzare  una  nuova  missione  scientifica,  af- 

:  fidandola  al  prof.  E.  Laurent  dell'Istituto  Agricolo  di  Gera- 

bloux,  con  l'incarico  di  studiare  in  generale  vegetali  aventi 
un  valore  commerciale  e  le  specie  d'alberi  e  di  liane  che 
I .  forniscono  il  caucciù,  visitando  pure  le  piantagioni  di  caffè, 

'  cacao  e  vaniglia.  Altri  esploratori  belgi  hanno  potuto  ac- 

certare che  i  N'Laccara,  che  abitano  le  regioni  ancora  quasi 
'•■  sconosciute  bagnate  dall'alto  Ubanghi  e  dai  suoi  affluenti, 

non  sono  selvaggi  nel  senso  assoluto  della  parola,  poiché 

"■    .  hanno  un  esercito  regolare  e  uji  governo  bene  organizzato; 

,;.'  ma  il  loro  cibo  preferito  è  la  carne  umana,  e  specialmente 

[  ■  quella  degli  Europei,  con  predilezione  per  le  donne  ed  i 

I  fanciulli. 

i  Sebbene  cannibali,  questi  N'Laccava  non  hanno  carattere 

'  !  feroce.  Essi  credono  in  Gumbh,  dio   degli   elementi,  che, 

secondo  loro,  è  uno  spirito  benefico,  mentre  Curuba  è  il 
dio  del  male,  delle  malattie  e  della  morte;  credono  pure 
all'esistenza  di  spiriti  e  alla  trasmigrazione  delle  anime. 


:    t 

1  * 


j  j  7.  Nel  Bornu  tedesco.  Isole   del  Ciad.  —  Il   viaggiatore 

;!i  Bauer,  che  nei  primi  mesi  del  1903   ha  visitato  il  Bornu 

tedesco,  ha  confermato  la  ricchezza  di  esso.  Il  Bornu  al- 
leva esclusivamente  montoni  di  razza  molto  più  grossa 
di  tutte  quelle  dell'Africa  Centrale  e  coltiva  moltissimo  il 
terreno,  in  modo  da  esportare  il  grano  nel  Baghirmi.  Il 
commercio  più  esercitato  è  quello  di  esportazione  delle 
piume  di  struzzo  e  vi  è  molta  abbondanza  di  gomma  ara- 
bica e  di  guttaperca.  Il  sottotenente  di  vascello  d'Huart  e 
il  capitano  Truffert  hanno  compiuto  una  ricognizione  sulle 
isole  del  lago  Ciad  le  quali  offrono  tre  diversi  caratteri: 
le   prime,   sabbiose,  sono   sterili;    le   seconde,    coperte   di 

,  ;  grassi  pascoli,  danno  alimento  al  bestiame;  le  ultime  sono 

;  (1)  Revue  de  géographie,  Paris,  aprile  1903. 
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lo  sole  abitate,  con  numerosi  villaggi  circondati  da  campi 
di  miglio  e  con  arboscelli  svariati,  uno  dei  quali  è  molto 
più  leggiero  del  sughero. 

8.  U Adamaua.  —  Le  regioni  fra  il  Benne  superiore  e 
il  lago  Ciad  si  differenziano,  secondo  il  Domini k,  netta- 
mente dal  punto  di  vista  geografico:  TAdamaua  proprio 
con  i  bacini  fluviali  del  Mao  Kebbi  e  Mao  Lue  e  i  singoli 
massicci  montuosi  fino  al  Marma  ad  est  ed  al  Madagali  a 
ovest;  il  paese  montuoso  più  chiuso  di  Mandara,  infine,  le 
terre  basse,  là  regione  delle  steppe  orientali  fino  allo  Sciari. 
L' Adamaua  proprio  non  è  un  concetto  geografico  ma  po- 
litico; esso  comprende  l'antico  emirato  di  Jola  con  gli  Stati 
vassalli.  La  valle  del  Benne  da  Taepe,  dove  incomincia  il 
territorio  tedesco,  fino  al  punto  ad  est  di  Garua  dove  il 
Benne  proprio  si  volge  a  sud  e  il  Mao  Kebbi  a  nord,  è 
limitata  verso  la  riva  destra  da  pianori  di  arenaria,  ohe 
assumono  formo  grottesche  specialmente  nel  massiccio  di 
Tenghelin  presso  Garua.  Per  tutto  questo  tratto  il  Benne 
scorre  in  un  letto  che  per  avere  una  larghezza  di  soli  250 
a  800  metri,  è  stretto  per  il  suo  volume  d'acqua,  e  non 
offre  perciò  ostacoli  alla  navigazione  da  luglio  a  settembre. 
Ohi  giunge  per  via  fluviale  a  Jola,  può  arrivare  anche  fino 
a  Garua  durante  tutto  l'anno.  Però  nell'ottobre  il  fiume 
decresce  rapidamente  e  in  alcuni  punti  ha  solo  un  piede 
e  mezzo  d'acqua.  Il  Faro,  che  sbocca  immediatamente 
dopo  Taepe,  ha  un  largo  lotto  sabbioso  e  già  al  principio 
della  stagione  asciutta  in  alcuni  tratti  scorre  sotterra.  La 
vallata  del  Benne  ò  da  per  tutto  larga  parecchi  chilometri 
e  straordinariamente  fertile. 

In  tutto  l'Adamaua  settentrionale  i  cereali  estivi,  dura, 
mais,  ecc.,  si  raccolgono  nel  marzo  e  aprile,  il  grano  mas- 
sacua,  che  viene  seminato  neirottobre  dopo  le  piene  nei 
terreni  allagati,  si  raccoglie  alla  fine  di  dicembre  e  in 
gennaio.  Nella  valle  del  Benne  abitavano  i  Batta  sino  alla 
fondazione  di  Jola,  avvenuta  al  principio  dello  scorso  se- 
colo per  parto  dei  Fulla,  immigrati  dal  nord-ovest.  I  Batta 
orano  dediti  specialmente  alla  pesca  e  vivevano  in  'grosse 
comunità  vicine  fra  di  loro.  I  Fulla  li  avevano  da  per 
tutto  completamente  sottomessi;  i  Batta  di  Taope  paga- 
vano il  tributo  annuo,  che  consisteva  in  schiavi,  grano  e 
pesci,  direttamente  a  Jola;  quelli  che  abitavano  più  a 
monte  del  fiume  presso  Barudachi  e  Ssaratse  al  lamido  di 
Ngaundere.  Inoltro   i  Batta  dovevano   senza  alcun  cora- 
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penso  fare  il  servizio  di  traghetto  sul  fiume  per  tutti  i 
Pulla.  Naturalmente  questi  ultimi  sfruttano  i  pingui  pa- 
scoli e  i  vasti  campi  della  valle  del  Benuo  e  vi  fanno  pa- 
scere le  loro  mandre  finohò  lo  permette  l'altezza  dell'acqua; 
indi  seminano  il  grano  e  dopo  il  raccolto  bruciano  le 
stoppie. 

Fra  le  due  grandi  strade  carovaniere  dirette  al  nord,  la 
via  per  Garua-Ghiddr  e  la  più  occidentale  Barudachi- 
Demssa-Mubi,  s'eleva  il  massiccio  di  Tenghelin,  abitato  da 
popolazioni  che  parlano  il  falli,  le  quali  una  volta  risiede- 
vano nella  pianura,  ma  dopo  la  cacciata  dei  Fulla  vivono 
indipendenti  sui  monti  in  capanne  di  paglia  sparse  come 
nidi  di  uccelli  sulle  pendici,  o  in  remote  e  inaccessibili 
conche  vai  live,  circondate  da  mura  di  pietra.  Nominal- 
mente tutti  i  Falli,  come  in  generale  tutti  i  pagani  del- 
TAdamaua,  sono  sottomessi  ai  Fulla  e  dispersi  nei  singoli 
Stati  vassalli  dove  questi  vivono  (1). 

9.  Una  spedizione  scientifica  nella  Rhodesia.  —  "  La  Char- 
tored  Company  „  ha  deciso  d' inviare  una  numerosa  spedi- 
zione neirAfrica  Meridionale  per  il  rilevamento  scientifico 
della  Rhodesia  e  per  determinare  l'esatta  posizione  geo- 
grafica di  molti  centri  notevoli  ora  segnati  imperfettamente 
sulle  carie.  Si  calcola  circa  a  tre  anni  la  durata  della 
spedizione,  cui  sarà  agevolato  il  lavoro  dall'essere  il  tele- 
grafo dal  Capo  al  Cairo  ormai  compiuto  fino  al  Tanganica, 
il  che  permetterà  agli  esploratori  di  aver  sempre  l'ora 
stessa  di  Capete wn. 

Già  si  pensa  di  utilizzare  anche  le  immense  cascate  che 
gli  indigeni  chiamavano  del  Mosivatunja,  cioè  "il  dio  del 
tuono,,,  e  Stanley  denominò  da  Vittoria  sullo  Zambosi. 
Queste  cascate  alte  120  metri  hanno  tale  una  potenza  che 
si  reputano  cinque  volte  superiori  al  Niagara,  tanto  che 
darebbero  una  potenza  di  35  milioni  di  cavalli  vapore, 
tanti  da  metter  in  movimento  lo  macchine  delle  miniere 
sino  al  Rand,  da  illuminare  tutte  le  nuove  città  della  Rho- 
desia, e  da  dare  la  trazione  alle  ferrovie  che  già  accennano 
dall'Africa  del  Sud  al  cuore  del  continente. 

10.  Esj)lorazione  delia  Nigeria  di  Nord-Est.  ' —  Togliamo 
da  ima  narrazione  del  capitano  J.  K.  Cochrane  alcune  noto 
del  viaggio  da  lui  compiuto  nella  regione   del    Iago  Ciad. 

(1)  Zeitsclirifi  der  Gesell.  filr  Erdh.  zu  Berlin,  1903,   n,  S, 
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"  Nello  scorso  novembre,  „  egli  dico,  "  partii  da  Maiduguri, 
al  sud-est  del  lago  Ciad,  con  una  scorta  di  quaranta  uo- 
mini e  volsi  direttamente  verso  Cuca.  Mi  trattenni  tre 
settimane  a  Mongornu,  la  capitale  provvisoria  del  Bornu, 
per  assistere  al  disarmo  del  sultano  di  quella  provincia. 
Mongornu,  un  povero  villaggio  Tanno  scorso  quando  gl'In- 
glesi si  recarono  verso  il  Ciad,  è  straordinariamente  cre- 
sciuta da  allora  in  poi  ;  la  sua  popolazione  da  50  abitanti 
è  salita  a  25,000  e  30,000.  Alla  fine  della  stagiono  piovosa 
il  sultano  comincierà  a  rifabbricare  Tantica  capitale,  Cuca,* 
che  ora  è  un  immenso  cumulo  di  ruine  coperte  di  ce- 
spugli. Da  Mongornu  andai  alle  rive  del  Ciad  e  presso 
Cuca,  poi,  attraversando  una  foresta  senz'acqua  a  Yo,  il 
gran  porto  delle  carovane  provenienti  da  Tripoli.  Tutto  il 
paese  è  stato  devastato  dai  Tibbu.  Yo,  un  tempo  cerchiata 
di  mura  come  Cuca,  è  pure  in  mina  a  causa  delle  deva- 
stazioni dei  seguaci  di  Rabah;  una  sola  carovana  araba 
vi  è  passata  dal  1892  in  poi.  Io  spero  che  Toccupazione 
inglese  farà  risorgere  la  fiducia  e  la  prosperità.  Da  Yo 
procedetti  di  nuovo  alle  rive  del  Ciad  e  trovai  Torigine 
di  un  gran  fiume  senza  nome  che  fluisce  dal  lago  verso 
Cano.  In  quel  tempo  questo  fiume  era  largo  370  metri  e 
profondo  meno  di  un  metro;  ma  nella  stagione  asciutta 
dispare  e  gl'indigeni  devono  scavare  la  sabbia  in  cerca  di 
acqua.  La  popolazione  è  agricola  e  industriosa,  ma  terro- 
rizzata dalle  incursioni  dei  Tibbu.  Passato  il  fiume,  tro- 
vammo due  città  grandi  e  popolate,  non  segnate  sullo 
carte,  ciascuna  circondata  da  vaste  zone  di  terreno  colti- 
vato. Una  d'esse,  Cabi,  ha  una  popolazione  di  30,000  abi- 
tanti; l'altra,  Buddam  di  5000.  Fui  a  contatto  di  quella 
gente,  desiderosa  di  essere  retta  dagli  Inglesi.  Il  paese  è 
bello  e  ricco  di  bestiame  cornuto,  pecore  e  struzzi.  Ad 
Alaune,  una  città  minata,  incontrai  per  la  prima  volta  i 
Tuareghi,  assai  numerosi  e  accompagnati  da  6000  cammelli. 
Erano  ben  armati  e  mi  colpì  l'aspetto  delle  fanciulle  che 
montano  i  cammelli  a  dorso  nudo.  Io  aveva  per  compagno 
il  fratello  del  sultano  di  Zinder  che  conosceva  questi 
Tuareghi,  e  forse  per  ciò  non  ci  assaltarono.  Da  ultimo 
scoprimmo  all'orlo  del  deserto  una  serie  di  laghi  salati.  Il 
paese  era  un  deserto  senza  alberi,  senza  traccia  di  vita. 
Camminando  verso  sud  giungemmo  a  Gugba  e  io  tornai 
a  Maiduguri  alla  fine  di  gennaio.  „  (1) 

(1)  The  Scottish  Geo.  Magaz.,  Edinburgh.  1903,  ii.  6. 
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Do  Segonzao  esplorò  il  Rif,  constatando  che  nel  territorio 
di  Targut  vi  sono  cime  nevose  alte  sino  a  2500  metri.  La 
montagna  è  abitata  da  Gebala,  che  esercitano  un  vero  bri- 
gantaggio, la  pianura  da  agricoltori  rozzi  e  brutali,  che 
dominano  il  mercato  di  Tangeri.  In  un  altro  viaggio  esplorò 
il  Gebel  Zerhund,  sul  cui  versante  orientale  trovò  le  rovine 
di  un  campo  romano,  e  constatò  che  il  monte  Tazeoco  si 
eleva  a  2800  metri  ;  sul  Gebel  Fagas  trovò  traccie  di  laghi 
prosciugati  ed  uno  a  2000  metri  pieno  d'acqua.  Tentò  di 
ascendere  il  picco  più  elevato  della  regione,  TAri  Aiush 
(4800  m.)  ed  il  picco  Mussa  o  Salah,  di  poco  inferiore, 
dove  riusci  a  determinare  le  origini  dell'ued  Sbu,  formato 
dalFued  Gigo  e  da  una  grossa  sorgente,  l'Ain  Sbu.  Anche 
il  signor  Doutté,  per  incarico  del  governatore  dell'Algeria, 
esplorò  le  regioni  di  Huz  e  Marrakesh,  riportandone  do- 
cumenti interessantissimi  per  l'archeologia  e  l'etnografìa, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  i  costumi,  le  sette  re- 
ligiose, l'organizzazione  delle  confraternite  musulmane  e 
la  loro  missione  sociale. 

Il  paese  montuoso  di  Gebel  Serhun  a  ovest  di  Fez,  fu 
visitato  nel  1902  dal  viaggiatore  Rodolfo  Zabel,  il  qua^e 
con  infinite  peripezie,  in  un  viaggio  pieno  di  pericoli  a 
causa  dei  fanatici  abitanti  che  difendono  gelosamente  i 
luoghi  santi,  specie  la  tomba  di  Edrisi  il  vecchio,  scoperse 
antichi  ruderi  e  le  vestigia  di  una  cittadella  rotnana  a 
100  metri  circa  sotto  la  cresta  del  monte.  Il  luogo  che 
domina  la  pianura  è  adattatissimo  per  un  forte,  e  mentre 
lo  Zabel  pone  in  dubbio  che  la  cittadella  sia  proprio  d'o- 
rigine romana^  il  marchese  di  Segonzac  ne  ha,  fino  dal  1901, 
accertata  l'esistenza,  e  vi  ha  raccolto  persino  una  trentina 
di  monete  del  tempo  di  Diocleziano. 

13.  Ritorno  e  morte  dell'esploratore  L,  Fea.  Triatan  da 
Cunha.  —  Reduce  da  una  esplorazione  scientifica  nell'A- 
frica Occidentale  durata  quasi  cinque  anni,  è  tornato  a  To- 
rino nel  mai^o  1903  Leonardo  Fea,  noto  esploratore  e  socio 
corrispondente  della  Società  geografica.  Era  partito  da  Ge- 
nova il  V  dicembre  1899,  sbarcando  otto  giorni  dopo  alle 
isole  del  Capo  Verde  ove  cominciò  una  ricca  raccolta  zoo- 
logica e  botanica,  passando  quindi  a  studiare  le  regioni 
della  Guinea  portoghese.  Esplorò  nel  1900  le  isole  del  golfo 
di  Guinea,  passando  nel  1902  nella  Colonia  tedesca  del  Oa- 
merun^  nel  Gabon,  e  nel  Congo  francese.  Ne  riportò  im- 
portanti  collozioni   che   andranno    ad    arricchire  i  nostri 
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Musei  0  sopratutto  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Genova.  Non  avendo  però  potuto  resistere  agli  strapazzi 
del  viaggio  e  alle  conseguenze  del  clima  africano,  egli  mo- 
riva sereno,  e  lieto  d'aver  potuto  almeno  ritornare  nella 
sua  Torino,  neiraprile  del  1903. 

L'equipaggio  d'una  nave  inglese  ha  recentemente  visi- 
tato risola  Tristan  da  Ouuha  e  nella  relaziono  inviata  al 
Goveyno,  dice  che  la  popolaziane  di  essa  consta  di  76 
persone,  tutte  nate  nella  penisola,  ad  eccezione  di  quattro 
individui;  due  dei  quali,  italiani,  sono  i  più  colti  di  tutta 
la  colonia.  Gli  uomini  sono  robusti,  simpatiche  le  donne, 
che  ricordano  il  tipo  semita,  e  ben  nutriti  e  ben  vestiti  i 
bambini.  Si  nutrono  di  patate,  latte,  buoi,  montoni  e  vo- 
latili; i  topi,  flagello  dell'isola,  impediscono  la  maturazione 
del  grano.  Collo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali  tra 
l'America  del  Sud  e  la  colonia  del  Capo,  l'Isola  potrebbe 
servire  da  stazione  intermedia  acquistando  quindi  non 
poca  importanza. 


V.  —  America. 

1.  Nell'estremo  Alasca,  —  Continuano  esplorazioni  e  la- 
vori con  gara  ammirabile.  Arturo  Collier  studia  la  geo- 
logia e  le  riserve  minerarie  del  sud  della  penisola;  D.  0.  Whi- 
tersnoon  rileva  i  campi  auriferi  di  Deering;  T.  G.  Gerdine 
e  M.  Prinelle  esplorano  la  regione  di  Fortymile  fino  al 
Tanana  e  quella  del  Birch  Creeoh;  Arturo  Hollick  continua 
gli  studi  istratigrafìci  di  Collier  sul  Yukou;  Frank  Sohrader 
esplora  lo  isole  Kayak  e  la  Controller  Bay,  studiando  ivi  ed 
altrove  i  depositi  di  carbone  e  di  petrolio;  Arturo  Spencer 
esamina  il  distretto  minerario  di  Jumeau,  dove  altri  esplo- 
ratori studiarono  i  prodotti  minerarii. 

Non  essendo  ancora  risolta  la  questione  dei  confini  del- 
TAlasca,  gli  Stati  Uniti  e  l'Inghilterra,  questa  a  nome  del 
Canada,  hanno  deciso  di  sottoporre  la  questione  a  una  Com- 
missione composta  di  tre  americani  e  tre  inglesi,  la  quale 
ove,  in  caso  di  parità  di  voti,  non  potesse  venire  a  una 
conclusione,  dovrebbe  ricorrere  a  un  giudizio  arbitrale.  La 
Commissione  ò  stata  favorevole  agli  Stati  Uniti  che  hanno 
ottenuto  tutta  la  costa  libera,  mentre  il  Canada,  cui  è  stato 
riservato  il  diritto  di  transito,  ha  ottenuto  poco;  cosi  che 
i  canadesi  della  minoranza  hanno  protestato  contro  le  con- 
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(•Iasioni  della  Commissione  arbitrale  e  non  hanno  firmato 
la  sentenza. 

I  signori  0.  G.  Gerdino  e  D.  Withersnoon  compirono 
nuovi  e  importanti  lavori  topografici  nel  bacino  del  Oop- 
per  River  nell'Alasca,  rilevando  minutamente  l'intera  ca- 
tena dei  monti  Wrangell.  In  essi  sono  compreso  otto  cime 
di  3600  m.,  mentre  molte  altre  giungono  a  oij'ca  3050  m. 
Due  fra  queste  superano  i  4800  m.,  ma  il  più  importante 
ò  il  vulcano  attivo  Wrangell  (4268  m.),  il  cui  cratere,  presso 
la  sommità  sovrasta  di  2400  m.  la  linea  delle  nevi  perma- 
nenti. Frequenti  ma  irregolari  sbufiì  di  fumo,  cenere  e  va- 
pore vengono  lanciati  dal  cratere  e  anneriscono  i  ghiacciai 
scendenti  lungo  il  suo  fianco  sud-ovest.  Assieme  a  una 
relazione  geologica  di  questa  regione  saranno  pubblicate 
particolareggiate  carte  topografiche. 

2.  Esplorazione  di  Hunhury  nel  Canada  settentrionale,  — 

II  sig.  David  Hunbury,  che  aveva  già  esplorato  lo  terre 
a  ovest  della  baia  di  Hudson,  ha  proseguito  le  sue  ricer- 
che nel  Canada.  La  prima  parte  del  suo  viaggio,  compiuto 
neirostate  1902,  ha  poca  importanza,  come  dice  egli  stesso. 
Seguendo  la  costa  verso  ovest  modificò  alcune  indica- 
zioni su  la  penisola  di  Kent  che  non  erano  molto  esatte. 
Risalendo  il  fiume  Coppermine  per  circa  125  chil.  sor- 
passò verso  ovest  lo  spartiacque  del  lago  degli  Orsi;  ma 
scarseggiando  i  viveri,  dovette  affrettarsi  a  partire  da 
ciuesta  regione  da  cui  ha  portato,  oltre  ad  osservazioni 
di  latitudine  importanti,  alcune  raccolte  botaniche  e  geo- 
logiche. 

3.  La  Eepuhhlica  del  Panama  —  è  un  nuovo  Stato,  for- 
matosi recentemente  nell'America  centrale.  Dopo  il  voto 
del  Congresso  di  Bogota,  che  respingeva  il  trattato  sotto- 
posto dagli  Stati  Uniti  per  compiere  il  canale  marittimo 
traverso  lo  stretto,  si  pronunciò  nell'antica  provincia  co- 
lumbiana  di  Panama  un  movimento  separatista,  che  con- 
dusse quasi  pacificamente  alla  proclamazione  della  nuova 
Repubblica  di  Panama.  L'antico  dipartimento  della  Colom- 
bia, limitato  al  nord  dal  mare  Caraibico,  ad  est  dal  dipar- 
timento di  Canea,  a  sud  dall'Oceano  Pacifico,  ad  ovest  dalla 
Repubblica  di  Costarica  ha  una  superficie  di  82  600  chilo- 
moiri  quadrati  e  una  popolazione  di  25  00(X)  abitanti.  La 
capitale,  Panama,  sul  golfo  omonimo,  ha  circa  25  000  abi- 
tanti. 
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4.  Xel  Colorado  e  nel  Kansas.  —  Il  geologicA)l  Survey 
degli  Slati  LTniti  ha  compiuti  nuovi  rilievi  nel  Colorado 
e  specialmente  nel  celebre  canoìi,  largo  non  più  di  16  chi- 
lometri. La  profondità  da  Bright  Angel  Ho'tel,  che  giace  a 
2090  metri,  risultò  di  1350  metri  di  parete  fino  al  pelo 
dell'acqua;  ed  al  Grand  View  Hotel,  che  è  a  2285  metri, 
risultò  di  1490.  L'orlo  meridionale  è  più  basso  di  tre  o 
quattrocento  metri  del  settentrionale,  ma  tutti  questi  ed 
altri  dati  saranno  ora  accertati  in  modo  scientifico. 

Nel  sud-ovest  dello  Stato  del  Kansas  è  stata  studiata 
una  conca  lacustre  del  diametro  di  m.  60  riempita  in 
parte  d'acqua  salata,  mentre  l'acqua  di  fondo  dei  pozzi 
vicini  non  mostra  traccia  di  sostanze  saline.  Si  riscon- 
trano due  strati  di  divoraa  salinità  ed  è  notevole  il  fatto 
che  l'acqua  presenta  talvolta  una  temperatura  molto  ele- 
vata. Questo  lago  salato,  il  Meade  Salt  Well,  ricorda  gli 
stagni  salati  presso  Szovata  nell'Ungheria,  nei  quali  la  sa- 
linità pare  derivare  dal  salgemma  degli  stati  superiori  della 
regione. 

5.  Alla  ricerca  di  Guido  BorjgianL  —  José  Fernandez 
Gancio  venne  mandato  il  18  giugno  1902  dal  Gomitato 
"  Pro  Hoggiani  „  alla  ricerca  di  tutto  quanto  si  poteva 
trovare  del  nostro  infelice  esploratore.  Da  Assunzione,  sul 
vaporetto  "  Lalo  „ ,  il  Gancio  andò  a  Puerto  Gasado,  Los 
Modanos,  Buliia  Negra;  qui  si  trattenne  alcuni  giorni  per 
trovare  gli  indiani  che  dovevano  accompagnarlo.  L'I  1  ago- 
sto, con  10  uomini  presi  alTAssunzione,  4  indiani  e  un 
giovane  di  Baliia  Negra,  il  Gancio  parti  da  LosMedanos, 
ponendo  il  massimo  studio  a  seguire  le  traccio  delPitine- 
rario  stesso  che  aveva  seguito  il  Boggiani.  Ma  gli  Indiani 
fuggirono  presto,  e  l'esploratore  durò  gravissime  difficoltà 
fra  i  Giamacocco,  che  anche  a  lui  si  mostrarono  molto 
ostili.  Pure  sino  dal  1."  ottobre  potò  assicurarsi  che  egli  era 
sulle  traccio  del  Boggiani  e  trovò  più  d'un  oggetto  che 
aveva  a  lui  ap|)artenuto.  Gon  grandi  diflicoltà,  indusse  o 
piuttosto  costrinse  ad  accompagnarlo  tre  indiani,  ch'egli 
aveva  motivo  di  ri  tenero  avessero  servito  di  guida  a  Bog- 
giani, sebl)ene  ossi  e  tutti  gli  altri,  con  arti  infinite,  cer- 
cassero di  nascondergli  la  verità  e  fargli  anzi  perdere  ogni 
traccia  più  lieve.  Ma  con  una  ))azienza  infinita  e  con  una 
audacia  straordinaria,  il  20  agosto  riuscì  al  luogo  dove 
era  stato  ucciso  il  Boggiani.  Vi  trovò  ossa  umane,  i  piedi 
di  una  macchina   fotografica,   alcuni    vetri,    una    gomma 
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da  disegno,  tubetti  di  medicinali;  scavando  sull'indicazione 
di  un  Ciaraacocco,  trovò  la  macchina  fotografica  e  una  cas- 
setta di  medicinali,  poi  il  cranio  di  Boggiani,  il  quale  ancora 
portava  le  traccio  del  colpo  di  bastone  sulla  nuca  che 
aveva  determinato  la  sua  morte,  fratturandone  persino 
le  ossa.  E  potè  accertare  che  Boggiani  era  stato  ucciso 
insieme  al  servo  Gavilan,  mentre  si  trovava  con  una  chimi- 
cana  in  una  amaca  avvolta  da  una  zanzariera  che  gli  impedì 
i  movimenti;  che  delle  sue  carte  fecero  stoppacci  per  fu- 
cili, le  sue  fotografie  distrussero  e  sotterrarono  portandosi 
via  i  cavalli.  Alla  laguna  di  Patanohetè  ed  in  altri  luoghi 
fece  buona  caccia,  ma  trovò  dovunque  una  grande  scar- 
sità d'acqua.  La  narrazione  di  questo  viaggio  fu  pubbli- 
cata a  cura  del  benemerito  comitato  presieduto  del  console 
d'Italia  E.  Cazzaniga,  modesto  monumento  al  martire  della 
scienza  (1). 

6.  Aitici  studi  e  spedizioni  nel  sud  America,  —  Il  re 
Edoardo  d'Inghilterra,  eletto  arbitro  delle  due  Repubbliche, 
per  decidere,  secondo  i  documenti  a  lui  inviati,  la  que- 
stione per  i  confini  cilo-argentini,  dopo  aver  uditi  i  com- 
petenti delle  due  nazioni  recatisi  a  Londra,  non  concesse 
a  nessuno  dei  due  la  zona  contestata  nella  sua  totalità, 
di  94.000  kmq.,  ma  la  divise  in  modo  ohe  il  Chili  ne  ot- 
tenne 54.000  kmq.  e  l'Argentina  40.000. 

Si  ha  notizia  di  una  spedizione  compiuta  od  intrapresa 
nelle  regioni  del  Giaco.  Un  geografo  argentino,  di  cui  non  è 
dubbia  l'origine,  Domenico  Campana,  in  tre  scritti  recenti 
raccoglie  notizie  di  notevole  interesse  geografico  sulla  Re- 
gione del  Gran  Ciaco,  aiutato  da  notizie  avute  dai  PP. 
francescani  Zaccaria  Ducei  e  Sebastiano  Pifferi  e  da  quelli 
del  P.  Doroteo  Giannecchini,  il  quale  va  ricordato  fra  i 
viaggiatori  italiani  che  maggiormente  contribuirono  alla 
conoscenza  delle  regioni  spettanti  al  Bacino  del  Paraguay. 

Por  incarico  avuto  dal  governo  argentino  i  due  scien- 
ziati tedeschi  dott.  llolmberg  e  dott.  Burmeist.er  hanno 
intrapreso  nel  novembre  del  1903  un  viaggio  d'esplora- 
zione nel  Chaco  e  nel  Chubut  prestando  una  speciale 
attenzione  alle  regioni  atte  alla  colonizzazione.  Pure  da 
Buenos  Ayres  partirono  in  agosto  tre  geologi  dell'Univer- 
sità di  Friburgo,  il  prof.  Steinmann,  il  barone  Bistrara  e 
il  dott.  Hook,  diretti  ad  un'esplorazione  nelle  Ande  Cen- 

(1)  Un  volume  in -4,  Milano,  Bontempelli,  1903. 
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trali  della  Bolivia.  Per  incarico  del  Governo  Brasiliano  è 
partita  lo  scorso  maggio  da  Rio  de  Janeiro  una  Commis- 
sione con  a  capo  il  colonnello  Francisco  de  Abreu  Lima, 
per  eseguire  la  misurazione  delle  basi  di  Porto  Alegre,  e 
di  Uruguayana  e  il  collegamento  di  queste  due  città  per 
mezzo  della  triangolazione. 

Secondo  un  recente  trattato,  il  Brasile  e  la  Bolivia  hanno 
posto  i  confini  dei  loro  possedimenti  sull'Alte  Amazzoni. 
1  territorii  dell'alto  Aere,  del  Purus  Superiore  e  deirJurna 
superiore,  affluenti  del  Rio  delle  Amazzoni,  passano  sotto 
la  sovranità  del  Brasile  sino  airìP  lat.  sud;  la  Bolivia 
riceve  in  compenso  una  piccola  area  sulle  rive  del  Ma- 
deire,  ed  una  somma  di  50  milioni  di  lire  nostre;  il  ter- 
ritorio contestato  ceduto  al  Brasile  misura  160  000  chilo- 
metri quadrati,  contro  3000  5  si  costruiranno  ferrovie  che 
uniranno  la  rete  della  Bolivia  al  Madeira  a  questo  fiume 
a  Memore. 

.  La  spedizione  alle  isolo  Bahama,  inviata  dalla  Società 
geografica  di  Baltimora  e  diretta  dal  dott.  G.  B.  Shattuk 
compi  i  suoi  lavori  nel  termine  di  due  mesi,  indagando 
la  costituzione  geologica  delle  isole,  la  fauna  e  la  flora, 
nonché  tutte  le  altre  singolarità  loro.  La  popolazione  delle 
isole  degenera  rapidamente  a  cagione  dei  molti  matrimoni 
fra  consanguinei,  mentre  la  spedizione  non  potè  accer- 
tare se  le  isole  siano  in  un  periodo  di  abbassamento  o 
di  sollevamento. 

7.  Esplorazione  alle  sor cj enti  dello  Xingu.  —  Il  dott.  Me- 
yor  di  Lipsia,  noto  per  aver  esplorate  le  regioni  sorgen- 
tifere dello  Xingu,  e  per  aver  fatte  conoscere  le  tribù  in- 
diane delle  sorgenti  orientali  del  fiume,  ha  eseguito  ora  una 
nuova  esplorazione  delle  sorgenti  occidentali  di  detto  fiume 
che  scendono  dal  tavolato  del  Mato  Grosso,  e  del  corso  su- 
periore del  fiume  Ronuro.  Lasciata  nel  mese  di  marzo  1902, 
Cuyabà,  si  recarono  verso  il  nord  0  giunti  sulla  cima 
del  pianoro  si  diressero  verso  il  Rio  Formoso  seguendolo 
fino  al  punto  in  cui  diventa  navigabile  pei  canotti,  alla 
confluenza  col  Rio  de  las  Dombas.  Ivi  si  accinsero  a  co- 
struire alcuno  imbarcazioni,  ma  in  causa  del  legno  troppo 
verde,  dei  trentaquattro  canotti  costruiti  solo  dieci  risul- 
tarono servibili.  Lanciatili  sul  Rio,  che  fino  a  quel  mo- 
mento non  aveva  portato  imbarcazioni,  navigarono,  da 
principio  con  poca  difficoltà,  cibandosi  di  scimmie,  lontre, 
conigli  e   altri   animali.  Ma  avanzando,  la  navigazione  si 
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fece  pericolosa,  per  la  vicinanza  della  regione  dello  cascate, 
si  perdettero  molti  canotti  con  buona  parte  dei  viveri,  e 
dopo  aver  tentato  inutilmente  di  girare  le  cascate  per  via 
di  terra,  dovettero  rifabbricare  altri  canotti,  avanzando  in 
ragione  di  due  chilometri  al  giorno. 

lì  fiume  era  privo  di  pesci  e  la  fame  divenne  imperiosa, 
dissenterie  e  febbri  colpirono  la  spedizione,  senza  casi 
mortali.  Nel  giugno  giunsero  in  mezzo  a  una  regione  di 
foreste  vergini,  presso  una  grandiosa  cascata  a  cui  diedero 
il  nome  di  cascata  Bastian.  Ne  seguirono  altre  meno  im- 
portanti e  gli  esploratori  poterono  constatare  d'aver  rag- 
giunto il  Ronuro.  Dopo  un  viaggio  di  due  mesi  raggiun- 
sero il  confluente  dell'Iatoba,  dove  i  pesci  abbondavano, 
ma  per  il  rifiuto  di  proseguire  della  scorta,  stanca  di  pri- 
vazioni, il  Meyer  dovette  ricondurre  i  servi  a  Guyabà 
donde  erano  partiti.  Grazie  a  questa  spedizione  le  sor- 
genti dello  Xingu  si  possono  ritenere  ora  conosciute  de- 
finitivamente. 


VI.  —  Oceania. 

1.  Negli  Stati  Uniti  Australi.  —  Il  fatto  compiuto  dalla 
nuova  confederazione  australiana  ha  ormai  uniti  quattro 
milioni  e  mezzo  d'abitanti,  ciascuno  dei  quali  ha,  in  media, 
a  sua  disposizione  •  due  chilometri  quadrati  di  superficie, 
e  vero,  non  tutta  egualmente  abitabile,  ma  resa  sempre 
più  facilmente  accessibile  grazie  alle  ferrovie  che  rag- 
giungono ormai  Tenorme  sviluppo  di  23  mila  chilometri. 
Non  fa  parte  della  federazione,  ma  vi  entrerà  tra  non 
molto  la  Nuova  Zelanda  con  772,719  abitanti,  i  quali  sono 
un  po'  più  densi  che  in  Australia,  3  per  chilometro  qua- 
drato. Frattanto,  dopo  molte  ricerche,  una  Commissione 
di  deputati  ha  scelta  la  piccola  città  di  Tumuta  a  sede  del 
Governo  della  federazione  australiana.  Detta  città,  situata 
a  415  hm.  a  sud-ovest  di  Sydney,  non  è  ancora  col  legata 
con  la  rete  ferroviaria  e  la  regione  intorno  è  notevole  per 
io  sviluppo  della  pastorizia,  dell'agricoltura  e  per  T  indu- 
stria mineraria.  Lo  sviluppo  dell'Australia  segue  nel  sin- 
golare contrasto  in  cui  si  trovarono  rispetto  alle  svantaggio- 
sissime condizioni  geografiche  del  continente  gli  indigeni  e  gli 
anglosassoni.  La  naturale  ricchezza  del  continente  è  scar- 
sissima ed  era  necessaria  una  razza  forte  e  piena  di  ini- 
ziative per  sfruttarne  le  ricchezze  latenti.  Si  scoprì  tanto 
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oro  ohe  potrebbe  bastare  a  foggiare  con  questo  metallo 
tutte  le  armi  e  gli  utensili  di  cui  si  servivano  gli  indi- 
geni randagi,  ed  accanto  ai  354  milioni  della  produzione 
aurifera,  hanno  pure  una  importanza  i  200  miliord  di  ar- 
gento, rame,  stagno,  carbone;  dal  principio  delle  scoperte 
aurifere,  questo  suolo,  clie  non  bastava  a  nutrire  i  pochi 
indigeni,  diede  14  miliardi  di  lire  nostre,  di  cui  10  di  oro. 
L'Australia  era  una  pastorella  tagliata  alla  buona  che  na- 
scondeva un  cuore  d'oro. 

Alla  povertà  estrema  della  fauna,  col  canguro.  Temo,  Fopos- 
8xim,  fecero  presto  aperto  contrasto  le  mandre  di  bestiame 
importate  dagli.Europei.  Dalle  prime  del  1797  crebbero  20  mi- 
lioni di  ovini  nel  1861, 40  nel  1871,  65  nel  1881, 106  nel  1901, 
più  di  93  nel  1901,  oltre  a  10  milioni  di  bovini,  e  a  2  mi- 
lioni di  cavalli:  nel  1899  ogni  abitante  aveva  in  media  tre 
cavalli,  quattro  buoi  e  trenta  pecore.  Anche  gli  anglosas- 
soni devono  però  lottare  contro  enormi  difficoltà  e  la  grande 
mortalità  del  bestiame  seguita  nel  1897-98  è  dovuta  in  graia 
parte  all'irrimediabile  siccità.  Sino  al  1892  il  Governo  della 
Nuova  Galles  del  sud  aveva  scavato  82  pozzi  e  il  più  pro- 
fondo a  1250  metri  sulla  strada  da  Morse  a  Bozzaville  dà 
oltre  4  mila  metri  cubi  al  giorno;  il  pozzo  di  Kenmoro, 
profondo  469  metri,  no  dà  quasi  10  metri  cubi  ;  tutti  in- 
sieme questi  pozzi  danno  ben  350  mila  metri  cubi  d'acqua 
al  giorno,  ed  altri  duecento  mila  sono  dati  da  pozzi  pri- 
vati. Nel  Queenstand  si  scavarono  più  di  400  pozzi  e  danno 
quasi  un  milione  di  metri  cubi  d'acqua  al  giorno.  Solo  nello 
Stato  di  Vittoria  non  si  ebbero  successi  incoraggianti  :  per 
Coolgardie  si  dovette  costruire  un  acquedotto  con  una  spesa 
di  due  milioni  di  sterline.  Grazie  a  queste  risorse  si  potè 
salvare  dalla  siccità  il  bestiame  ed  estendere  le  coltiva- 
zioni del  frumento,  del  mais,  dell'avena,  delle  patate,  ed 
iniziare  persino  quella  del  vino  e  della  canna  da  zuc- 
chero (1). 

2.  V^larfrjio  di  Maurice  e  Murray  attraverso  V Australia,  — 
Gli  esploratori  R.  T.  Maurice,  e  W.  R.  Murray  che  ave- 
vano percorso  nel  1901  un  buon  tratto  deirAustralia  Me- 
ridionale, riuscirono  nel  1902  ad  attraversare  tutto  il  con- 
tinente da  sud  a  nord,  lungo  un  itinerario  più  a  ponente 

(1)  SlaiMcnl  Account  del  Coghlan;  G.  Grasso:  Australiani  in- 
di f/cni  ,  ed  an^iraUani  hriiaumci  ,  "  Boll.  soc.  geo.  „  1903 , 
pa^^  204-218. 
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della  nota  strada  transaustraliana.  Partirono  dalla  baja  di 
Fowler  a  13^^  30'  di  long.  or.  nell'aprile  1902  e  si  dires- 
sero  alla  catena  di  Everard,  dove  con  molta  difficoltà  tro- 
varono dell'acqua,  e  dove  cadde  Tunica  pioggia  che  essi 
ebbero  durante  tutto  il  viaggio.  Varcata  la  catena  del 
Musgrave,  che  trovarono  in  tristissime  condizioni,  e  un'al- 
tra catena  aspra  e  desolata,  giunsero  a  Oppariuna,  dove 
Tacqua  sorgeva  in  eguale  quantità  che  nell'anno  prece- 
dente. Quivi  trovarono  nella  corteccia  d'un  albero  inciso 
il  nome  di  "L  Lamb,,  mentre  si  ignora  quale  viaggiatore 
di  questo  nome  sia  arrivato  fino  a  quella  regione.  Verso  la 
catena  di  Petermann  fu  rinvenuto  dell'oro  nella  roccia  sco- 
perta ;  a  sud  del  lago  Amedeo,  furono  trovate,  con  un  pozzo, 
delle  traccio  di  un  accampamento  antichissimo.  Presso  il 
Giles  Oreek  un  pozzo  fu  stimato  contenere  quattro  mi- 
lioni e  mezzo  di  litri  d'acqua.  Passati  i  monti  Lyell, 
Brown  e  Russel  a  oriente  del  lago  Macdonald,  ai  quali  13 
anni  prima  Tietkins  avea  dato  il  nome,  che  trovarono 
molto  desolati  e  aridi,  arrivarono  a  Eva  Springs  dove  rin- 
tracciarono la  strada  e  i  segni  del  passaggio  del  noto  esplo- 
ratore Warburton;  nella  vicina  catena  di  Treuer  furono 
trovate  due  sorgenti  che,  data  la  siccità  dell'anno  1902,  si 
possono  ritenere  abbastanza  importanti.  Fu  visitata  una 
notevole  caverna  al  monte  Singleton  (22**  di  lat.  sud.)  e 
dopo  il  passaggio  faticoso  per  un  deserto  arido  e  deso- 
lato, proseguirono  per  lo  Sturts  Oreek  verso  Wyndham 
sul  golfo  di  Cambridge;  furono  rilevate  regioni  del  tutto 
nuove  e  fatte  interessantissime  osservazioni  geologiche, 
etnografiche  e  zoologiche. 

3.  /  Maoriy  la  Nuova  Zelanda  e  le  sue  ricchezze  —  fu 
il  tema  di  una  Conferenza  tenuta  l'S  febbraio  dal  console 
generale  italiano  in  quel  continente  Pasquale  Corte,  alla 
società  geografica  di  Roma,  illustrandola  con  proiezioni  bel- 
lissime e  con  una  esposizione  di  oggetti  della  Nuova  Ze- 
landa. Rilevò  le  diversità  esistenti  tra  i  Maori  ed  i  Morioro, 
parlò  dei  costumi,  dello  loro  tradizioni,  delle  credenze,  degli 
usi,  dei  costumi,  delle  loro  arti.  Narrò  un  viaggio  compiuto 
col  duca  degli  Abruzzi  ed  il  Comandante  Cagni  da  Auck- 
land al  distretto  delle  sorgenti  termali,  che  copre  un'area 
vastissima,  e  contiene  una  grande  quantità  di  solfatare, 
fumarole,  geyser,  con  più  che  cento  fonti  di  acque  minerali 
calde  e  persino  bollenti.  Descrisse  poi  l'isola  del  sud,  colle 
sue  montagne  e  gli  smisurati  ghiacciai,  le  eleganti  terrazze 
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calcari,  i  celebri  canali  di  Milford  e  le  pianure  dove  le  ric- 
chezze agricole  hanno  il  maggiore  sviluppo.  Il  Corte  di- 
mostrò anche  come  potrebbero  avere  un  notevole  sviluppo 
le  nostre  relazioni  con  quelle  regioni  lontane,  dove  gli 
italiani  s'affacciano  appena,  e  potrebbero  trovare  invece 
qualche  impiego  proficuo  di  braccia  ed  uno  sbocco  per  più 
di  una  industria. 

4.  Nella  Nuova  Guinea.  —  Una  importante  spedizione 
etnografica  nella  Nuova  Guinea  Inglese  è  stata  organiz- 
zata dal  maggiore  W.  Oook,  col  Daniels,  il  quale  ha  già 
fatto  lunghi  viaggi  nella  Guinea  inglese  e  in  altre  regioni 
tropicali  ;  il  Oook  sarà  coadiuvato  anche  dal  dott.  G.  B.  Se- 
ligmann,  dal  dott.  W,  Mersh  Strong  e  dal  signor  A.  H.  Dun- 
ning. 

Molte  notizie  interessanti  si  ebbero  dal  rapporto  annuale 
del  1900-1901  sulla  Nuova  Guinea  Britannica,  che  contiene 
descrizioni  di  escursioni  neir  interno  e  studi  sul  sistema 
dell'Alto  Musa,  sui  costumi  dello  tribù  dei  Doriri,  abi- 
tanti l'interno  e  in  lotta  con  gli  abitanti  della  costa.  An- 
che le  sorgenti  del  Oumasi  furono  esplorate  dal  signor  Walker 
che  fu  li  lì  per  essere  travolto  dalla  forza  della  corrente. 
Uno  strano  costume,  che  ha  dato  luogo  a  molti  disordini, 
fu  trovato  fra  gl'indigeni  delle  rivo  del  Fly  e  consiste  in 
ciò,  che  quando  un  capo  di  villaggio  ò  stato  amico  del 
capo  d'un  altro  villaggio,  egli  si  mette  d'accordo  con  que- 
st'ultimo, perchè  alla  sua  morte  uccida  gli  abitanti  del  suo 
proprio  villaggio. 

Una  spedizione  olandese  diretta  dal  prof.  Wichmann  di 
Utrecht  compì  una  ricognizione  importante  nell'interno 
della  penisola  di  nord-ovest  della  nuova  Guinea.  I  com- 
ponenti, riunitisi  a  Ternate,  donde  salparono  sul  vapore 
del  Governo  "  Zeemeuw  „,  giunsero  aManokwari,  sulla  co- 
sta occidentale  della  baia  di  Geéhvink,  per  iniziare  i  lavori 
di  ricognizione  di  giacimenti  carboniferi;  e  poiché  il  mon- 
sone impedì  loro  l'  approdo  per  visitare  le  coste  setten- 
trionali si  diressero  nell'interno,  dove,  e  precisamente  presso 
le  sponde  del  Wasiani,  fu  trovato  del  carbone,  il  primo  in 
tutto  l'arcipelago  dello  Indie  orientali  che  appartenga  real- 
mente alla  formazione  carbonifera.  Per  la  mancanza  di 
provvigioni  e  la  piena  delle  acque,  la  spedizione  non  potè 
risalire  il  corso  del  fiume  per  ritrovare  il  filone  e  prese 
la  via  del  ritorno  lungo  la  baja  di  Geéhvink,  esplorando 
il  lago  Santani,  presso  la  sponda  meridionale  del  quale  rin- 
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venne  un  ricco  deposito  di  fossili  terziari!  conservati  be- 
nissimo. Il  prof.  Wichmann  voleva  compiere  una  nuova  e 
più  lunga  ricognizione  nell'interno  lungo  il  fiume  Tami,  ma 
non  riuscì  a  risalirlo  per  una  serie  d'incidenti  e  per  una 
epidemia  di  malaria  scoppiata  per  ben  due  volte  fra  i  por- 
tatori giavanesi,  che  lo  obbligò  al  ritorno  prima  del  tempo 
stabilito  e  dopo  però  aver  compiuto  escursioni  di  qualche 
importanza,  fra  cui  quella  presso  il  villaggio  Sagheirow, 
dove  fu  trovato  il  deposito  della  cloromelanite,  pietra  che 
gl'indigeni  adoperano  per  formare  la  maggior  parte  delle 
loro  ascie. 


VII.  —  Regioni  polari. 

1.  Progressi  delle  esplorazioni,  —  Con  raddoppiata  ener- 
gia si  vengono  succedendo  le  esplorazioni  polari  e  da  al- 
cuni anni  anche  la  regione  polare  antartica  è  meta  ad 
importanti  spedizioni.  Non  solo,  come  già  tante  volte  da 
tanti  anni  al  polo  artico,  audaci  esploratori  vi  passarono 
l'inverno,  ma  all'esplorazione  del  polo  degli  antipodi  co- 
minciano a  prender  parte  anche  gli  abitanti  dell^emisfero 
meridionale,  che  comprendono  i  loro  doveri  in  faccia  alla 
scienza  ed  hanno  larghi  mezzi  per  soddisfarli.  Cosi  da  en- 
trambe le  parti  si  possono  non  solamente  spingere  le  esplo- 
razioni di  terre  e  di  mari  ignoti,  ma  continuare  quegli 
studi,  che  tanta  importanza  hanno  anche  per  la  circola- 
zione atmosferica  delle  nostro  latitudini  e  per  tutta  la  vita 
del  globo,  e  si  avranno  tra  breve  intorno  ai  due  circoli 
polari,  come  sulle  eccelso  vette  delle  montagne,  stazioni 
scientifiche. 

2.  Spedizione  polare  sabauda.  —  Le  "  Osservazioni  scien- 
tifiche eseguite  durante  la  spedizione  polare  del  duca  degli 
Abruzzi  „  furono  raccolte  in  un  volume  (Milano,  Hoopli  1903) 
che  è  tra  le  più  importanti  pubblicazioni  di  geografia  scien- 
tifica dell'anno.  Precede  una  relazione  del  capitano  di  fre- 
gata Umberto  Cagni,  nella  quale  è  narrata  l' istoria  dei 
preparativi  per  le  ricerche  scientifiche  da  eseguirsi  durante 
la  spedizione.  Il  tenente  di  vascello  Alberto  Alessio  si  oc- 
cupò della  pubblicazione  del  volume  e  a  lui  fu  afiidato 
l'incarico  di  ricalcolare,  riordinare  e  discutere  tutte  le  os- 
servazioni. S.  A.  Iv.  e  il  comandante  Cagni  eseguirono  le 
osservazioni  astronomiche.  Quest'ultimo  ha  un'interessante 
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relazione  sulle  aurore  boreali  da  lui  osservate  nella  Baia 
di  Teplitz  dal  13  settembre  1809  al  30  gennaio  1900,  con 
disegni  assai  interessanti.  Egli  attese  anche  alla  determi- 
nazione della  gravità  col  pendolo  di  Sterneck  con  i  se- 
guenti risultati:  Capo  Flora  latitudine  19"  56'  47"  N.  Lon- 
gitudine 311 52™  16s  E.  G.  Baia  di  Teplitz  latitudine  81° 47'26" 
N.  Longitudine  3^  52°i  16»  E.  G.  Istituì  nella  Baia  di  Teplitz 
numerose  osservazioni  magnetiche,  con  un  magnetometro 
unifilare  Schneider  e  un  inclinometro  modello  Kew.  Con 
una  relazione  intorno  ad  esperienze  da  lui  compite  sul 
traino  di  un  veicolo  alleggerito  da  un  aerostato,  il  capi- 
tano Cagni  chiude  la  prima  parte  tutta  dedicata  all'astro- 
nomia e  alla  geofisica. 

La  parte  seconda  del  volume  contiene  le  relazioni  dei 
varii  naturalisti  sul  materiale  scientifico  di  zoologia,  bo- 
tanica, mineralogia,  raccolto  dal  dott.  Achille  Cavalli  Mo- 
linelli od  ò  ricca  di  molte  e  nitide  figure.  Contribuirono 
con  i  loro  scritti  alle  osservazioni  zoologiche  il  prof.  Lo- 
renzo Camerano,  il  prof.  Tommaso  Salvadori,  prof.  Corrado 
Parona,  Carlo  Pollonera,  dott.  Giuseppe  Nobili,  prof.  Er- 
manno Giglio  Tos  ;  allo  osservazioni  botaniche  il  pro- 
fessor Oreste  Mattirolo  e  il  prof.  Saverio  Belli.  I  campioni 
di  mineralogia  furono  studiati  nella  R.  Università  di  To- 
rino dal  prof.  Giorgio  Spezia  e  dai  suoi  assistenti  dottori 
Giuseppe  Piolti  e  Luigi  Colombo. 

3.  Spedizioni  danesi  nella  Groenlandia.  —  Il  dott.  En- 
gel l  di  Copenhagen  ha  intrapreso  il  5  giugno  una  spedi- 
zione nella  Groenlandia  occidentale  per  rilevare  cartogra- 
ficamente alcune  zone  caratteristiche  dei  ghiacciai  e  rac- 
cogliere materiali  di  studi  botanici  e  geologici.  lY  Engell 
resterà  nella  Groenlandia  sino  alTautunno  1904  e  conti- 
nuerà gli  studi  di  Drygalsky  e  di  altri  predecessori,  spe- 
cialmente sui  potenti  ghiacciai  a  nord  od  a  sud  del  fiord 
di  .Takobshavn  (1). 

lineai  tra  spedizione  danese  nella  Groenlandia  è  stata  com- 
piuta da  Mylius-Erichsen,  insieme  al  conto  II.  Moltke,  al 
dottor  Bertelsen  ed  allo  studente  Rasmussen.  Intrapreso 
il  loro  viaggio  in  canotto,  percorsero  nell'estate  del  1902 
il  tratto  da  Godthavn  fino  a  Jakobshavn  dove  sverna- 
rono. Nel  marzo  arrivarono  su  slitte  tirate  da  cani,  a 
Upernivik,  estrema  staziono  danese  nella  Groenlandia  ovest, 

(1)  Petkrmann.  Mittheihmgen,  Goiha,  1903.  4-8. 
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dove  si  divisero  per  un'  ulteriore  marcia  a  nord,  gli  uni 
lungo  la  baia  di  Melville  al  Capo  York^  gli  altri  lungo  il 
sud  a  traverso  i  distretti  di  Umanak,  Qodthavn  ed  Bge- 
desminde;  secondo  le  ultime  notizie  i  membri  della  Com- 
missione godevano  ottima  salute  e  contavano  riunirsi  nel- 
l'estate a  XJpernivik. 

4.  Altre  spedizioni  artiche,  ToU^  Sverdrup,  Arundseriy  Zie- 
gler,  Peary,  —  Nel  1901-03  il  barone  Toll  svernò  nell'isola 
Ootelnoi  e  fece  una  escursione  di  tre  mesi  sul  continente 
visitando  nel  ritorno  le  isole  di  Liacov,  Stolbovoi  e  Bie- 
lovski.  Il  prof.  Birula  compi  una  spedizione  in  slitta  alle 
isole  della  Nuova  Siberia,  ed  il  barone  Toll  e  l'astronomo 
Seeberg  partirono  il  6  luglio  con  due  Jaouti  per  rag- 
giungere l'isola  Bennett.  Il  ghiaccio  si  ruppe  molto  tardi, 
e  appena  dal  17  agosto  all' 8  settembre  il  Matthiesen 
tentò,  ma  invano,  di  riuscire  alle  isole  della  Nuova  Siberia. 
Egli  portò  allora  la  "  Sarja  „  alle  foci  del  Lena,  dove  restò 
a  svernare  nella  baia  di  Tiksi.  Così  Toll  e  Birula  sono 
stati  costretti  a  passare  un  altro  inverno  sulle  isole  della 
Nuova  Siberia,  mentre  Matthiesen,  Koltschak,  risalirono 
il  Lena  e  tornarono  a  Irkutsk.  Una  spedizione  condotta 
da  Brussneff  parti  nel  febbraio  in  slitta  per  riprendere 
il  Toll  e  il  suo  compagno,  ed  esplorò  anche  la  terra  di 
Sannikov  e  risola  di  Bennett  (1).  Nel  golfo  di  Nerpicia  il 
Toll  è  atteso  da  Tolstoff  e  si  prepararono  depositi  di  vi- 
veri nei  noti  luoghi  delle  isole  Ootelnoi  Paddejeff  e  Nuova 
Siberia.  Inoltre  nell'estate  il  luogotenente  Golciack  andò 
alla  Nuova  Siberia  con  due  barche  a  vapore.  Il  Birula, 
ohe  tornò  nel  continente,  crede  che  Toll,  che  ha  con  se 
l'astronomo  Seeberg  e  due  Jacuti,  con  tre  slitte  e  due  bai- 
dari,  leggieri  battelli  coperti  di  pelle  di  foca,  con  45  cani, 
riuscirà  certo  a  salvarsi. 

La  spedizione  polare  di  Otto  Sverdrup,  durata  dal  1898 
al  1903,  incominciò  a  pubblicare  i  risultati  dei  primi  studi 
e  delle  sue  scoperte.  Ool  celebre  "  Fram  „ ,  lo  Sverdrup 
passò  ben  quattro  inverni  nelle  regioni  artiche,  consen- 
tendoci ormai  di  disegnare  con  sicurezza  la  terra  di  El- 
lesmere  e  le  isole  Pindlay,  Nord  Kent,  della  Oornovaglia 
settentrionale,  e  di  conoscere  la  conformazione  del  Devon, 
lunghesso  il  canale  di  Jones  fino  a  collegarlo  con  le  cosi- 
dette  isolette  di  Grinnell. 

(1)  Pbtebmann.  Mitiheilungen,  Gotha,  1903.  1-4. 
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8.  Altre  spedizioni  antartiche.  —  La  spedizione  scozzese 
comandata  dal  capitano  W.  S.  Bruce,  sulla  "  Scotia  „  lasciò 
le  isole  Enderby  il  22  gennaio  1903  e  in  soli  59  giorni  rag- 
giunse il  punto  che  nel  1892  aveva  toccato  con  la  "Ba- 
laena  „  in  90.  Ispezionò  la  stazione  meteorologica  di  Capo 
Pembroke  e  trovò  che  ivi  si  possono  fare  importanti  studi 
ed  osservazioni  scientifiche.  Esplorò  minutamente  il  mare 
di  Wedlok  e  tornò  senza  aver  nulla  sofferto  a  Buenos 
Ayres. 

Una  spedizione  francese,  organizzata  dall'Accademia  delle 
scienze  e  dal  Museo  di  storia  naturai  e>  lasciò  Saint-Malo 
nel  maggio  sopra  una  nave  di  400  tonn.,  il  "  Frangais  „ 
con  a  bordo  il  Gharoot,  figlio  del  grande  nevrologo,  e  sette 
altri  scienziati.  Volevano  andare  alla  N.  Zemlia  ed  alla 
terra  di  Francesco  Giuseppe,  ma  volsero  invece  all'altro 
polo,  nei  paraggi  della  terra  Alessandro,  senonchè  gli  au- 
daci esploratori  dovettero  subito  avvedersi  come  non  sia 
tutt'uno  navigare  nei  paraggi  artici  o  negli  antartici,  e  ai 
primi  ghiacci  la  nave  toccò  tali  avarie  che  dovette  per  ora 
rifugiarsi  nelle  acque  argentine.  Ivi  ebbe  la  ventura  di  met- 
tersi d'accordo  col  dott.  Nordenskiòld,  reduce  dalla  sua 
spedizione  e  potè  così  stabilire  il  suo  nuovo  piano  di  viag- 
gio. Da  Buenos  Ayres  si  dirigerà  alla  Shelland  australe, 
0  dalla  baja  di  Flander  si  dirigerà  alle  isole  Pitt  e  Ade- 
laide, tentando  di  raggiungere  la  terra  di  Alessandro  I.  La 
nave  tornerà  nei  primi  mesi  del  1905,  avendo  provviste  per 
due  anni. 
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Sezione  L  Chimica  analitica.  -  Apparecelii  di  precisione.  —  Dopo 
la  relazione  del  prof.  Lunge  sopra  l'organizzazione  e  i  lavori  pre- 
sentali dalla  Commissione  Internazionale  d*  analisi,  le  sezioni  I  e 
VII  si  sono  riunite,  sotto  la  presidenza  dello  stesso  Lunge,  per  la 
discussione  del  rapporto  della  Commissione  Internazionale  incari- 
cata di  studiare  i  metodi  di  analisi  degli  ingrassi  e  dei  foraggi. 
Di  questa  Commissione  faceva  parte  Fegregio  prof.  Menozzi  della 
Scuola  d'Agraria  di  Milano.  Le  proposte  della  Commissione  ven- 
nero accettate  in  blocco  e  si  decise  che  il  mandato  della  Com- 
missione fosse  rinnovato  nella  seduta  plenaria  del  Congresso. 

Da  menzionare  per  T  importanza  delF  argomento  come  per  la 
competenza  di  coloro  che  lo  svolsero  è  il  rapporto  della  Commis- 
sione Internazionale  delle  analisi,  il  cui  scopo  era  quello  di  stu- 
diare i  problemi  analitici  di  interesse  generale  e  sui  quali  è  ne- 
cessario che  i  chimici  di  ogni  paese  si  mettano  d'accordo  perché 
i  loro  risultati  siano  comparabili:  per  esempio,  sulla  scelta  degli 
indicatori  colorati  per  le  analisi  acidimetrichc  ed  alcalimetriche, 
sulla  sostanza  da  cui  partire  per  i  liquidi  titolati,  ecc.  Fra  le  co- 
municazioni più  importanti  di  questa  sezione  vanno  ricordate 
Snelle  del  Fresenius  suiranalisi  del  sai  nitro,  del  Christhomanos 
i  Atene  sull'espressione  unitaria  dei  risultati  d'analisi  ed  in 
modo  speciale  delle  analisi  delle  acque  minerali,  del  Klason  di 
Stoccolma  sulla  determinazione  della  cellulosa  del  legno,  ecc. 

Sezione  IL  Industria  chimica  dei  prodotti  inorganici.  —  In  questa 
sezione  furono  trattati,  con  grande  concorso  di  congressisti,  molli 
importanti  argomenti.  —  Il  prof.  Weigel  di  Berlino  parlò  sull'auto- 
depurazione delle  acque,  il  Wòhler  parlò  sulla  ossidabilità  del 
platino,  argomento  questo  da  noi  già  trattalo  (vedi  articolo  sulla 
Chimica),  ed  il  Gin  di  Parigi  espose  un  suo  processo  molto  sem- 
plice per  la  depurazione  del  solfato  dì  rame  dal  solfato  ferroso, 
basato  sulla  diversa  solubilità  dei  due  sali  a  temperatura  elevata. 
Di  grande  interesse  risultò  la  lettura  del  Lunge  sullo  stato  ge- 
nerale della  fabbricazione  dell'acido  solforico,  del  Knietsch  sul  pro- 
cesso di  contatto,  ecc.  Interessarono  pure  la  conferenza  del  pro- 
fessor Rathen  Fridegnau  sui  metodi  di  pulitura  e  conservazione 
degli  oggetti  antichi,  quella  del  Bunte  sopra  i  sali  luminosi  ed  i 
corpi  illuminanti  e  quella  del  doti.  Heinecke  sulle  novità  nella  fab- 
bricazione della  porcellana. 

Sezione  III.  Miniere  e  metallurgia.  -  Sostanze  esplosive.  —  In 
questa  sezione  il  prof.  Namias  di  Milano  tenne  una  lettura  sulla 
determinazione  dello  zolfo,  manganese  e  fosforo  nei  composti  melallici. 
In  seguito  alla  lettura  del  doti.  Brunswig  sui  metodi  di  prova  delle 
sostanze  esplosive,  la  sezione  propose  di  nominare  una  commis- 
sione per  le  deliberazioni  da  prendere  riguardo  all'esame  degli 
esplosivi.  Fra  gli  altri  pregevolissimi  lavori  sullo  stesso  argomento 
va  notato  quello  del  dott.  Rasch  sopra  il  pericolo  di  esplo- 
sione dei  gas  compressi  in  bombe.  L'autore  crede  che  nella  niag- 
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Sezione  XI.  Questioni  d'indole  legale  in  rapporto  all'  industria  chi- 
mica. —  I  problemi  più  importanti  trattali  in  questa  sezione  ri- 
guardarono le  varie  questioni  sui  brevetti,  i  reciproci  diritti  e  do- 
veri dei  proprietari  e  degli  operai,  ì  salari,  le  questioni  concernenti 
i  trusts,  i  contratti  fra  i  proprietari  ed  i  tecnici,  ecc.  In  seguito  a 
discussione  sulle  varie  forme  di  protezione  di  brevetto,  la  sezione 
sottopone  alla  Commissione  permanente  le  seguenti  deliberazioni: 

1.^  La  sezione  approva  reliminazione  dalla  legislazione  tedesca 
delle  patenti  di  una  sola  sostanza  e  la  concessione  di  una  prote- 
zione di  brevetto  sui  processi  chimici  in  modo  che  la  protezione 
sia  estesa  anche  sui  prodotti  immediati  del  processo; 

2.°  La  sezione  esprime  il  desiderio  che  in  tutti  i  paesi  nei 
quali  sono  riconosciuti  i  brevetti,  la  protezione  dei  brevetti  sui 
processi  chimici  sia  estesa  anche  sui  prodotti  immediati  del  pro- 
cesso. 

In  seguito  alla  lettura  dello  Sprenger  "  sopra  la  protezione  del- 
l'operaio neirindustria  chimica  „  e  alle  varie  discussioni  che  ne  se- 
guirono, la  sezione  prese  le  deliberazioni  seguenti: 

a)  I  pericoli  per  la  salute  e  le  disgrazie  vengano  studiati 
nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti; 

b)  Gli  operai  vengano  istruiti  sui  pericoli  a  loro  non  noti  da 
chimici  sperimentati  e  sieno  incitati  all'osservanza  delle  regole  di 
precauzione. 

In  seguito  ad  una  lettura  del  Mosler  di  Gharlottenburg  e  alla 
relativa  discussione,  venne  accettata  la  proposta  seguente: 

La  sezione  ritiene  desiderabile  il  divieto  internazionale  del- 
l'uso del  fosforo  bianco  nell'industria  dei  fiammiferi. 

In  merito  ai  trusts  venne  accettata  la  proposta  seguente  : 

L'intervento  della  legislazione  nella  materia  dei  trusts  non  è 
necessario  né  opportuno.  Le  grandi  varietà  di  forme  in  cui  le  coa- 
lizioni in  forma  di  trusts  possono  presentarsi,  la  diversità  degli 
scopi  che  si  hanno  di  mira  in  tali  combinazioni,  sembrano  d'al- 
tronde rendere  quasi  impossibile  di  regolare  la  materia  da  un  punto 
di  vista  unico. 

Grande  aspettativa  fu  svegliata  dal  programma  della  seconda  se- 
duta plenaria  :  anche  in  quel  giorno  la  immensa  sala  del  Reichstag 
era  al  completo:  erano  all'ordine  del  giorno  sei  comunicazioni  di- 
verse che  dovevano  attirare  l'attenzione  dei  congressisti  per  la  na- 
tura dell'argomento  e  per  il  nome  dello  scienziato  che  doveva  svol- 
gerlo. 

Prese  primo  la  parola  il  Moissan  "  Sugli  idruri  metallici  „.  Segui 
la  lettura  di  sir  William  Grookes,  d'indole  generale  e  piuttosto  spe- 
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persone  di  sj[>eciale  competenza  rincarico  di  preparare  delle  re- 
lazioni sopra  tali  temi. 

La  prossima  riunione  della  Società  avrà  luogo  nel  febbraio  1905, 
a  Roma. 

VII  Congresso  annuale  deW Associazione  Elettrotecnica  Italiana, 
Questo  Congresso,  il  quale  nei  primi  giorni  di  ottobre  si  è  radu- 
nato a  Napoli,  ebbe  notevole  importanza  sia  per  il  numero  degli 
intervenuti,  sia  per  il  valore  delle  comunicazioni  scientifìche. 

Le  discussioni  sugli  argomenti  d' indole  amministrativa  furono 
brevi.  Fu  dato  mandato  alla  Presidenza  di  fare  pratiche  onde  co- 
stituire TAssociazione  in  ente  morale.  Furono  approvati  i  bilanci 
e  furono  aggiudicati,  per  le  migliori  memorie  pubblicate  negli  Atti 
dell'Associazione,  due  premi  di  lire  500  cadauno,  uno  alFing.  Iona 
della  Sezione  di  Milano  per  una  sua  memoria  sulle  distanze  esplo- 
sive negli  isolanti  liquidi,  l'altro  alFing.  Giorgi  della  Sezione  di' 
Roma  per  il  complesso  dei  suoi  lavori  d' indole  teorica. 

Tra  te  comunicazioni  scientifiche,  rileviamo  quella  del  prof.  Lom- 
bardi sulle  lampade  ad  osmio  e  quella  delF  ing.  Finzi  sulfaccu- 
mulatore  Edison,  delle  quali  fu  data  relazione  in  altra  parte  di 
questo  volume.  Rileviamo  pure  una  importante  comunicazione  teo- 
rica deiring.  Giorgi  sopra  un  metodo  simbolico  col  quale  si  gene- 
ralizza Fuso  sistematico  dei  simboli  funzionali  in  maniera  da  ri- 
t^ondurre  lo  studio  delle  correnti  e  delle  forze  elettro-motrici  co- 
munque variabili  a  quello  delle  correnti  continue.  Accenniamo  alla 
relazione,  data  dal  dott.  G.  Finzi  e  dal  dott.  Soldati,  delle  loro  espe- 
rienze sui  motori  monofasi  neirapplicazione  alla  trazione  elettrica; 
alla  comunicazione  deir  ing.  Buffa  sulle  pile  aventi  per  elettroliti 
acidi  grassi,  pile  che  avrebbero  il  pregio  di  essere  quasi  impola- 
rizzabili, leggere  e  poco  costose;  infine  ad  una  comunicazione,  cor- 
redata da  esperienze,  deiring.  Pizzuti  sulla  formazione  degli  archi 
fra  conduttori  di  rame  percorsi  da  correnti  continue  a  basso  po- 
tenziale e  sul  modo  di  evitarli. 

Lo  studio  delle  proposte  dell' ing.  Giorgi  relative  ai  simboli  ed 
alla  nomenclatura  da  adottarsi  nella  elettrotecnica  venne  deferito 
ad  apposita  Commissione. 

Venne  scelta  Bologna  come  sede  del  prossimo  Congresso,  il 
quale  avrà  luogo  nel  novembre  di  quest'anno.  B.  D. 


IL 
Premi    conferiti, 

R.  Accademia  dei  Lincei.  — 11  premio  Reale  di  L.  10  000  per  la 
Mineralogia  e  Geologia  fu  conferito  al  prof.  Ettore  Artini,  del  R.  Isti- 
tuto Tecnico  Superiore  di  Milano,  il  quale  aveva  presentato  un  com- 
plesso di  88  pubblicazioni.  Tra  queste,  una,  che  ha  per  titolo:  Ri- 
cerche petrografiche  e  geologiche  sulla  Valsesia^  secondo  il  giudizio 
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mdostriale  o  altro  miglioramento  da  cui  ]a  popolazione  ottenga  un 
TanUgffio  reale  e  provato.  „  Quindici  concorrenti.  Premio  di  primo 
grado  di  L.  600  e  una  medaglia  d*oro  alle  seguenti  ditte:  Ing.  Ba- 
letti  e  C,  di  Cernusco  sul  Naviglio,  per  la  fabbricazione  di  tulli 
di  seta;  Lombardi  e  Macchi,  di  Milano,  per  la  fabbricazione  di  con- 
fetture e  mostarde.  Premio  di  secondo  grado  di  L.  300  e  una  me- 
daglia d*oro  alle  seguenti  ditte:  Spadaccini  Luigi  di  Milano,  per  la 
fabbricazione  di  corde  metalliche  e  articoli  in  filo  di  ferro;  Ra- 
daellì,  Finzi-Perrier  e  C,  di  Rancio  sopra  Lecco,  per  Tindustria  di 
velluti  e  peluches;  Macchi  e  Passoni,  di  Milano,  per  la  fabbrica- 
zione  di  macchine  e  utensili  per  lavorare  i  metalli;  Sconflottì  in- 
gegnere Leopoldo  di  Legnano,  pel  suo  processo  di  umidificazione 
e  rìnfrescamento  dei  locali  ad  uso  di  filatura  e  tessitura;  Tommaso 
Giassani,  pel  suo  processo  di  conservazione  del  legno. 

Fondazione  Fossati.  —  "  Sui  cosidetti  nuclei  d'origine  o  di  ter- 
minazione dei  nervi  cranici.  „  Un  concorrente.  Assegno  di  incorag- 
f  lamento  di  L.  1000  al  dott.  Giuseppe  Tricomi-Allegra,  settore  nel- 
Istituto  di  anatomia  della  R.  Università  di  Messina. 

I  vincitori  del  premio  Nòbel,  —  Il  premio  per  la  fìsica  que- 
st'anno è  stato  conferito  al  prof.  Svanle  Arrhonius,  dell'Università 
di  Stoccolma,  celebre  per  la  teoria  della  dissociazione  elettrolitica 
delle  soluzioni.  Il  premio  per  la  chimica  è  stato  diviso  tra  Enrico 
Becquerel,  per  i  suoi  studi  sulle  radiazioni  invisibili  dell'uranio,  e 
i  coniugi  Curie,  per  la  scoperta  dei  radio  e  del  polonio  e  per  i  loro 
studi  sulle  radiazioni  di  queste  sostanze.  Il  premio  per  la  medicina 
è  stato  conferito  a  un  danese,  il  dott.  Nils  Ryberg  Finsen,  di  Co- 
penaghen, fondatore  della  fototerapia  elettrica,  con  la  quale  si  ot- 
tengono notevoli  risultati  nella  cura  di  varie  malattie,  specialmente 
del  lupus.  Il  premio  per  la  letteratura  è  toccato  allo  scrittore  e 
poeta  norvegese  Rjòrnstjerne  Bjòrnson;  quello  per  la  pace  all'in- 

§lese  William  Randall  Cremer,  deputato  di  Haggerston  alla  Camera 
ei  Comuni,  principale  promotore  delle  conferenze  interparlamen- 
tari per  la  pace.  B.  D. 

III. 

Co  ricorsi   aperti, 

B.  Accademia  dei  Lincei.  —  Premio  fondato  da  S.  M.  il  Re  Um- 
berto e  confermato  a  perpetuità  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  HI 
di  L.  10  000  ciascuno,  da  conferirsi,  per  gli  anni  1904-1907,  nelle 
scienze  fìsiche,  matematiche  e  naturali,  alle  migliori  memorie  o 
scoperte  che  saranno  presentate  nei  rami  seguenti: 

Mineralogia  e  geologia tempo  utile  31  dicembre  1904 

Chimica „           „           «         1905 

Fisica „           „           „         1906 

Matematioa .    . „          „          „        1907 

Annuario  sgibntxfigo.  —  XL.  ?7 
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Tema  pel  1906.  —  Illustrare  qualche  fatto  di  fina  anatomia  dei 
centri  visivi  dei  vertebrati  superiori.  —  Scadenza  31  marzo  1906. 
—  Premio  L.  2000. 

Fondazione  Kramer,  —  Tema  pel  190S.  —  Contributo  teorico- 
sperimentale  allo  studio  della  resistenza  delle  strutture  in  cemento 
armato.  —  Scadenza  30  dicembre  1904.  —  Premio  L.  4000. 

Fondazione  Secco-Comneno.  —  Tema  pel  1907.  —  Una  scoperta 
ben  dimostrata  sulla  natura  del  virus  della  rabbia.  —  Scadenza 
1.°  aprile  1907,  —  Premio  L.  864. 

Fondazione  Pizzamiglio,  —  Tema  pel  1906.  —  Influenza  delle 
odierne  dottrine  socialistiche  sul  diritto  privato.  —  Scadenza  31  di- 
cembre 1906.  —  Premio  L.  3000. 

Fondazione  Ciani.  —  Temi  per  gli  anni  1904-1912.  —  Un  libro 
di  lettura  per  il  popolo  italiano,  originale  e  non  ancora  pubblicato 
per  le  stampe.  —  Scadenza  31  dicembre  1904.  —  Premio:  un  ti- 
tolo di  rendita  di  L.  500. 

Il  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano^  di  genere  nar- 
rativo 0  drammatico,  stampato  e  pubblicato  dal  1.®  gennaio  1898 
al  31  dicembre  1906.  —  Scadenza  31  dicembre  1906.  Premio 
L.  1500. 

Il  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere  scien- 
tifico (preferendosi  le  scienze  morali  ed  educative),  stampato  e  pub- 
blicato dal  1.®  gennaio  1901  al  31  dicembre  1909.  —  Scadenza  31  di- 
cembre 1909.  —  Premio  L.  2250. 

Il  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere  sto- 
rico, stampato  e  pubblicato  dal  1.^  gennaio  1904  al  31  dicem- 
bre 1912.  —  Scadenza  31  dicembre  1912.  —  Premio  L.  1500. 

Fondazione  Tommasoni.  —  Tema  pel  1905.  —  Storia  della  vita 
e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Scadenza  31  dicembre  1905. 
Premio  L.  6000. 

Fondazione  Zanetti,  —  Tema  pel  1905.  —  Premio  di  L.  1000  a. 
quello  fra  i  farmacisti  italiani  che  raggiungerà  un  intento  qualun- 
que che  venga  giudicato  utile  al  progresso  della  farmacia  e  della 
chimica  medica.  —  Scadenza  1.°  aprile  1905. 

R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  XIV  Premio  Bressa, 
—  Un  premio  di  L.  9600  sarà  conferito  a  quello  scienziato  italiano, 
che  durante  il  quadriennio  1901-1904,  "  a  giudizio  delFAccademia 
delle  Scienze  di  Torino,  avrà  fatto  la  più  insigne  ed  utile  scoperta, 
0  prodotto  Topera  più  celebre  in  fatto  di  scienze  fisiche  e  speri-- 
mentali,  storia  naturale,  matematiche  pure  ed  applicale,  chimica, 
fisiologia  e  patologia,  non  escluse  la  geologia,  la  storia,  la  geogra- 
fia e  la  stastistica.  „  —  Scadenza  31  dicembre  1904. 
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di  aggiungerne  altri;  tuttavia  la  trattazione  de^li  argomenti  citati 
nell'mdice  è  obbligatoria.  La  consegna  dei  lavori  dovrà  essere  fatta 
non  più  tardi  del  31  luglio  1904  alla  sede  della  Scuola  popolare 
di  Elettrotecnica  in  Torino.  —  Premio  L.  2000. 

Gli  argomenti  da  trattarsi  sono  i  seguenti: 

Elementi  di  meccanica  e  di  fìsica,  limitati  alla  parte  indispen- 
sabile per  Tintelligenza  dei  capitoli  seguenti;  principii  di  elettro- 
logia, magnetismo  ed  elettromagnetismo;  correnti  alternate;  unità 
elettriche;  strumenti  principali  di  misura;  generatori  elettrici  pri- 
mari: pile,  dinamo  ed  alternatori;  generatori  elettrici  secondari: 
accumulatori  e  trasformatori;  motori  a  corrente  continua  ed  alter- 
nata; trasporti  di  energia  elettrica;  centrali  idroelettriche;  linee  di 
trasmissione;  stazioni  ricevilrici  e  di  trasformazione;  utilizzazione 
della  energia  elettrica  ;  impianti  tram  viari  ;  distribuzione  di  luce  e 
forza  a  corrente  continua  ed  a  corrente  alternata;  impianti  interni 
di  luce  e  forza;  condutture;  cavi;  apparecchi  di  manovra,  di  sicu- 
rezza e  di  controllo;  norme  speciali  per  i  meccanici  ed  i  monta- 
tori elettricisti;  norme  di  sicurezza  per  gli  impianti  e  le  persone; 
contabilità  e  registrazione  nelle  Centrali  elettriche;  segni  conven- 
zionali per  schemi  elettrici. 

B.  D. 


Necrologia  scientifica  del  1903  687 

Common  (Andrea  Ainslie).  I  suoi  rni<?liori  lavori  furono  in  foto- 
graQa  celeste,  parlicolarmcnte  quelli  riguardanti  lo  nebulose;  la 
sua  fotografia  della  nebulosa  di  Orione,  fatta  nel  1883,  gli  fruttò 
un  grande  successo  e  la  medaglia  d'oro  da  parte  della  lìoyal  Astro- 
nomical  Society.  Né  meno  importante  e  caratteristico  ò  stato  il 
metodo  da  lui  proposto  per  scoprire  le  comete,  facendone  la  ri- 
cerca nelle  vicinanze  del  Sole,  suggeritogli  dairessersi  varie  volte 
osservate  delle  comete  in  vicinanza  del  Sole  eclissato.  In  tal  modo 
egli  difatti  scoprì  indipendentemente  da  altri  la  grande  cometa  del 
1882.  Egli  era  anche  un  abile  ottico,  ed  infatti  costruì  molti  pre> 
gevoli  specchi  per  telescopia  cclestale,  portino  di  5  piedi  (m.  1.50) 
d'apertura. 

Presidente  della  Royal  Astronomical  Society  o  membro  di  molte 
Accademie.  Morì  nell'età  di  <)2  aimi,  il  2  giugno,  ad  Ealiug. 

Cremona  (Luigi),  nacque  a  Pavia  il  7  dicembre  del  1830  e  nel 
1848  interruppe  gli  studi  per  combattere  volontario  le  prime  bat- 
taglie eroiche  e  sfortunate  dell*  indipendenza  nazionale.  Si  addot- 
torò poscia  a  Pavia  dove  ebbe  maestro  il  Hrioschi  e  compagni  Bel- 
trami  e  Casorati;  insegnò  nel  Ginnasio  di  Cremona  e  nel  Liceo 
Beccaria  di  Milano;  net  1860  ebbe  la  nuova  cattedra  di  (leometria 
superiore  a  Bologna,  donde  net  180G  passò  al  Politecnico  di  Mi- 
lano, insegnandovi  pure  statica  grafica.  Di  là  nel  1873  si  trasferì 
a  Roma  come  professore  di  Geometria  superiore  airUnlversità  e 
prìmo  direttore  della  riordinata  Scuola  per  gli  ingegnerì  di  San  Pie- 
tro in  Vincoli. 

Fu  membro  e  vicepresidente  del  Consiglio  superiore  della  pub- 
blica istruzione  e  dei  Senato  del  Regno,  nonché,  per  assai  breve 
tempo,  ministro  deiristruzione  pubblica. 

Queste  cariche  elevate  gli  permisero  di  cooperare  efficacemente 
alla  rìforma  delle  nostre  scuole  medie  e  superiori,  nò  va  dimen- 
ticato che  introdusse  neirinsegnamento  pubblico  del  nostro  paese 
la  geometria  proiettiva  e  la  statica  grafica. 

La  prima  metà  del  secolo  decimonono  è  memorabile  per  il  pro- 
fondo rinnovamento  degli  studi  di  Geometria  avvenuto  mediante 
il  metodo  proiettivo  per  opera  principalmente  di  Poncelet,  Móbius, 
Steiner,  Chasles,  Plùcker,  Staudl.  Orbene,  nella  seconda  metà  di 
esso  secolo,  lltalia  contribuì  a  questo  rinnovamento  nella  maniera 
più  efficace  mercè  Topera  di  molti  illustri  matematici,  primi  fra  i 
quali,  per  mento  e  per  ordine  cronologico,  Giuseppe  Battaglini  e 
Luigi  Cremona. 

I  caratteri  più  spiccati  —  scrive  il  D'Ovidio  —  della  figura 
scientifica  del  Cremona  sono:  una  grande  chiarezza  ed  eleganza  di 
idee  e  di  esposizione,  un  sapiente  n  felice  connubio  fra  i  procedi- 
menti analitici  ed  i  sintetici  con  predominio  di  quosti  ultimi,  un 
concetto  ampio  ed  organico  delle  allo  quislioni  geoiiietrictie.  Ne 
fanno  testimonianza  tutte  lo  sue  pul)blicazioni,  fra  lo  ({uali  sono 
ormai  classiche:  r /n^/or//^ 3/0 w/?  ad  una  teoria  (jvnìnetrica  dello 
curve  piam  ed  i  Preliminari  ad  una  teoria  geometrica  delle  su- 
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può  dire  che  insieme  abbiano  creata  la  fotografia  astronomica,  là  dove 
Bond,  Whipple,  Warren  de  la  Rue,  Rutherford,  Gould,  Draper, 
Common,  Gill,  non  avevano  ottenuti  che  risultati  incompleti.  Il  loro 
metodo  ed  i  loro  strumenti  furono  adottati  dalla  Conferenza  astro- 
nomica internazionale  per  i  i8  osservatori  incaricati  della  carta  del 
cielo. 

Kelcer  (Filippo),  nato  a  Norimberga  da  genitori  protestanti,  si 
laureò  nel  1854  dottore  in  matematica  e  fu  allievo  di  Ohm.  Poco 
dopo  lasciava  la  Germania  per  venire  a  Roma  ove  rimase  per  quasi 
tutta  la  vita.  Dapprima  fu  assistente  privato  del  Yolpicelli  non  po- 
tendo essere  a  quell'epoca  nominato  assistente  effettivo  senza  abiu- 
rare alla  religione  dei  suoi  padri.  Ma  finalmente  nel  1872  divenne 
assistente  effettivo  di  fisica  matematica,  indi,  nel  1875,  di  fisica  spe- 
rimentale e  poi  professore  incaricato  di  fisica  sperimentale  per  gli 
studenti  di  farmacia,  la  quale  carica  tenne  sino  al  giorno  della 
morte,  noncurante  dei  maggiori  onori  e  della  migliore  posizione 
che  i  meriti  suoi  gli  avrebbero  potuto  acquistare.  Eccettuati  alcuni 
lavori  di  fisica  matematica,  la  sua  attività  si  svolse  con  grande  pro- 
fitto specialmente  intorno  al  magnetismo  terrestre  ed  alla  determi- 
nazione della  gravità  e  della  densità  della  terra.  Le  note  riguar- 
danti il  magnetismo  terrestre  sono  19,  e  possono  dividersi  in  due 
classi:  quelle  che  riguardano  la  determinazione  della  componente 
orizzontale  nelle  vicinanze  di  Roma,  e  le  altre  riguardanti  la  di- 
stribuzione delle  roccia  magnetiche  del  Lazio.  Mori  il  19  maggio  1903. 

Laborde  (Giovanni  Battista  Vincenzo),  distinto  patologo  nato  a 
Buzet  (Loire  e  Garonna)  nel  1830  e  m.  il  5  aprile  1903.  Fu  vicepre- 
sidente della  Società  francese  di  biologia  e  sino  al  1893  professore  e 
direttore  del  laboratorio  di  antropologia  alla  Scuola  degli  alti  studi. 

LoNGO  (Tommaso),  straordinario  di  Anatomia  normale  e  fisiolo- 
gica nella  R.  Scuola  Superiore  di  medicina  veterinaria  a  Torino. 

Marenghi  (Giovanni),  libero  docente  in  patologia  generale  a  Pa- 
via e  straordinario  all'Università  di  Ferrara,  nato  a  Cremona  nel- 
l'anno 1867,  m.  il  26  agosto  1903  in  Galliate  (Varese). 

Maurer  (Giovan  Battista),  distinto  ingegnere  francese. 

Meunibr  (Vittorio),  scrittore  di  Scienza  popolare  che  seppe  ac- 
quistarsi larga  e  meritata  fama,  nato  nel  1817,  m.  nel  1903. 

MoBHL  (Enrico),  direttore  della  stazione  meteorologica  di  Cassel. 
Aveva  settantun  anni. 

Munier-Chalmas,  professore  di  Geologia  alla  Sorbona.  Ha[ interes- 
santi lavori  geologici  e  paleontologici,  m.  ad  Aix-les-Bains'r8  ago- 
sto 1903. 
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Successore  a  Felice  Dujardin,  al  quale  i  suoi  lavori  sugli  Infusori 
avevano  acquistata  una  grande  e  legittima  reputazione,  il  Sirodot 
ne  continuò  la  tradizione  e  diresse  le  sue  ricerche  verso  gli  orga- 
nismi unicellulari  colorati  in  verde  che  egli  presumeva  fossero 
forme  transitorie  di  Alghe  più  complesse. 

Attratto  particolarmente  dalla  questione  delle  generazioni  alter- 
nanti, si  lanciò  con  entusiasmo  nello  studio  delle  Lemanea  e  dei 
Batrachospermum  che  gliene  fornirono  bellissimi  esempi. 

Si  deve  a  lui  la  notizia  che  la  vita  annuale  di  un  Lemanea  com- 
prende due  periodi,  Tuno  vegetativo,  l'altro  fruttifero,  ciascuno  dei 
quali  è  rappresentato  da  metallo  dilTerentissimo  di  aspetto  e  di 
struttura. 

Riconobbe  di  più  per  primo  il  legame  genetico  che  unisce  i  Ba- 
trachospermum ai  Ckautransia,  i  primi  avendo  la  forma  sessuata 
ed  i  secondi  la  forma  assessuata. 

Un  altro  lavoro  importante  del  Sirodot  è  res[)lorazione  di  un  gia- 
cimento preistorico  dell'epoca  àeWElephas  primigenius  al  piede  del 
monte  Dol  nel  circondario  di  Saint-Malot. 

Le  ricerche  scientilìche  non  assorbivano  completamente  la  sua 
attività.  Si  occupò  di  migliorare  i  processi  di  coltura  della  sua  re- 
gione e  dette  l'opera  sua  ed  il  suo  consiglio  a  prò'  delle  Società 
di  Agricoltura  e  di  Orticoltura  di  Rennes.  M.  l'il  gennaio  1903. 

Stokes  (Giorgio  Gabriele),  una  delle  più  elevate  figure  di  fisico- 
matematico  che  vantino  i  nostri  tempi  e  che  onorino  l'Inghilterra. 
Nato  il  13  agosto  1819  a  Skreen  nella  contea  di  Sligo  in  Irlanda 
dal  reverendo  Gabriele  Stokes  e  da  Elisabetta  Haugton,  venne  edu- 
cato dapprima  a  Dublino  ed  a  Bristol,  poi  passò  nel  collegio  Pem- 
broke  di  Cambridge.  Cominciati  gli  studi  universitari  nel  1837, 
nel  1840  riuniva  già  intorno  a  se  un'eletta  schiera  di  giovani  stu- 
denti per  esaminare  in  comune  i  problemi  più  elevati  della  fisica 
matematica.  Parecchi  membri  di  questo  piccolo  cenacolo  sono  di- 
venuti celebri  e  si  è  potuto  dire  che  dal  1840  al  1843,  il  primo 
laboratorio  di  fisica  delle  Università  inglesi  era  la  camera  abitata 
da  Stokes. 

Nel  1849  all'età  di  30  anni  fu  chiamato  ad  occupare  quella  cat- 
tedra fondata  da  Enrico  Lucas  e  sulla  quale  salirono  primo  Barrow 
e  secondo  Newton. 

Profondo  conoscitore  dell'Analisi  matematica,  riconobbe  in  essa 
sopratutto  uno  strumento  prezioso  per  apportare  la  luce  ed  il  vi- 
gore delle  scienze  esatte  nei  problemi  della  Fisica,  per  cui,  invece 
di  restringersi  a  ricerche  di  Analisi  pura  e  di  Geometria  accoppiò 
sempre  o  conciliò  le  indagini  sperimentali  colla  ricerca  matematica. 
E  se  —  come  ha  scritto  l'illustre  prof.  Volterra  —  i  risultati  di 
(juesta  furon  guida  alle  prime,  alla  loro  volta  i  problemi  della  fìsica 
ispirarono  le  sue  investigazioni  analitiche,  tanto  che  una  mirabile 
armonia  regna  nelle  pagine  che  Stokes  ci  ha  lasciato,  armonia  che 
risponde  al  perfetto  accordo  della  facoltà  speculativa  del  suo  spirito. 

Notevole  poi  e  degno  di  esempio  il  fatto  che  le  opere  di  Stokes 
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cui  fu  dimostrata  V  influenza  del  moto  della  terra  sui  fenomeni  ot- 
tici e  quindi  si  giustiGcarono  le  belle  vedute  del  Frcsnel  del  quale 
nella  memoria  sulla  teoria  dinamica  della  diffrazione  confermò  ras- 
serto  che  le  vibrazioni  in  un  raggio  di  luce  polarizzata  sono  per- 
pendicolari al  piano  di  polarizzazione. 

Inoltre  va  notata  la  dediizione  del  principio,  che  spesso  porta  il 
nome  dj  principio  di  Stokes,  e  secondo  il  quale  Tmterferenza  della 
luce  dinusa  non  può  aver  luogo  altrimenti  che  fra  raggi  diffusi 
allo  stesso  punto. 

Ma  Topera  veramente  magistrale  che  ha  gettato  il  maggior  splen- 
dore sul  nome  di  Stokes  è  la  sua  grande  memoria  Sul  cambiamento 
di  refrangibilità  delln  luce  comunicato  nel  i852  alla  Società  reale 
di  Londra  e  fecondo  alle  Scienze  della  nota  legge  dello  Sloke.'i,  Ab- 
biamo detto  che  Stokes  apprezzava  sopra  tutto  Tanalisi  matematica 
come  istrumento  di  ricerche  pratiche. 

È  così  che  una  notevole  memoria  sulla  convergenza  delle  serie 
l'ha  condotto  a  studiare  certe  serie  i  cui  termini  diminuiscono  dap- 
prima divenendo  poi  divergenti  ed  il  cui  valore  può  venir  deter- 
minato con  una  grande  approssimazione  mediante  la  discussione 
dei  primi  termini.  Completando  allora  una  teoria  schizzala  da 
G.  Airy  ha  potuto  determinare  la  posizione  delle  cinquanta  prime 
frangie  d' interferenza  o  archi  sopranumerari  che  accompagnano 
l'arcobaleno. 

Per  ultimo  ricordiamo,  in  un  altro  ordine  di  idee,  che  in  occa- 
sione del  premio  Smith,  Stokes  fece  osservare  come  il  flusso  di  un 
fluido  incompressibile  attraverso  ad  una  superficie  limitata  da  un 
contorno  d(»terminato  debba  essere  indipendente  dalla  forma  della 
superfìcie  e  definito  unicamente  dalle  proprietà  relative  al  contorno, 
e  ne  dette  la  dimostrazione.  È  una  trasformazione  di  un  integrale 
di  superficie  in  integrale  lineare,  che  ha  presa  grande  importanza 
nei  problemi  di  elettricità  e  magnetismo  e  che  è  stata  una  delle 
basi  della  teoria  elettro-magnetica  della  luce  fondata  da  Maxwell. 

Trop[)o  lungo  sarebbe  enumerare  le  distinzioni  che  si  meritò  per 
l'alto  ingegno  e  pel  |>rofondo  sapere:  membro  di  numerosissime 
accademie  e  società  scientilìche.  Baronetto,  Sir....  Ma  ciò  che  vo- 
gliamo ricordare  si  è  che  nel  IS'*!  riusci  primo  nelFesame  più  ele- 
vato che  si  dia  a  Cambridge  e  che  si  chiama  il  Malhematical  Tripos. 
(]ome  primo  della  classificazione  pose  il  nome  di  Senior  Wrnngler, 
Quattro  anni  dopo  era  seconcl  Wrangler  William  Thomson,  altro 
grande,  che  fu  legato  a  lui  oltre  che  dal  commercio  intellettuale, 
da  una  viva  ed  affettuosa  amicizia. 

Nel  181)1)  ebbe  un  ultimo  premio,  meritato  e  gradito:  si  celebrò 
colla  solidarietà  commovente  di  tutti  i  corpi  scientifici  del  mondo, 
il  cinquantesimo  anniversario  della^sua  nomina  a  professore  Luca- 
siano,  là  nella  modesta  e  verdeggiante  Cambridge,  fiera  del  suo 
glorioso  passato'universitario,  dove  lo  Stokes  viveva  come  un  pa- 
triarca scientifico  circondato  di  afl'ezione  e  di  rispetto. 

Morì  il  1.**  febbraio'  1903  a  Cambridge,  ove  da  qualche'anno 
per  la  morte  della  moglie  viveva  colla  figlia  e  col  genero.  Gli  ven- 
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tomaticamente  il  profilo  longitudinale  e  la  planimetria  del   cam- 
mino percorso  da  un  carro. 

Vkinocciii  (Cesare),  nato  il  25  maggio  a  Ferrara,  fu  professore 
a  quella  Università  di  Analisi  Algebrica  e  poi  di  Algebra  a  quel- 
ristitulo  tecnico. 

Fu  d'ingegno  acuto  e  studioso,  ma  va  notato  che  appartenne  a 
quella  categoria  di  insegnanti  che  consacrano  la  loro  attività  più 
che  al  progresso  della  scienza,  al  bene  della  scuola. 

Morì  il  3  gennaio  1903. 

Watson  (Rev.  Enrico  Guglielmo),  nato  in  Londra  nel  febbraio  1827, 
si  fece  distinguere  presto  per  la  tendenza  agli  studi  matematici, 
cosicché  nel  185'J  fu  classificato  second  wrangler  (vedi  necrologia 
di  Stokes).  Ha  lasciato  molte  pubblicazioni  di  matematica  e  di  fisica 
matematica,  alcune  in  collaborazione  con  S.  H.  Burbury.  Fu  suo 
studio  prediletto  anche  la  teoria  degli  errori. 

Morì  ni  gennaio  1903. 

Wild  (Enrico  Von),  nato  ad  Uster,  piccolo  villaggio  del  cantone 
di  Zurigo,  il  17  dicembre  1833,  frequentò  il  ginnasio  e  l'Università 
di  Zurigo  fino  al  1854.  Indi  studiò  fisica  a  Konigsberg  con  F.  Neu- 
mann  per  poi  laurearsi  nel  1858  nella  città  ove  aveva  fatti  i  suoi  primi 
studi.  Dopo  aver  lavorato  con  KirchholT  e  Bunsen  ad  Heidelberg, 
fu  chiamato  come  straordinario  di  fisica  e  direttore  dell'annesso 
Osservatorio  meteorologico  a  Berna,  ove  divenne  ordinario  nel  1862, 
nell'età  di  29  anni. 

La  sua  qualità  di  direttore  di  un  Osservatorio  lo  indusse  ad  oc- 
cuparsi di  meteorologia  e  ad  organizzare  reti  di  osservazioni  e 
conferenze  meteorologiche  al  fine  di  dar  sempre  maggior  sviluppo 
allo  studio  dei  fenomeni  dell'atmosfera. 

Dapprima  fece  di  Berna  la  sezione  centrale  per  i  cantoni  di  Berna 
e  di  Solothurn,  indi  della  grande  rete  meteorologica  svizzera  isti- 
tuita nel  1863  dalla  società  Elvetica  di  scienze  naturali. 

Poi  chiamato  nel  1868  dal  governo  russo  alla  direzione  dell'I- 
stituto fisico  centrale  di  Pietroburgo  rimasto  vacante  per  la  morte 
del  Kuppfer,  completò  l'organizzazione  dell'Istituto  e  del  servizio 
meteorologico  e  magnetico  del  vasto  impero  russo. 

Nel  1876  fondò  a  Pawlowsk  un  Osservatorio  meteorologico  e 
magnetico,  che  può  considerarsi  come  un  modello  del  genere;  e 
diede  a  tutto  l'impianto  da  lui  immaginato  uno  sviluppo  addirit- 
tura meraviglioso.  Ebbe  dal  Governo  russo  dei  mezzi  larghi,  co- 
sicché la  sua  attività  ebbe  campo  di  esplicarsi  al  punto  da  otte- 
nere che  la  Russia,  dopo  l'Inghilterra,  potesse  rendere  i  più  grandi 
servigi  allo  studio  dei  fenomeni  meteorologici  e  magnetici  del  mondo. 
Si  deve  a  Wild  la  fondazione  delle  Conferenze  meteorologiche  in- 
ternazionali, la  seconda  delle  quali  tenutasi  a  Roma  nel  1879  ap- 
provò la  decisione  di  convocare  in  Amburgo  una  Conferenza  spe- 
ciale per  lo  studio  delle  proposte  del  luogotenente  di  marina  au- 
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striaca  Carlo  Weyprechl  e  del  dottor  Giorgio  Neumayer  relativa 
airordinamento  di  una  reto  di  stazioni  scientifìclie  tutt'intorno  alla 
zona  polan'  artica  e  por  quanto  era  possibile  anche  nella  zona  antar- 
tica. Dopo  la  Conferenza  di  Amburgo  venne  quella  di  Berna  nel  1880, 
nella  quale  il  Wild  venne  nominato  presidente  del  Comitato  polare. 

Nella  sua  qualità  di  direttore  del  servizio  meteorologico  russo  il 
Wild  fondò  e  diresse,  finché  rimase  in  carica,  il  grande  Reperto- 
rium  far  Meteorologie. 

Del  pari  che  grande  organizzatore  fu  distinto  scienziato.  Istru- 
zioni meteorologiche;  rapporti  annuali;  ricerche  sulla  miglior  forma 
ed  ubicazione  degli  Osservatorii  ;  studi  sulla  temperatura  deiraria 
e  del  suolo,  della  pressione,  sull'umidità,  sulla  velocità  del  vento, 
sulla  evaporazione  e  sulle  precipitazioni;  misure  magnetiche  e  fotome- 
triche; ecco  i  campi  nei  (juali  ha  mietuto  buoni  frutti  la  sua  grande 
attività  di  studioso.  La  sua  memoria  sul  clima  della  Siberia,  ed  il 
classico  suo  studio  sulla  distribuzione  della  temperatura  nell'impero 
russo,  rimarranno  sempre  un  modello  del  genere. 

In  pari  tempo  il  Wild,  che  da  giovane  aveva  diretto  a  Berna 
l'Istituto  speciale  di  pesi  e  misure  procedendovi  ad  una  revisione 
esatta  dei  campioni  svizzeri,  fu  uno  dei  membri  più  autorevoli  del 
Gomitato  internazionale  dei  pesi  e  delle  misure. 

Per  la  sua  malferma  salute  e  principalmente  per  l'indirizzo  pan- 
slavista che  informava  gli  atti  dell'amministrazione  russa,  nel  1893 
si  ritirò  a  Zurigo  ove  attese  a  ricerche  private  di  meteorologia, 
ed  ove  mori  poi  il  o  settembre  1902. 

Fu  membro  ordinario  dell'Accademia  Imperiale  di  Pietroburgo 
e  socio  straniero  dell'Accademia  dei  Lincei. 

WiLTsmiiK  (I\ev.  Tomaso),  distinto  professor.^  di  mineralogia  e 
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